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LEGGE 11 gennaio 2018, n. 4 

Modifiche al codice civile, al codice penale, al codice di  procedura

penale e altre  disposizioni  in  favore  degli  orfani  per  crimini

domestici. (18G00020) 

(GU n.26 del 1-2-2018)

 Vigente al: 16-2-2018  

 

  La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica  hanno

approvato; 

 

                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 

                              Promulga 

 

la seguente legge: 

 

                               Art. 1 

 

                         Gratuito patrocinio 

 

  1. All'articolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e

regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del

Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e'  aggiunto,  in

fine, il seguente comma: 

  «4-quater. I figli minori o i figli maggiorenni economicamente  non

autosufficienti rimasti orfani di un genitore a seguito  di  omicidio

commesso in danno dello stesso genitore dal coniuge, anche legalmente

separato o divorziato, dall'altra parte dell'unione civile, anche  se

l'unione civile e' cessata, o dalla persona che e' o e' stata  legata

da relazione affettiva e stabile convivenza possono essere ammessi al

patrocinio a spese dello Stato, anche in deroga ai limiti di  reddito

previsti,  applicando  l'ammissibilita'   in   deroga   al   relativo

procedimento penale e a tutti i  procedimenti  civili  derivanti  dal

reato, compresi quelli di esecuzione forzata». 

  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 10.000 euro  annui

a decorrere dall'anno 2017, si provvede ai  sensi  dell'articolo  11,

comma 3. 

                               Art. 2 

 

            Modifiche all'articolo 577 del codice penale 

 

  1. All'articolo 577 del codice penale sono  apportate  le  seguenti

modificazioni: 

  a) al primo comma, numero 1), dopo le parole: «il discendente» sono

aggiunte  le  seguenti:  «o  contro  il  coniuge,  anche   legalmente

separato, contro l'altra parte dell'unione civile o contro la persona

legata al colpevole da relazione affettiva  e  con  esso  stabilmente

convivente»; 

  b) al secondo comma, dopo le parole: «il coniuge» sono inserite  le

seguenti:  «divorziato,  l'altra  parte   dell'unione   civile,   ove
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cessata». 

                               Art. 3 

 

                       Sequestro conservativo 

 

  1. Dopo il comma 1 dell'articolo 316 del codice di procedura penale

e' inserito il seguente: 

  «1-bis. Quando procede per il delitto di omicidio  commesso  contro

il coniuge, anche legalmente separato o  divorziato,  contro  l'altra

parte dell'unione civile, anche se  l'unione  civile  e'  cessata,  o

contro la persona che e' o e' stata legata da relazione  affettiva  e

stabile convivenza, il pubblico ministero rileva la presenza di figli

della   vittima   minorenni   o   maggiorenni   economicamente    non

autosufficienti e, in ogni stato e grado del procedimento, chiede  il

sequestro conservativo dei beni di cui al comma  1,  a  garanzia  del

risarcimento dei danni civili subiti dai figli delle vittime». 

                               Art. 4 

 

                            Provvisionale 

 

  1. All'articolo 539 del codice di procedura penale e' aggiunto,  in

fine, il seguente comma: 

  «2-bis. Nel  caso  di  cui  al  comma  1,  quando  si  procede  per

l'omicidio del  coniuge,  anche  legalmente  separato  o  divorziato,

dell'altra parte dell'unione civile,  anche  se  l'unione  civile  e'

cessata, o della persona che  e'  o  e'  stata  legata  da  relazione

affettiva e stabile convivenza, il giudice, rilevata la  presenza  di

figli  della  vittima  minorenni  o  maggiorenni  economicamente  non

autosufficienti,  costituiti  come  parte  civile,  provvede,   anche

d'ufficio, all'assegnazione di una provvisionale in loro  favore,  in

misura non inferiore al  50  per  cento  del  presumibile  danno,  da

liquidare in  separato  giudizio  civile;  nel  caso  vi  siano  beni

dell'imputato gia' sottoposti a  sequestro  conservativo,  in  deroga

all'articolo 320, comma 1, il sequestro si converte  in  pignoramento

con la  sentenza  di  condanna  in  primo  grado,  nei  limiti  della

provvisionale accordata». 

  2. Al primo periodo del comma 1 dell'articolo  320  del  codice  di

procedura penale sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, fatto

salvo quanto previsto dal comma 2-bis dell'articolo 539». 

                               Art. 5 

 

                       Indegnita' a succedere 

 

  1. Dopo l'articolo 463 del codice civile e' inserito il seguente: 

  «Art. 463-bis (Sospensione dalla successione). - Sono sospesi dalla

successione il coniuge, anche legalmente separato, nonche'  la  parte

dell'unione civile indagati per l'omicidio volontario o  tentato  nei

confronti dell'altro coniuge o dell'altra parte  dell'unione  civile,

fino al decreto  di  archiviazione  o  alla  sentenza  definitiva  di

proscioglimento. In tal caso si fa luogo alla nomina di  un  curatore

ai sensi dell'articolo 528. In caso di  condanna  o  di  applicazione

della pena su richiesta delle parti, ai sensi dell'articolo  444  del

codice  di  procedura  penale,  il  responsabile  e'  escluso   dalla

successione ai sensi dell'articolo 463 del presente codice. 

  Le disposizioni di cui al primo comma si applicano anche  nei  casi

di persona indagata per l'omicidio volontario o tentato nei confronti

di uno o entrambi i genitori, del fratello o della sorella. 

  Il  pubblico  ministero,  compatibilmente  con   le   esigenze   di

segretezza delle indagini, comunica senza  ritardo  alla  cancelleria

del tribunale del circondario in cui  si  e'  aperta  la  successione

l'avvenuta iscrizione nel registro delle notizie di  reato,  ai  fini

della sospensione di cui al presente articolo». 
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  2. Alla sezione II del capo II del titolo  III  del  libro  settimo

della parte seconda del codice di procedura penale  e'  aggiunto,  in

fine, il seguente articolo: 

  «Art. 537-bis (Indegnita'  a  succedere).  -  1.  Quando  pronuncia

sentenza di condanna per uno dei fatti previsti dall'articolo 463 del

codice civile,  il  giudice  dichiara  l'indegnita'  dell'imputato  a

succedere». 

  3. Al comma 2 dell'articolo 444 del codice di procedura  penale  e'

aggiunto, in  fine,  il  seguente  periodo:  «Si  applica  l'articolo

537-bis». 

                               Art. 6 

 

               Diritto alla quota di riserva in favore 

                di figli orfani per crimini domestici 

 

  1. La quota di riserva di cui all'articolo 18, comma 2, della legge

12 marzo 1999, n. 68, e' attribuita  anche  ai  figli  orfani  di  un

genitore a  seguito  di  omicidio  commesso  in  danno  del  genitore

medesimo dal coniuge, anche  se  legalmente  separato  o  divorziato,

dall'altra parte dell'unione civile,  anche  se  l'unione  civile  e'

cessata, o dalla persona legata  da  relazione  affettiva  e  stabile

convivenza, condannati  ai  sensi  dell'articolo  577,  primo  comma,

numero 1), ovvero secondo comma, del codice penale. 

                               Art. 7 

 

                     Pensione di reversibilita' 

 

  1. Dopo il comma 1 dell'articolo 1 della legge 27 luglio  2011,  n.

125, sono inseriti i seguenti: 

  «1-bis.  Sono  altresi'  sospesi  dal  diritto  alla  pensione   di

reversibilita'  o  indiretta  ovvero  all'indennita'  una  tantum  il

coniuge,  anche  legalmente  separato,  separato   con   addebito   o

divorziato,  quando  sia  titolare  di  assegno  di  mantenimento   o

divorzile, nonche' la parte dell'unione  civile,  anche  se  l'unione

civile e' cessata, quando la parte stessa sia  titolare  di  assegno,

per i quali sia stato richiesto il rinvio a giudizio  per  l'omicidio

volontario  nei  confronti  dell'altro  coniuge,   anche   legalmente

separato o divorziato, ovvero dell'altra  parte  dell'unione  civile,

anche se l'unione civile e' cessata, fino alla  sentenza  definitiva.

In caso di passaggio in giudicato della sentenza di  proscioglimento,

sono dovuti gli arretrati dal giorno della maturazione  del  diritto,

ad eccezione dell'ipotesi di cui al comma 1-ter. 

  1-ter.  I  figli  minorenni  o   maggiorenni   economicamente   non

autosufficienti sono destinatari, senza obbligo di restituzione e per

il solo periodo della sospensione di  cui  al  comma  1-bis,  sino  a

quando sussistono i requisiti di legge per la titolarita' in  capo  a

loro del diritto allo stesso tipo  di  prestazione  economica,  della

pensione di reversibilita' o  indiretta  ovvero  dell'indennita'  una

tantum del genitore per il quale e' stata formulata la  richiesta  di

rinvio a giudizio per l'omicidio volontario dell'altro genitore. 

  1-quater. Con la richiesta di  rinvio  a  giudizio  o  di  giudizio

immediato per il delitto di  omicidio  commesso  contro  il  coniuge,

anche legalmente  separato  o  divorziato,  o  contro  l'altra  parte

dell'unione civile, anche se l'unione civile  e'  cessata,  ai  sensi

dell'articolo 577, primo comma,  numero  1),  e  secondo  comma,  del

codice  penale,  il  pubblico  ministero   comunica   senza   ritardo

all'istituto di previdenza l'imputazione, ai fini  della  sospensione

dell'erogazione o del subentro dei figli ai  sensi  del  comma  1-ter

nella titolarita' della pensione di reversibilita' o indiretta ovvero

dell'indennita' una tantum. 

  1-quinquies. Quando pronuncia sentenza di condanna per  il  delitto

di omicidio, aggravato  ai  sensi  dell'articolo  577,  primo  comma,

numero 1), e secondo comma, del codice penale, il giudice condanna al
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pagamento, in favore dei soggetti di cui al comma 1-ter, di una somma

di denaro pari  a  quanto  percepito  dal  condannato,  a  titolo  di

indennita' una tantum ovvero a titolo di pensione di reversibilita' o

indiretta, sino alla data della sospensione di cui al comma 1-bis». 

                               Art. 8 

 

          Norme in materia di diritto di accesso ai servizi 

           di assistenza agli orfani per crimini domestici 

 

  1. In attuazione degli articoli 8 e 9  della  direttiva  2012/29/UE

del Parlamento europeo e del  Consiglio,  del  25  ottobre  2012,  lo

Stato, le regioni  e  le  autonomie  locali,  secondo  le  rispettive

attribuzioni: 

  a) possono promuovere e sviluppare presidi  e  servizi  pubblici  e

gratuiti di informazione e orientamento in materia di  diritti  e  di

servizi organizzati in favore delle  vittime  di  reati,  nonche'  di

assistenza, consulenza e sostegno in favore della vittima in funzione

delle sue specifiche necessita'  e  dell'entita'  del  danno  subito,

tenendo  conto  della  sua  eventuale   condizione   di   particolare

vulnerabilita',  anche  affidandone  la  gestione  alle  associazioni

riconosciute operanti nel settore; 

  b) favoriscono l'attivita' delle  organizzazioni  di  volontariato,

coordinandola con quella dei servizi pubblici; 

  c) favoriscono sistemi assicurativi adeguati in favore degli orfani

per crimini domestici; 

  d) predispongono misure di sostegno allo studio e all'avviamento al

lavoro per gli orfani per crimini domestici, nei limiti delle risorse

a tale fine destinate ai sensi dell'articolo 11, commi 1 e 2; 

  e) acquisiscono dati e  monitorano  l'applicazione  delle  norme  a

protezione  delle  vittime  vulnerabili   e   dei   loro   familiari,

relativamente alle necessita' delle vittime stesse e  alla  frequenza

dei  crimini  nei  riguardi  dei  gruppi  piu'  deboli,  al  fine  di

programmare interventi adeguati nel settore anche mediante  inchieste

e ricerche atte a prevenire i crimini stessi. 

  2. Salvo quanto previsto dal comma 1,  lettera  d),  all'attuazione

delle disposizioni di cui al  presente  articolo  le  amministrazioni

interessate  provvedono  con  le   risorse   umane,   strumentali   e

finanziarie disponibili a legislazione  vigente  e,  comunque,  senza

nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

                               Art. 9 

 

      Disposizioni in materia di assistenza medico-psicologica 

 

  1. In favore dei figli minorenni o maggiorenni  economicamente  non

autosufficienti  di  vittime  del  reato  di  cui  all'articolo  575,

aggravato ai sensi dell'articolo  577,  primo  comma,  numero  1),  e

secondo comma, del codice penale e' assicurata un'assistenza gratuita

di tipo medico-psicologico, a cura del Servizio sanitario  nazionale,

per tutto il tempo occorrente al pieno recupero del  loro  equilibrio

psicologico, con esenzione dei beneficiari dalla partecipazione  alla

relativa spesa sanitaria e farmaceutica. 

  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 64.000 euro  annui

a decorrere dall'anno 2017, si provvede ai  sensi  dell'articolo  11,

comma 3. 

  3. Il livello del finanziamento del Servizio sanitario nazionale e'

incrementato di 64.000 euro annui a decorrere dalla data  di  entrata

in vigore della presente legge. 

                               Art. 10 

 

         Affidamento dei minori orfani per crimini domestici 

 

  1. All'articolo 4 della legge 4 maggio 1983, n. 184, dopo il  comma
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5-quater sono inseriti i seguenti: 

  «5-quinquies. Nel caso di  minore  rimasto  privo  di  un  ambiente

familiare  idoneo  a  causa  della  morte  del  genitore,   cagionata

volontariamente dal coniuge, anche legalmente separato o  divorziato,

dall'altra parte dell'unione civile,  anche  se  l'unione  civile  e'

cessata, dal convivente o da persona legata al genitore stesso, anche

in passato, da relazione affettiva, il tribunale competente, eseguiti

i necessari accertamenti, provvede privilegiando la continuita' delle

relazioni affettive consolidatesi tra il minore stesso  e  i  parenti

fino al terzo grado. Nel caso in cui vi siano fratelli o sorelle,  il

tribunale provvede assicurando, per quanto possibile, la  continuita'

affettiva tra gli stessi. 

  5-sexies. Su  segnalazione  del  tribunale  competente,  i  servizi

sociali assicurano ai minori di cui al comma 5-quinquies un  adeguato

sostegno psicologico e l'accesso alle  misure  di  sostegno  volte  a

garantire il  diritto  allo  studio  e  l'inserimento  nell'attivita'

lavorativa». 

                               Art. 11 

 

Fondo di rotazione per la solidarieta' alle vittime dei reati di tipo

  mafioso,  delle  richieste  estorsive,  dell'usura  e   dei   reati

  intenzionali violenti nonche' agli orfani per crimini domestici 

 

  1. La dotazione del Fondo di cui all'articolo  2,  comma  6-sexies,

del  decreto-legge  29  dicembre  2010,  n.  225,   convertito,   con

modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10,  come  modificato

dall'articolo 14 della legge 7 luglio 2016, n. 122,  e'  incrementata

di 2 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2017. Tale somma  e'

destinata all'erogazione di borse di studio in  favore  degli  orfani

per  crimini  domestici  e  al   finanziamento   di   iniziative   di

orientamento, di formazione  e  di  sostegno  per  l'inserimento  dei

medesimi nell'attivita'  lavorativa  secondo  le  disposizioni  della

presente legge. Almeno il 70 per cento di  tale  somma  e'  destinato

agli interventi in favore dei minori; la quota restante e' destinata,

ove ne  ricorrano  i  presupposti,  agli  interventi  in  favore  dei

soggetti maggiorenni economicamente non autosufficienti. 

  2. Con regolamento adottato con decreto del Ministro  dell'economia

e  delle  finanze,  di  concerto  con  il  Ministro  dell'istruzione,

dell'universita' e della ricerca, con il Ministro  dell'interno,  con

il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e  con  il  Ministro

della salute, da emanare entro tre mesi  dalla  data  di  entrata  in

vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le  modalita'

per l'utilizzazione delle risorse di cui al comma 1 e  per  l'accesso

agli  interventi  mediante  le  stesse  finanziati.  Lo  schema   del

regolamento di cui al presente comma, corredato di relazione tecnica,

e' trasmesso alle Camere per il parere delle  Commissioni  competenti

per materia e per i profili di carattere finanziario. 

  3. All'onere complessivamente risultante dalle disposizioni di  cui

agli articoli 1, comma 2, e 9, comma 2, nonche' di cui al comma 1 del

presente articolo,  pari  a  2.074.000  euro,  si  provvede  mediante

corrispondente riduzione dello stanziamento  del  Fondo  speciale  di

parte corrente iscritto, ai fini del  bilancio  triennale  2017-2019,

nell'ambito  del  programma  «Fondi  di  riserva  e  speciali»  della

missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero

dell'economia  e  delle  finanze  per   l'anno   2017,   allo   scopo

parzialmente utilizzando, quanto a 2.064.000 euro annui  a  decorrere

dall'anno 2017, l'accantonamento relativo al  medesimo  Ministero  e,

quanto  a   10.000   euro   annui   a   decorrere   dall'anno   2017,

l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia.  Il  Ministro

dell'economia e delle finanze e' autorizzato ad apportare, con propri

decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

  4. Il Fondo di rotazione per la solidarieta' alle vittime dei reati

di tipo mafioso, delle richieste estorsive, dell'usura  e  dei  reati

intenzionali violenti assume la denominazione di «Fondo di  rotazione
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per la solidarieta' alle vittime dei reati  di  tipo  mafioso,  delle

richieste estorsive, dell'usura e  dei  reati  intenzionali  violenti

nonche' agli orfani per crimini domestici». 

                               Art. 12 

 

Decadenza dall'assegnazione dell'alloggio  di  edilizia  residenziale

  pubblica per gli autori di delitti di violenza domestica 

 

  1. Dopo l'articolo 3 del  decreto-legge  14  agosto  2013,  n.  93,

convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013,  n.  119,

e' inserito il seguente: 

  «Art. 3-bis (Decadenza dall'assegnazione dell'alloggio di  edilizia

residenziale  pubblica  per  gli  autori  di  delitti   di   violenza

domestica). - 1. In caso di condanna,  anche  non  definitiva,  o  di

applicazione  della  pena  su  richiesta   delle   parti   ai   sensi

dell'articolo 444  del  codice  di  procedura  penale  per  i  reati,

consumati o tentati, di cui agli articoli 564, 572,  575,  578,  582,

583,  584,  605,  609-bis,  609-ter,  609-quinquies,   609-sexies   e

609-octies del codice penale, commessi all'interno della  famiglia  o

del nucleo familiare o tra persone legate, attualmente o in  passato,

da un vincolo di matrimonio, da unione  civile  o  da  una  relazione

affettiva, indipendentemente dal fatto della coabitazione,  anche  in

passato, con la vittima, il condannato assegnatario di un alloggio di

edilizia residenziale pubblica decade dalla relativa assegnazione; in

tal caso le altre  persone  conviventi  non  perdono  il  diritto  di

abitazione e subentrano nella titolarita' del contratto. 

  2. Le regioni e  le  province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano

provvedono, quale  livello  essenziale  delle  prestazioni  ai  sensi

dell'articolo 117, secondo comma,  lettera  m),  della  Costituzione,

alla regolamentazione dell'assegnazione  degli  alloggi  di  edilizia

residenziale pubblica in conformita' alla presente disposizione». 

                               Art. 13 

 

                  Cambio del cognome per gli orfani 

                 delle vittime di crimini domestici 

 

  1. I figli  della  vittima  del  reato  di  cui  all'articolo  575,

aggravato ai sensi dell'articolo  577,  primo  comma,  numero  1),  e

secondo comma, del codice penale possono  chiedere  la  modificazione

del  proprio  cognome,  ove  coincidente  con  quello  del   genitore

condannato in via definitiva. 

  2. Ai fini del comma 1, la domanda di modificazione del cognome per

indegnita' del genitore e' presentata, a norma dell'articolo  89  del

regolamento di cui al  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  3

novembre 2000, n. 396, personalmente dal figlio maggiorenne o, previa

autorizzazione del giudice tutelare, dal tutore del figlio minorenne. 

  3. Nel caso di persona  interdetta  in  via  giudiziale,  gli  atti

finalizzati all'esercizio dei diritti previsti dal presente  articolo

sono compiuti,  nell'interesse  della  persona,  dal  tutore,  previa

autorizzazione del giudice tutelare. Nel caso di persona beneficiaria

di amministrazione di sostegno, il giudice tutelare dispone  se  tali

atti possano essere compiuti dall'amministratore di  sostegno  ovvero

dal beneficiario, con l'assistenza dell'amministratore  di  sostegno,

ovvero se il beneficiario conservi per  tali  atti  la  capacita'  di

agire. 

  4. In deroga agli articoli 90, 91 e 92 del regolamento  di  cui  al

decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, n.  396,  il

prefetto,  ricevuta  la  domanda,  autorizza  il  richiedente  a  far

affiggere all'albo pretorio del comune di nascita o  di  sua  attuale

residenza un avviso contenente il sunto della  domanda.  L'affissione

deve avere la durata di dieci giorni consecutivi, trascorsi  i  quali

il prefetto provvede sulla domanda con decreto di autorizzazione alla

modificazione del cognome. 

*** ATTO COMPLETO *** http://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario
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  5. Alla modificazione del cognome di cui al  presente  articolo  si

applicano le disposizioni di cui all'articolo 94 del  regolamento  di

cui al decreto del Presidente della Repubblica 3  novembre  2000,  n.

396. 

  La presente legge, munita del sigillo dello Stato,  sara'  inserita

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla

osservare come legge dello Stato. 

    Data a Roma, addi' 11 gennaio 2018 

 

                             MATTARELLA 

 

                               Gentiloni  Silveri,   Presidente   del

                               Consiglio dei ministri 

 

Visto, il Guardasigilli: Orlando 
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D.M. 13 maggio 2005, n.138. Misure per il reinserimento sociale dei collaboratori di giustizia e 

delle altre persone sottoposte a protezione, nonché dei minori compresi nelle speciali misure di 

protezione. 

(Gazzetta Ufficiale Serie Gen.- n. 166 del 19 luglio 2005). 
 

Art. 1. ( Persone cui è garantita la conservazione del posto di lavoro)  

 

Ai collaboratori e testimoni di giustizia sottoposti a speciali misure di protezione ed alle altre persone 

indicate all'articolo 9, comma 5, e all'articolo 16 bis, comma 3, del decreto legge 15 gennaio 1991, n. 8, 

convertito, con modificazioni, nella legge 15 marzo 1991, n. 82, come modificato dalla legge 13 

febbraio 2001, n. 45, che siano dipendenti pubblici e che non possano continuare a svolgere attività 

lavorativa per motivi di sicurezza, è garantita, la conservazione del posto di lavoro, secondo le modalità 

previste dagli specifici ordinamenti o dalla contrattazione collettiva, per tutto il periodo di vigenza delle 

misure stesse.  

Per i dipendenti privati, il posto di lavoro è mantenuto con sospensione degli oneri retributivi e 

previdenziali a carico del datore di lavoro fino al rientro in servizio dei dipendenti medesimi. Si 

applicano le vigenti norme in ordine alla sostituzione del lavoratore assente per una causa di 

sospensione obbligatoria del rapporto di lavoro con diritto alla conservazione del posto. 

Sono fatti salvi i procedimenti disciplinari nonchè gli atti ed effetti ad essi conseguenti.  

 

Art. 2. (Persone ammesse al piano provvisorio di protezione)  

 

I soggetti indicati nell'articolo 1 ammessi al piano provvisorio di protezione deliberato dalla 

Commissione centrale di cui all'articolo 10 del decreto legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito dalla 

legge 15 marzo 1991, n. 82, e successive modificazioni e integrazioni, di seguito denominata 

«Commissione centrale», sono, se dipendenti pubblici, collocati in aspettativa senza assegni o in un 

altro analogo istituto che, secondo gli specifici ordinamenti e la contrattazione collettiva, permette la 

conservazione del posto di lavoro senza la corresponsione di emolumenti, a decorrere dal giorno del 

trasferimento dal luogo di residenza fino alla deliberazione della Commissione centrale sulla proposta 

di ammissione alle speciali misure di protezione. I soggetti indicati nell'articolo 1 ammessi al piano 

provvisorio di protezione, se dipendenti privati, mantengono il posto di lavoro, con sospensione degli 

oneri retributivi e previdenziali a carico del datore di lavoro fino al rientro in servizio dei dipendenti 

medesimi. Si applicano le vigenti norme in ordine alla sostituzione del lavoratore assente per una causa 

di sospensione obbligatoria del rapporto di lavoro con diritto alla conservazione del posto.  

 

Art. 3. (Dipendenti pubblici ammessi alle speciali misure di protezione)  

 

Ai soggetti indicati nell'articolo 1 che siano dipendenti pubblici e che, in applicazione delle speciali 

misure di protezione, vengono trasferiti in comuni diversi da quelli di residenza è assicurata la 

ricollocazione lavorativa presso sedi o uffici dell'Amministrazione o ente pubblico di appartenenza 

ovvero presso altre amministrazioni o enti pubblici, individuati tenendo conto delle esigenze di 

sicurezza e riservatezza degli interessati.  

A tal fine, il Prefetto competente per il luogo in cui gli interessati sono stati trasferiti, dopo aver 

acquisito il loro preventivo assenso e verificate le opportunità esistenti, provvede ad attivare le 

procedure per l'assegnazione degli interessati ad altra sede od ufficio dell'Amministrazione, ovvero per 

la loro assegnazione in comando, o distacco, presso altre amministrazioni o enti pubblici, d'intesa con 

questi ultimi, secondo le vigenti disposizioni di settore ed i contratti collettivi nazionali di settore.  
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Nei casi in cui non risulti possibile individuare una collocazione lavorativa per gli interessati nel 

territorio della provincia o regione in cui sono stati trasferiti, il Prefetto, qualora individui, d'intesa con 

altri Prefetti, anche di altre regioni, ai sensi del comma 2 e compatibilmente con le esigenze di 

sicurezza e riservatezza, una collocazione lavorativa in altra provincia anche di altra regione, dispone il 

loro trasferimento nella località ritenuta opportuna.  

Il Prefetto competente per il luogo in cui gli interessati sono stati trasferiti provvede all'attuazione delle 

speciali misure di protezione.  

I soggetti di cui al comma 1 mantengono il trattamento economico e l'anzianità contributiva di cui 

godevano alla data della proposta di ammissione alle speciali misure di protezione. 6. I testimoni di 

giustizia ammessi alle speciali misure di protezione hanno diritto, nel periodo di interruzione 

dell'attività lavorativa per esigenze connesse all'attuazione delle predette misure, ai versamenti degli 

oneri contributivi da parte dell'amministrazione o ente pubblico di appartenenza.  

 

Art. 4. (Dipendenti privati ammessi alle speciali misure di protezione)  

 

Nei confronti dei soggetti indicati nell'articolo 1 che ricoprivano, alla data della proposta, posti di 

lavoro nel settore privato, e che non possono prestare attività lavorativa per motivi di sicurezza, viene 

mantenuto il posto di lavoro, con sospensione degli oneri retributivi e previdenziali a carico del datore 

di lavoro fino al rientro in servizio dei dipendenti medesimi. Si applicano le vigenti norme in ordine 

alla sostituzione del lavoratore assente per una causa di sospensione obbligatoria del rapporto di lavoro 

con diritto alla conservazione del posto.  

Se l'azienda dispone di sedi, anche in province o regioni diverse da quella in cui sono attuate le speciali 

misure di protezione, gli interessati possono essere trasferiti, con il loro assenso, presso di esse, se sia 

possibile la continuazione delle prestazioni lavorative e fatte salve le esigenze di sicurezza. Ai relativi 

adempimenti provvede, previ accordi con il datore di lavoro, l'Autorità competente per l'attuazione 

delle speciali misure. In caso di trasferimento in altra provincia, le speciali misure di protezione 

vengono attuate dal Prefetto di quest'ultima. 

L'Autorità competente all'attuazione delle speciali misure di protezione provvede a rimborsare ai 

soggetti di cui al comma 1, che siano in possesso dei prescritti requisiti, gli importi dei contributi 

volontari da essi versati agli Enti previdenziali e relativi al periodo in cui non hanno potuto svolgere 

attività lavorativa per motivi di sicurezza. Il rimborso è corrisposto su istanza documentata degli 

interessati.  

 

Art. 5. (Dipendenti pubblici ammessi allo speciale programma di protezione)  

 

I dipendenti pubblici ammessi allo speciale programma di protezione, ad eccezione dei testimoni di 

giustizia di cui al successivo articolo 6, sono collocati in aspettativa senza assegni, o in altro analogo 

istituto, che, secondo gli specifici ordinamenti e la contrattazione collettiva, permette la conservazione 

del posto di lavoro per tutta la durata del programma senza la corresponsione di emolumenti.  

I soggetti di cui al precedente comma possono chiedere al Servizio Centrale di Protezione, 

successivamente alla comunicazione del provvedimento di ammissione al programma, l'attivazione 

della procedura per la loro assegnazione in via temporanea, ad altra sede di servizio 

dell'Amministrazione di appartenenza ovvero, se ciò non sia possibile, il distacco o comando presso 

altra amministrazione o ente pubblico, d'intesa con questi ultimi secondo le vigenti disposizioni di 

settore ed i contratti collettivi nazionali di lavoro.  

Il Servizio Centrale di Protezione provvede, una volta ricevuta la richiesta, ad individuare, tenendo 

conto dei profili di sicurezza, riservatezza e anonimato, la sede lavorativa presso cui trasferire gli 

interessati. A tale scopo, interpella le amministrazioni e gli enti pubblici competenti, nonché le Autorità 
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provinciali di pubblica sicurezza di volta in volta interessate. Il trasferimento è comunque disposto 

previo consenso dell'amministrazione di appartenenza, secondo quanto previsto dall'articolo 30 del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

Agli interessati è garantito il mantenimento del livello retributivo goduto alla data del collocamento in 

aspettativa o in analogo istituto aggiornato agli aumenti contrattuali intervenuti, nonchè il 

riconoscimento del periodo trascorso in aspettativa senza assegni ai fini dell'anzianità di servizio. 

Nel caso di impossibilità di ricollocazione per mancanza di posti vacanti nella qualifica, i dipendenti 

pubblici ammessi allo speciale programma di protezione possono essere collocati in comando o 

distacco presso altri amministrazioni o enti pubblici, d'intesa con questi ultimi, secondo le vigenti 

disposizioni di settore ed i contratti nazionali di lavoro. 

Se gli interessati richiedono in via definitiva il trasferimento dalla sede di servizio, o il transito nei ruoli 

di altra amministrazione o ente pubblico, l'amministrazione o ente di appartenenza provvede alla 

collocazione dei dipendenti in mobilità, e individua, ove non si sia già provveduto, l'amministrazione o 

l'ente di assegnazione, che, fermo restando quanto previsto dall'articolo 30 del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, può attivare la procedura per l'inserimento nel proprio organico.  

 

Art. 6. (Dipendenti pubblici ammessi al programma speciale di protezione in qualità di testimoni)  

 

A partire dalla data del provvedimento di ammissione al programma speciale di protezione, i testimoni 

dipendenti pubblici sono collocati in aspettativa retribuita, ai sensi dell'articolo 16 ter, lettera d), del 

decreto legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e successive 

modificazioni.  

Se gli interessati richiedono di essere trasferiti in località diversa da quella in cui risiedevano 

originariamente, il Servizio Centrale di Protezione provvede, previa valutazione dei profili di sicurezza, 

riservatezza e anonimato, alle necessarie procedure per il trasferimento della sede di servizio presso 

l'amministrazione di appartenenza, o il comando o il distacco presso altri amministrazioni o enti 

pubblici d'intesa con questi ultimi, secondo le vigenti disposizioni di settore. Gli interessati 

mantengono il livello retributivo di cui godevano all'atto del collocamento in aspettativa aggiornato agli 

aumenti contrattuali intervenuti, nonché il riconoscimento del periodo trascorso in aspettativa senza 

assegni ai fini dell'anzianità di servizio e, ove possibile, le medesime mansioni.  

L'interessato cessa dalla posizione di aspettativa per tutto il periodo in cui presta attività lavorativa 

nella nuova sede, a decorrere dalla data in cui si è perfezionato il suo trasferimento ad altra sede di 

servizio o il suo comando o distacco presso altra amministrazione. 

 

Art. 7. (Dipendenti privati ammessi allo speciale programma di protezione)  

 

Ai dipendenti privati ammessi al programma speciale di protezione è mantenuto il posto di lavoro con 

sospensione degli oneri retributivi e previdenziali a carico del datore di lavoro fino al rientro in servizio 

dei dipendenti medesimi. Si applicano le vigenti norme in ordine alla sostituzione del lavoratore 

assente per una causa di sospensione obbligatoria del rapporto di lavoro con diritto alla conservazione 

del posto.  

Successivamente alla deliberazione della Commissione centrale di ammissione al programma speciale, 

il Servizio Centrale di Protezione provvede, se gli interessati lo richiedono, al loro trasferimento, se 

possibile, in altra sede della medesima azienda, previ accordi con il datore di lavoro e fatte salve le 

esigenze di sicurezza.  

Nella determinazione delle misure di protezione, il Servizio Centrale di Protezione tiene conto delle 

esigenze di ricollocazione lavorativa di cui al precedente comma.  

Il Servizio Centrale di Protezione provvede a rimborsare ai soggetti di cui al comma 1, che siano in 
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possesso dei prescritti requisiti, gli importi dei contributi volontari da essi versati agli enti previdenziali 

e relativi al periodo in cui non hanno potuto svolgere attività lavorativa per motivi di sicurezza. Il 

rimborso è corrisposto su istanza documentata degli interessati.  

 

Art. 8. (Tutela della riservatezza delle persone ammesse a speciali misure di protezione che 

svolgono attività lavorativa) 

 

Nei confronti dei soggetti ammessi a speciali misure di protezione che svolgono attività lavorativa 

durante il periodo di sottoposizione alle stesse, le amministrazioni e gli enti competenti adottano, 

d'intesa con gli Organi preposti all'attuazione delle speciali misure o del programma, idonei 

accorgimenti per impedire, in caso di consultazione di banche dati o archivi informatici, 

l'individuazione degli interessati e del luogo di lavoro delle località in cui gli interessati effettuano le 

prestazioni. 

 

Art. 9. (Tutela dei minori nei cui confronti è stata avanzata una proposta di speciali misure di 

protezione) 

 

Ogni volta che soggetti minori nei cui confronti è stata avanzata una proposta di speciali misure di 

protezione sono affidate a persone non incluse nella proposta stessa o che rifiutano di sottoporsi alle 

misure, la Commissione centrale provvede a darne tempestiva informazione all'ufficio del pubblico 

ministero presso il tribunale dei minorenni ed a quello presso il tribunale del capoluogo del distretto nel 

cui ambito è il luogo dell'ultima residenza del minore. 

Se la competenza ad assumere provvedimenti che riguardano il minore appartiene ad un tribunale 

diverso, l'ufficio del pubblico ministero trasmette l'informazione ricevuta al corrispondente ufficio 

presso il tribunale competente.  

 

Art. 10. (Assistenza psicologica ai minori sottoposti a speciali misure di protezione) 

 

Gli Organi competenti all'attuazione delle speciali misure di protezione e del programma speciale di 

protezione assicurano, mediante personale specializzato appartenente ai Servizi dipendenti dal 

Dipartimento per la giustizia minorile del Ministero della giustizia o mediante accordi con le strutture 

pubbliche sul territorio, la necessaria assistenza psicologica ai minori in situazioni di disagio.2. La 

richiesta di assistenza può provenire dal minore dai suoi genitori o dall'Autorità giudiziaria. 3. Le 

località nelle quali devono essere trasferiti i nuclei familiari, i cui componenti sono sottoposti alle 

speciali misure di protezione ovvero al programma speciale, sono individuate tenendo conto anche 

delle esigenze scolastiche e di inserimento sociale dei minori appartenenti allo stesso nucleo familiare. 

 

Art. 11. (Posizione scolastica dei minori sottoposti a speciali misure di protezione) 

 

Gli Organi competenti all'attuazione delle speciali misure e del programma speciale di protezione 

provvedono, tramite specifiche intese con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, e 

con il Ministero della giustizia - Dipartimento per la Giustizia Minorile - a garantire ai minori 

l'assolvimento degli obblighi scolastici, salvaguardando la loro tutela. 

Il Servizio Centrale di Protezione stabilisce le necessarie intese con il Ministero dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca affinché i minori sottoposti a speciale programma di protezione possano 

frequentare i corsi di studio con le cautele necessarie ad impedire il disvelamento della loro identità.  

I titoli di studio delle persone sottoposte a programma speciale di protezione, che siano stati conseguiti 

con nominativi di copertura per motivi di sicurezza, vengono convertiti con il nominativo reale, su 
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richiesta degli interessati e previa consegna al Servizio centrale di protezione del diploma conseguito 

con le generalità di copertura, tramite accordi tra il medesimo Servizio centrale e il Ministero 

dell'istruzione, dell'università e della ricerca, per finalità di reinserimento sociale e lavorativo.  

 

Art. 12. (Accesso delle persone ammesse alle speciali misure di protezione a corsi di formazione 

professionale)  

 

Nell'ambito dell'istruzione professionale, le Autorità che attuano le speciali misure ed il programma 

speciale di protezione provvedono, tramite intese con gli enti pubblici competenti, ad incentivare 

l'accesso delle persone incluse nelle misure stesse a corsi di formazione e specializzazione finalizzati 

all'inserimento lavorativo. 

Per le persone ammesse allo speciale programma di protezione ed in possesso dei documenti di 

copertura di cui all'articolo 13, comma 10, del decreto legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito dalla 

legge 15 marzo 1991, n. 82, come modificato dalla legge 13 febbraio 2001, n. 45, il Servizio Centrale 

di Protezione stabilisce, d'intesa con gli enti interessati, le modalità di iscrizione ai corsi, nel rispetto 

delle esigenze di sicurezza.  

Con analoghe intese, si provvede alla conversione con le vere generalità degli attestati conseguiti al 

termine dei corsi, alle condizioni di cui all'articolo 11, comma 3, del presente decreto. 

 

Art. 13. (Personale dipendente dagli enti locali e dalle regioni) 

 

Le regioni e gli enti locali provvedono all'adozione degli atti normativi di loro competenza ai fini 

dell'attuazione delle disposizioni contenute nella legge 15 marzo 1991, n. 82, e successive 

modificazioni e nel presente regolamento.  

 

Art. 14. (Oneri finanziari)  

 

L'applicazione del presente regolamento non comporta oneri aggiuntivi per il  

   bilancio dello Stato, delle regioni e degli enti locali interessati. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 30 giugno 2000  n. 230. ( indice )      
( Aggiornamenti ) 

( pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 22 agosto 2000 - S.O. n. 131 ) 

REGOLAMENTO RECANTE NORME SULL'ORDINAMENTO PENITENZIARIO E SULLE MISURE PRIVATIVE E 
LIMITATIVE DELLA LIBERTA'. 

Il Presidente della Repubblica  

Visto l'articolo 87, quinto comma, della Costituzione; 

Vista la legge 26 luglio 1975, n. 354, recante: “Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione 
delle misure privative e limitative della libertà”, e successive modificazioni ed integrazioni; 

Visto l’articolo 87, primo comma, della legge 26 luglio 1975, n. 354; 

Visto l'articolo 17, commi 1 e 4, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Ritenuta la necessità di procedere ad una completa revisione delle norme di esecuzione della legge 26 
luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni ed integrazioni, alla luce dell’evoluzione delle strutture e 
delle disponibilità della pubblica amministrazione, nonché delle mutate esigenze trattamentali nell’ambito 
di un diverso quadro legislativo di riferimento;  

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi 
nell'adunanza del 17 aprile 2000; 

Ritenuto di doversi comunque discostare dal suddetto parere, ravvisandosi l’opportunità di una specifica 
norma regolamentare in tema di affidamento in prova in casi particolari ai sensi dell’articolo 94, comma 
6, del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, giacché tale ultima disposizione 
rinvia, per quanto non diversamente stabilito, alla disciplina prevista dalla legge 26 luglio 1975, n. 354; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 16 giugno 2000; 

Sulla proposta del Ministro della giustizia, di concerto con i Ministri dell’interno, della difesa, del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica, della pubblica istruzione, dell’università e della ricerca 
scientifica e tecnologica, della sanità e del lavoro e della previdenza sociale; 

Emana il seguente regolamento: 

PARTE I 

Trattamento penitenziario e disposizioni relative all'organizzazione penitenziaria 

TITOLO I 

Trattamento penitenziario 

CAPO I 

Principi direttivi 

Art. 1 

Interventi di trattamento 

1. Il trattamento degli imputati sottoposti a misure privative della libertà consiste nell'offerta di interventi 
diretti a sostenere i loro interessi umani, culturali e professionali. 
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2.  Il trattamento rieducativo dei condannati e degli internati è diretto, inoltre, a promuovere un processo 
di modificazione delle condizioni e degli atteggiamenti personali, nonché delle relazioni familiari e sociali 
che sono di ostacolo a una costruttiva partecipazione sociale. 

3. Le disposizioni del presente regolamento che fanno riferimento all'imputato si estendono, in quanto 
compatibili, alla persona sottoposta alla indagini. 

Art. 2  

Sicurezza e rispetto delle regole 

1. L'ordine e la disciplina negli istituti penitenziari garantiscono la sicurezza che costituisce la condizione 
per la realizzazione delle finalità del trattamento dei detenuti e degli internati. Il direttore dell'istituto 
assicura il mantenimento della sicurezza e del rispetto delle regole avvalendosi del personale 
penitenziario secondo le rispettive competenze.  

2. Il servizio di sicurezza e custodia negli istituti penitenziari diversi dalle case mandamentali è affidato 
agli appartenenti al Corpo di polizia penitenziaria, che esercitano le loro attribuzioni in conformità delle 
leggi e dei regolamenti vigenti.  

Art. 3 

Direzione degli istituti penitenziari e dei centri di servizio sociale 

1. Alla direzione degli istituti penitenziari e dei centri di servizio sociale è preposto personale dei rispettivi 
ruoli dell’Amministrazione penitenziaria individuato secondo la vigente normativa. 

2. Il direttore dell'istituto e quello del centro di servizio sociale esercitano i poteri attinenti alla 
organizzazione, al coordinamento ed al controllo dello svolgimento delle attività dell’istituto o del servizio; 
decidono le iniziative idonee ad assicurare lo svolgimento dei programmi negli istituti, nonché gli 
interventi all'esterno; impartiscono direttive agli operatori penitenziari, anche non appartenenti 
all’amministrazione, i quali svolgono i compiti loro affidati con l'autonomia professionale di competenza. 

3. Il direttore dell'istituto e quello del centro di servizio sociale rispondono dell'esercizio delle loro 
attribuzioni al provveditore regionale e al Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria. 

Art. 4 

Integrazione e coordinamento degli interventi 

1. Alle attività di trattamento svolte negli istituti e dai centri di servizio sociale partecipano tutti gli 
operatori penitenziari, secondo le rispettive competenze. Gli interventi di ciascun operatore professionale 
o volontario devono contribuire alla realizzazione di una positiva atmosfera di relazioni umane e svolgersi 
in una prospettiva di integrazione e collaborazione. 

2. A tal fine, gli istituti penitenziari e i centri di servizio sociale, dislocati in ciascun ambito regionale, 
costituiscono un complesso operativo unitario, i cui programmi sono organizzati e svolti con riferimento 
alle risorse della comunità locale; i direttori degli istituti e dei centri di servizio sociale indicono apposite e 
periodiche conferenze di servizio. 

3. Il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria ed i provveditori regionali adottano le opportune 
iniziative per promuovere il coordinamento operativo rispettivamente a livello nazionale e regionale. 

Art. 5 

Vigilanza del magistrato di sorveglianza sulla organizzazione degli istituti  

1. Il magistrato di sorveglianza, nell'esercizio delle sue funzioni di vigilanza, assume, a mezzo di visite e 
di colloqui e, quando occorre, di visione di documenti, dirette informazioni sullo svolgimento dei vari 
servizi dell'istituto e sul trattamento dei detenuti e degli internati. 
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CAPO II 

Condizioni generali 

Art. 6 

Condizioni igieniche e illuminazione dei locali 

1. I locali in cui si svolge la vita dei detenuti e internati devono essere igienicamente adeguati. 

2. Le finestre delle camere devono consentire il passaggio diretto di luce e aria naturali. Non sono 
consentite schermature che impediscano tale passaggio. Solo in casi eccezionali e per dimostrate ragioni 
di sicurezza, possono utilizzarsi schermature, collocate non in aderenza alle mura dell'edificio, che 
consentano comunque un sufficiente passaggio diretto di aria e luce. 

3. Sono approntati pulsanti per l'illuminazione artificiale delle camere, nonché per il funzionamento degli 
apparecchi radio e televisivi, sia all'esterno, per il personale, sia all'interno, per i detenuti e internati. Il 
personale, con i pulsanti esterni, può escludere il funzionamento di quelli interni, quando la utilizzazione 
di questi pregiudichi l'ordinata convivenza dei detenuti e internati. 

4. Per i controlli notturni da parte del personale la illuminazione deve essere di intensità attenuata. 

5. I detenuti e gli internati, che siano in condizioni fisiche e psichiche che lo consentano, provvedono 
direttamente alla pulizia delle loro camere e dei relativi servizi igienici. A tal fine sono messi a 
disposizione mezzi adeguati.  

6. Per la pulizia delle camere nelle quali si trovano soggetti impossibilitati a provvedervi, 
l’Amministrazione si avvale dell'opera retribuita di detenuti o internati. 

7. Se le condizioni logistiche lo consentono, sono assicurati reparti per non fumatori. 

Art. 7 

Servizi igienici 

1. I servizi igienici sono collocati in un vano annesso alla camera. 

2. I vani in cui sono collocati i servizi igienici forniti di acqua corrente, calda e fredda, sono dotati di 
lavabo, di doccia e, in particolare negli istituti o sezioni femminili, anche di bidet, per le esigenze igieniche 
dei detenuti e internati. 

3. Servizi igienici, lavabi e docce in numero adeguato devono essere, inoltre, collocati nelle adiacenze dei 
locali e delle aree dove si svolgono attività in comune. 

Art. 8 

Igiene personale 

1. Gli oggetti necessari per la cura e la pulizia della persona sono indicati con specifico riferimento alla 
loro qualità e quantità in tabelle, distinte per uomini e donne, stabilite con decreto ministeriale. 

2. Per gli uomini e per le donne sono, rispettivamente, organizzati servizi di barbiere e parrucchiere, di 
cui essi possono usufruire periodicamente secondo le necessità. 

3. Nei locali di pernottamento è consentito l’uso di rasoio elettrico. 

4. Il regolamento interno prevede i tempi e le modalità di accesso ai servizi di barbiere e di parrucchiere 
e gli orari di utilizzazione quotidiana dell’acqua calda. 
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5. L’obbligo della doccia può essere imposto per motivi igienico-sanitari. 

Art. 9 

Vestiario e corredo 

1. Gli oggetti che costituiscono il corredo del letto, i capi di vestiario e di biancheria personale, nonché gli 
altri effetti di uso che l'Amministrazione è tenuta a corrispondere ai detenuti e agli internati, sono indicati, 
con specifico riferimento alla loro qualità, in tabelle, distinte per uomini e donne, stabilite con decreto 
ministeriale. 

2. I capi e gli effetti sopra indicati devono avere caratteristiche adeguate al variare delle stagioni e alle 
particolari condizioni climatiche delle zone in cui gli istituti sono ubicati; la loro quantità deve consentire 
un ricambio che assicuri buone condizioni di pulizia e di conservazione. 

3. Per ciascun capo o effetto è prevista la durata d'uso. 

4. L'Amministrazione sostituisce, anche prima della scadenza del termine di durata, i capi e gli effetti 
deteriorati. Se l'anticipato deterioramento è imputabile al detenuto o all'internato, questi è tenuto a 
risarcire il danno.   

5. Il sanitario dell'istituto prescrive variazioni qualitative e quantitative del corredo del letto, dei capi di 
biancheria e di vestiario in relazione a particolari bisogni dei singoli soggetti. 

6. I minorenni vestono, comunque, abiti di foggia civile. 

7. I capi di biancheria personale e di vestiario nonché gli effetti d'uso consegnati ai detenuti e agli 
internati sono annotati, con le successive variazioni, in una scheda, un esemplare della quale viene 
conservato dall'interessato e un altro custodito dalla direzione e trasmesso in caso di trasferimento. 

8. La direzione dell'istituto cura che a ciascun detenuto o internato, dopo le operazioni di pulizia, siano 
restituiti i capi di sua spettanza. 

9. I detenuti e gli internati, i quali fanno uso di abiti e di corredo personale di loro proprietà che non 
possono essere lavati con le normali procedure usate per quelli forniti dall'amministrazione, devono 
provvedervi a loro spese. 

10. L'Amministrazione provvede a fornire abiti civili ai dimittendi, qualora essi non siano in condizioni di 
provvedervi a loro spese. 

Art. 10 

Corredo e oggetti di proprietà personale 

1. Il regolamento interno stabilisce i casi in cui i detenuti e gli internati possono essere ammessi a fare 
uso di corredo di loro proprietà e prevede, altresì, quali sono gli effetti di corredo che possono usarsi. 

2. E' assicurato un servizio di lavanderia cui i detenuti e gli internati possono accedere, anche a loro 
spese. 

3. E’ ammesso il possesso di oggetti di particolare valore morale o affettivo qualora non abbiano un 
consistente valore economico e non siano incompatibili con l’ordinato svolgimento della vita nell’istituto. 

Art. 11 ( note ) 

Vitto giornaliero 

1. Ai detenuti e agli internati vengono somministrati giornalmente tre pasti. 
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2. Il regolamento interno stabilisce l'orario dei pasti in modo tale che il primo possa essere consumato 
non lontano dalla sveglia, il secondo dopo circa cinque ore dal primo ed il terzo dopo circa sei ore dal 
secondo. 

3. Ai minorenni vengono somministrati giornalmente quattro pasti opportunamente intervallati. 

4. Le tabelle vittuarie, distinte in riferimento ai criteri di cui al primo comma dell’articolo 9 della legge, 
sono approvate con decreto ministeriale ai sensi del comma quarto dello stesso articolo, in conformità del 
parere dell’Istituto superiore della nutrizione. Le tabelle vittuarie devono essere aggiornate almeno ogni 
cinque anni. Nella formulazione delle tabelle vittuarie si deve anche tenere conto, in quanto possibile, 
delle prescrizioni proprie delle diverse fedi religiose. 

Art. 12 ( note ) 

Controllo sul trattamento alimentare e sui prezzi dei generi venduti nell'istituto 

1. La rappresentanza dei detenuti e degli internati prevista dal sesto comma dell'articolo 9 della legge è 
composta di tre persone. 

2. Negli istituti in cui la preparazione del vitto è effettuata in più cucine, è costituita una rappresentanza 
per ciascuna cucina. 

3. I rappresentanti dei detenuti e degli internati assistono al prelievo dei generi vittuari, ne controllano la 
qualità e la quantità, verificano che i generi prelevati siano interamente usati per la confezione del vitto. 

4. Ai detenuti e agli internati lavoratori o studenti, facenti parte della rappresentanza, sono concessi 
permessi di assenza dal lavoro o dalla scuola per rendere possibile lo svolgimento del loro compito; per i 
detenuti e gli internati che lavorano per l’Amministrazione penitenziaria tali permessi orari sono retribuiti. 

5. La rappresentanza suddetta e il delegato del direttore, indicato nel settimo comma dell'articolo 9 della 
legge, presentano, congiuntamente o disgiuntamente, le loro osservazioni al direttore.   

6. La direzione assume mensilmente informazioni dall'autorità comunale sui prezzi correnti all'esterno 
relativi ai generi corrispondenti a quelli in vendita da parte dello spaccio o assume informazioni sui prezzi 
praticati negli esercizi della grande distribuzione più vicini all'istituto. I prezzi dei generi in vendita nello 
spaccio, che sono comunicati anche alla rappresentanza dei detenuti e degli internati, devono adeguarsi a 
quelli esterni risultanti dalle informazioni predette. 

Art. 13 ( note ) 

Locali per la confezione e la somministrazione del vitto. Uso di fornelli 

1.  Negli istituti ogni cucina deve servire alla preparazione del vitto per un massimo di duecento persone. 
Se il numero dei detenuti o internati è maggiore, sono attrezzate più cucine. 

2.  Il servizio di cucina è svolto dai detenuti e internati. A tal fine sono costantemente organizzati corsi di 
formazione professionale per gli stessi. 

3.  Il vitto è consumato di regola in locali all’uopo destinati, utilizzabili per un numero non elevato di 
detenuti o internati. Il regolamento interno stabilisce le modalità con le quali, a turno, i detenuti e gli 
internati sono ammessi a cucinare in locali attrezzati a tal fine. 

4.  E' consentito ai detenuti ed internati, nelle proprie camere, l'uso di fornelli personali per riscaldare 
liquidi e cibi già cotti, nonché per la preparazione di bevande e cibi di facile e rapido approntamento.  

5.  Le dimensioni e le caratteristiche dei fornelli devono essere conformi a prescrizioni ministeriali che 
regoleranno altresì le modalità di uso e di recupero, anche forfetario, della spesa. 

6.  La mancata adozione della gestione diretta, da parte dell’Amministrazione, dei servizi di 
vettovagliamento e di sopravitto di cui ai commi quinto e settimo dell’articolo 9 della legge, deve essere 
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specificamente ed adeguatamente motivata dalle singole direzioni. La gestione diretta può, comunque, 
attuarsi anche con un unico fornitore dei generi vittuari. Alla gestione diretta è equiparata quella 
realizzata attraverso convenzioni con cooperative sociali ai sensi del comma 3 dell'articolo 47.    

7.  Il regolamento interno può prevedere che, senza carattere di continuità, sia consentita ai detenuti e 
agli internati la cottura di generi alimentari, stabilendo i generi ammessi nonché le modalità da osservare. 

Art. 14   ( note ) 

Ricezione, acquisto e possesso di oggetti e di generi alimentari 

1.  Il regolamento interno stabilisce, nei confronti di tutti i detenuti o internati dell'istituto, i generi e gli 
oggetti di cui è consentito il possesso, l'acquisto e la ricezione, finalizzati alla cura della persona e 
all'espletamento delle attività trattamentali, culturali, ricreative e sportive. Nella individuazione dei generi 
e oggetti ammessi si terrà anche conto delle nuove strumentazioni tecnologiche. E' vietato, comunque, il 
possesso di denaro. 

2.  Sono ammesse limitazioni sostenute da motivate esigenze di sicurezza, anche in relazione alla 
differenziazione del regime detentivo che consegue all'applicazione degli articoli 14-bis, 41-bis e 64 della 
legge. 

3.  Non è ammessa la ricezione dall'esterno di bevande alcoliche. E' consentito l'acquisto presso lo 
spaccio interno e il consumo giornaliero di vino in misura non superiore a mezzo litro e di gradazione non 
superiore a dodici gradi o di birra in misura non superiore ad un litro. La distribuzione e il consumo di tali 
bevande avviene nei locali in cui si consumano i pasti. In ogni caso è vietato l’accumulo di bevande 
alcoliche. 

4. Gli oggetti non consentiti sono ritirati dalla direzione e, salvo che costituiscano corpi di reato, sono 
consegnati ai detenuti e agli internati all'atto della loro dimissione. I generi e gli oggetti deperibili o 
ingombranti che non possono essere trattenuti in deposito presso il magazzino sono restituiti ai familiari 
in occasione dei colloqui ovvero spediti agli stessi a cura e spese del detenuto o dell’internato. 

5. I generi e gli oggetti provenienti dall'esterno devono essere contenuti in pacchi, che, prima della 
consegna ai destinatari, devono essere sottoposti a controllo. 

6. I detenuti e gli internati possono ricevere quattro pacchi al mese complessivamente di peso non 
superiore a venti chili, contenente esclusivamente generi di abbigliamento, ovvero, nei casi e con le 
modalità stabiliti dal regolamento interno, anche generi alimentari di consumo comune che non 
richiedono manomissioni in sede di controllo. 

7. Gli oggetti di uso personale possono essere acquistati o ricevuti in misura non eccedente le normali 
esigenze dell'individuo. 

8. I generi alimentari, ricevuti dall'esterno o acquistati, non devono eccedere in quantità il fabbisogno di 
una persona. 

9. Il detenuto o l'internato non può accumulare generi alimentari in quantità eccedente il suo fabbisogno 
settimanale. 

10. Le limitazioni di cui ai commi precedenti non si applicano ai pacchi, agli oggetti ed ai generi destinati 
alle detenute madri con prole in istituto per il fabbisogno dei bambini. 

Art. 15 

Cessioni fra detenuti o internati 

1. La cessione e la ricezione di somme in peculio fra detenuti e internati sono vietate, salvo che si tratti di 
componenti dello stesso nucleo familiare. 

2. E' consentita la cessione fra detenuti e internati di oggetti di modico valore. 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 35 di 275



Art. 16  ( note ) 

Utilizzazione degli spazi all'aperto 

1. Gli spazi all’aperto, oltre che per le finalità di cui all’articolo 10 della legge, sono utilizzati per lo 
svolgimento di attività trattamentali e, in particolare, per attività sportive, ricreative e culturali secondo i 
programmi predisposti dalla direzione. 

2. La permanenza all'aperto, che deve avvenire, se possibile, in spazi non interclusi fra fabbricati, deve 
essere assicurata per periodi adeguati anche attraverso le valutazioni dei servizi sanitario e psicologico, 
accanto allo svolgimento delle attività trattamentali, come strumento di contenimento degli effetti 
negativi della privazione della libertà personale. 

3. La riduzione della permanenza all'aperto a non meno di un'ora al giorno, dovuta a motivi eccezionali, 
deve essere limitata a tempi brevi e disposta con provvedimento motivato del direttore dell'istituto, che 
viene comunicato al provveditore regionale e al magistrato di sorveglianza. 

4. Gli spazi destinati alla permanenza all’aperto devono offrire possibilità di protezione dagli agenti 
atmosferici. 

Art. 17 ( note ) 

Assistenza sanitaria  

1. I detenuti e gli internati usufruiscono dell'assistenza sanitaria secondo le disposizioni della vigente 
normativa. 

2. Le funzioni di programmazione, indirizzo, coordinamento ed organizzazione dei servizi sanitari in 
ambito penitenziario, nonché di controllo sul funzionamento dei servizi medesimi, sono esercitate 
secondo le competenze e con le modalità indicate dalla vigente normativa. 

3. L'assistenza sanitaria viene prestata all'interno degli istituti penitenziari, salvo quanto previsto dal 
secondo comma dell'articolo 11 della legge. 

4. Sulla base delle indicazioni desunte dalla rilevazione e dall'analisi delle esigenze sanitarie della 
popolazione penitenziaria, sono organizzati, con opportune dislocazioni nel territorio nazionale, reparti 
clinici e chirurgici. 

5. In ogni caso in cui le prestazioni di carattere psichiatrico non siano assicurate a mezzo dell'opera di 
specialisti in psichiatria di ruolo, la direzione dell'istituto si avvale di specialisti ai sensi del quarto comma 
dell'articolo 80 della legge. 

6. L'autorizzazione per le visite a proprie spese di un sanitario di fiducia per gli imputati dopo la pronuncia 
della sentenza di primo grado e per i condannati e gli internati è data dal direttore. 

7. Con le medesime forme previste per la visita a proprie spese possono essere autorizzati trattamenti 
medici, chirurgici e terapeutici da effettuarsi a spese degli interessati da parte di sanitari e tecnici di 
fiducia nelle infermerie o nei reparti clinici e chirurgici negli istituti. 

8. Quando deve provvedersi con estrema urgenza al trasferimento di un detenuto o di un internato in 
luogo esterno di cura e non sia possibile ottenere con immediatezza la decisione della competente 
autorità giudiziaria, il direttore provvede direttamente al trasferimento, dandone contemporanea 
comunicazione alla predetta autorità; dà inoltre notizia del trasferimento al Dipartimento 
dell'amministrazione penitenziaria e al provveditore regionale. 

9. In ogni istituto devono essere svolte con continuità attività di medicina preventiva che rilevino, 
segnalino ed intervengano in merito alle situazioni che possono favorire lo sviluppo di forme patologiche, 
comprese quelle collegabili alle prolungate situazioni di inerzia e di riduzione del movimento e dell'attività 
fisica. 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 36 di 275



Art. 18 

Rimborso delle spese per prestazioni sanitarie 

1. E' fatto divieto di richiedere alle persone detenute o internate alcuna forma di partecipazione alla spesa 
per prestazioni sanitarie erogate dal servizio sanitario nazionale.  

2. I detenuti o internati stranieri, apolidi o senza fissa dimora iscritti al servizio sanitario nazionale ai 
sensi della vigente normativa ricevono l'assistenza sanitaria a carico dei servizio sanitario pubblico nel cui 
territorio ha sede l'istituto di assegnazione del soggetto interessato. 

3. Gli enti tenuti ad erogare l'assistenza sanitaria provvedono direttamente a fornire le prestazioni 
previste dalle leggi vigenti nei confronti dei familiari dei detenuti e degli internati lavoratori. 

Art. 19 

Assistenza particolare alle gestanti e alle madri con bambini.  
Asili nido  

1. Le gestanti e le madri con bambini sono assistite da specialisti in ostetricia e ginecologia, incaricati o 
professionisti esterni. Il parto deve essere preferibilmente effettuato in luogo esterno di cura. 

2. E' prestata, altresì, l'assistenza da parte di personale paramedico ostetrico. 

3. L'assistenza sanitaria ai bambini che le madri detenute o internate tengono presso di sé è curata da 
professionisti specialisti in pediatria. 

4. Gli specialisti in ostetricia e ginecologia e i pediatri, il personale paramedico, nonché gli operatori in 
puericultura degli asili nido sono compensati con onorari proporzionati alle singole prestazioni effettuate. 

5. Presso gli istituti o sezioni dove sono ospitati gestanti e madri con bambini sono organizzati, di norma, 
appositi reparti ostetrici e asili nido. Le camere dove sono ospitati le gestanti e madri con i bambini non 
devono essere chiuse, affinché gli stessi possano spostarsi all'interno del reparto o della sezione, con il 
limite di non turbare l'ordinato svolgimento della vita nei medesimi. 

6. Sono assicurati ai bambini all'interno degli istituti attività ricreative e formative proprie della loro età. I 
bambini, inoltre, con l'intervento dei servizi pubblici territoriali o del volontariato, sono accompagnati 
all'esterno con il consenso della madre, per lo svolgimento delle attività predette, anche presso gli asili 
nido esistenti sul territorio. 

7. Quando i bambini debbono essere separati dalle madri detenute o internate, per avere superato il 
limite di età stabilito dalla legge o per altre ragioni, sentita in questo ultimo caso la madre, e non esistono 
persone a cui la madre possa affidare il figlio, la direzione dell'istituto, in tempo utile per le necessarie 
iniziative, segnala il caso agli enti per l'assistenza all'infanzia e al centro di servizio sociale, che assicura 
comunque il mantenimento di costanti rapporti tra la madre e il bambino. 

Art. 20 ( note ) 

Disposizioni particolari per gli infermi e i seminfermi di mente 

1. Nei confronti dei detenuti e degli internati infermi o seminfermi di mente, salve le disposizioni di cui ai 
commi seguenti, devono essere attuati interventi che favoriscano la loro partecipazione a tutte le attività 
trattamentali e in particolare a quelle che consentano, in quanto possibile, di mantenere, migliorare o 
ristabilire le loro relazioni con la famiglia e l’ambiente sociale, anche attraverso lo svolgimento di colloqui 
fuori dei limiti stabiliti dall'articolo 37. Il servizio sanitario pubblico territorialmente competente accede 
all’istituto per rilevare le condizioni e le esigenze degli interessati e concordare con gli operatori 
penitenziari l’individuazione delle risorse esterne utili per la loro presa in carico da parte del servizio 
pubblico e per il loro successivo reinserimento sociale. 
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2. La sottoposizione a visto di controllo della corrispondenza dei detenuti e degli internati infermi o 
seminfermi di mente può essere proposta, oltre che nei casi previsti dall'articolo 38, anche per esigenze 
connesse al trattamento terapeutico, accertate dal sanitario. 

3. Nella concessione dei permessi di colloquio e nelle autorizzazioni alla corrispondenza telefonica si 
devono tenere in conto anche le esigenze di cui al comma 1. 

4. I detenuti e gli internati infermi o seminfermi di mente che, a giudizio del sanitario, sono in grado di 
svolgere un lavoro produttivo o un servizio utile sono ammessi al lavoro e godono di tutti i diritti relativi.  

5. Coloro che non sono in grado di svolgere un lavoro produttivo o un servizio utile possono essere 
assegnati, secondo le indicazioni sanitarie, ad attività ergoterapiche e ad essi viene corrisposto un 
sussidio nella misura stabilita con decreto ministeriale. 

6. Le disposizioni concernenti la formazione delle rappresentanze previste dagli articoli 9, 12, 20 e 27 
della legge si applicano anche agli infermi o seminfermi di mente. Tuttavia, se fra i sorteggiati vi siano 
individui che, a giudizio del sanitario, per le loro condizioni psichiche non sono in grado di svolgere il 
compito, il magistrato di sorveglianza dispone la loro esclusione. Gli esclusi sono sostituiti da altri 
detenuti o internati nominati anch'essi per sorteggio. 

7. Nei confronti degli infermi e dei seminfermi di mente le sanzioni disciplinari si applicano solo quando, a 
giudizio del sanitario, esista la sufficiente capacità naturale che consenta loro coscienza dell'infrazione 
commessa ed adeguata percezione della sanzione conseguente. 

8. Gli infermi e seminfermi in permesso, in licenza o in regime di semilibertà ricevono, ove occorra, 
assistenza da parte dei servizi psichiatrici pubblici degli enti locali. 

9. I detenuti e internati tossicodipendenti che presentino anche infermità mentali sono seguiti in 
collaborazione dal servizio per le tossicodipendenze e dal servizio psichiatrico. 

10. Il presente articolo, nonché gli articoli 17, 18 e 19 si applicano fino alla completa attuazione del 
decreto legislativo 22 giugno 1999, n. 230. 

Art. 21 ( note ) 

Servizio di biblioteca 

1. La direzione dell'istituto deve curare che i detenuti e gli internati abbiano agevole accesso alle 
pubblicazioni della biblioteca dell'istituto, nonché la possibilità, a mezzo di opportune intese, di usufruire 
della lettura di pubblicazioni esistenti in biblioteche e centri di lettura pubblici, funzionanti nel luogo in cui 
è situato l'istituto stesso. 

2. Nella scelta dei libri e dei periodici si deve realizzare una equilibrata rappresentazione del pluralismo 
culturale esistente nella società. 

3. Il servizio di biblioteca è affidato, di regola, a un educatore. Il responsabile del servizio si avvale, per la 
tenuta delle pubblicazioni, per la formazione degli schedari, per la distribuzione dei libri e dei periodici, 
nonché per lo svolgimento di iniziative per la diffusione della cultura, dei rappresentanti dei detenuti e 
degli internati previsti dall'articolo 12 della legge, i quali espletano le suddette attività durante il tempo 
libero. Si avvale altresì di uno o più detenuti scrivani, regolarmente retribuiti. 

4. I rappresentanti dei detenuti o degli internati sono sorteggiati, con le modalità previste nell'articolo 67, 
nel numero di tre o cinque, rispettivamente per gli istituti con un numero di presenti non superiore o 
superiore a cinquecento. 

5. Nell’ambito del servizio di biblioteca, è attrezzata una sala lettura, cui vengono ammessi i detenuti e gli 
internati. I detenuti e internati lavoratori e studenti possono frequentare la sala lettura anche in orari 
successivi a quelli di svolgimento dell'attività di lavoro e di studio. Il regolamento interno stabilisce le 
modalità e gli orari di accesso alla sala di lettura. 
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CAPO III 

Ingresso in istituto e modalità del trattamento 

Art. 22 ( note ) 

Ammissione in istituto 

1. Le direzioni degli istituti penitenziari devono ricevere le persone indicate nell'articolo 94 del decreto 
legislativo 28 luglio 1989, n. 271, e quelle che si costituiscono dichiarando che ciò fanno per dare 
esecuzione ad un provvedimento da cui consegue la privazione dello stato di libertà. 

2. In ogni caso la persona viene sottoposta all'isolamento previsto dal n. 3) del primo comma dell'articolo 
33 della legge soltanto se l'autorità giudiziaria abbia disposto in tal senso. 

3. Quando viene ricevuta una persona, che non può essere trattenuta perché deve essere sottoposta a 
misura privativa della libertà diversa da quella alla cui esecuzione l'istituto è destinato, la direzione 
provvede ad informare il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, ai fini dell'assegnazione. 

4. In caso di arresto in flagranza o di fermo di indiziato di delitto, la prescritta informazione all'autorità 
giudiziaria competente deve essere effettuata dalla polizia giudiziaria prima dell’introduzione del detenuto 
nell'istituto, al fine di consentire la tempestiva emanazione dell'eventuale provvedimento di 
sottoposizione all'isolamento di cui al comma 3. Allo stesso modo provvede il direttore nel caso di 
presentazione spontanea in istituto di persona a carico della quale non sia stato ancora emesso 
provvedimento restrittivo della libertà personale dall'autorità giudiziaria. 

5. Il provvedimento dell'autorità giudiziaria che dispone l'isolamento deve precisare le modalità, i limiti e 
la durata dell'isolamento medesimo. 

6. In caso di mancata indicazione dei predetti elementi, la direzione richiede all'autorità giudiziaria 
competente le integrazioni necessarie. Segnala in ogni caso l'eventuale insorgenza di stati di sofferenza 
psicofisica della persona. 

7. Durante l'isolamento giudiziario possono avere contatti con il detenuto isolato, con l'osservanza delle 
modalità stabilite dal Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, il personale nonché gli altri 
operatori penitenziari anche non appartenenti al personale dell'amministrazione incaricati, autorizzati o 
delegati dal direttore dell'istituto. 

Art. 23 ( note ) 

Modalità dell'ingresso in istituto 

1. La direzione cura che il detenuto o l'internato all'atto del suo ingresso dalla libertà sia sottoposto a 
perquisizione personale, al rilievo delle impronte digitali e messo in grado di esercitare la facoltà prevista 
dal primo comma dell'articolo 29 della legge, con le modalità di cui all'articolo 62 del presente 
regolamento. Il soggetto è sottoposto a visita medica non oltre il giorno successivo. 

2. Fermo restando quanto previsto dal comma 4 dell'articolo 24, qualora dagli accertamenti sanitari o 
altrimenti, risulti che una persona condannata si trovi in una delle condizioni previste dagli articoli 146 e 
147, primo comma, numeri 2) e 3), del codice penale, la direzione dell'istituto trasmette gli atti al 
magistrato di sorveglianza e al tribunale di sorveglianza per i provvedimenti di rispettiva competenza. La 
direzione provvede analogamente, quando la persona interessata si trovi in custodia cautelare, 
trasmettendo gli atti alla autorità giudiziaria procedente. 

3. Un esperto dell’osservazione e trattamento effettua un colloquio con il detenuto o internato all'atto del 
suo ingresso in istituto, per verificare se, ed eventualmente con quali cautele, possa affrontare 
adeguatamente lo stato di restrizione. Il risultato di tali accertamenti è comunicato agli operatori 
incaricati per gli interventi opportuni e al gruppo degli operatori dell'osservazione e trattamento di cui 
all'articolo 29.  
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Gli eventuali aspetti di rischio sono anche segnalati agli organi giudiziari indicati nel comma 2. Se la 
persona ha problemi di tossicodipendenza, è segnalata anche al Servizio tossicodipendenze operante 
all'interno dell'istituto. 

4. Dopo l’espletamento delle operazioni di cui ai commi precedenti e nel più breve tempo possibile, la 
direzione dell’istituto richiede al Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria notizia su eventuali   
recedenti detenzioni, al fine di acquisire la preesistente cartella personale. 

5. Il direttore dell’istituto, o un operatore penitenziario da lui designato, svolge un colloquio con il 
soggetto, al fine di conoscere le notizie necessarie per le iscrizioni nel registro previsto dall’articolo 7 del 
Regolamento per l'esecuzione del codice di procedura penale di cui al decreto ministeriale 30 settembre 
1989, n. 334, e per iniziare la compilazione della cartella personale, nonché allo scopo di fornirgli le 
informazioni previste dal primo comma dell’articolo 32 della legge e di consegnargli l’estratto indicato nel 
comma 2 dall’articolo 69 del presente regolamento. In particolare, vengono forniti chiarimenti sulla 
possibilità di ammissione alle misure alternative alla detenzione e agli altri benefici penitenziari.  

6. Qualora il detenuto o l'internato si rifiuti di fornire le sue generalità o quando vi siano fondati motivi 
per ritenere che le generalità fornite siano false, e sempre che non si riesca a conoscere altrimenti le 
esatte generalità, il soggetto è identificato sotto la provvisoria denominazione di «sconosciuto» a mezzo 
di fotografia e di riferimenti a connotati e contrassegni fisici e ne è fatto rapporto all'autorità giudiziaria. 

7. Nel corso del colloquio il soggetto è invitato a segnalare gli eventuali problemi personali e familiari che 
richiedono interventi immediati. Di tali problemi la direzione informa il centro di servizio sociale.  

8. Gli oggetti consegnati dal detenuto o dall'internato, nonché quelli rinvenuti sulla sua persona e che non 
possono essere lasciati in suo possesso, sono ritirati e depositati presso la direzione. Gli oggetti che non 
possono essere conservati sono venduti a beneficio del soggetto o inviati, a sue spese, alla persona da lui 
designata. Delle predette operazioni viene redatto verbale. 

9. Degli oggetti consegnati dall'imputato o rinvenuti sulla sua persona è data notizia all'autorità 
giudiziaria che procede. 

10. I contatti e gli interventi degli operatori penitenziari, degli assistenti volontari di cui all'articolo 78 
della legge, dei rappresentanti della comunità esterna autorizzati ai sensi dell’articolo 17 della legge, 
nonché quelli degli operatori sociali e sanitari delle strutture e dei servizi assistenziali territoriali intesi alla 
prosecuzione dei programmi terapeutici o di trattamento educativo-sociale, istituzionalmente svolti con gli 
imputati, i condannati e gli internati non si considerano colloqui e ad essi non si applicano pertanto le 
disposizioni contenute nell'articolo 18 della legge e nell'articolo 37 del presente regolamento.  

Art. 24 ( note ) 

Iscrizioni a registro 

1. Nel registro previsto dall’articolo 7 del regolamento per l'esecuzione del codice di procedura penale di 
cui al decreto ministeriale 30 settembre 1989, n. 334, oltre alle iscrizioni relative alle persone ivi indicate, 
devono essere inserite, in  ordine cronologico, analoghe iscrizioni relative ai detenuti e agli internati che 
entrano o escono dall'istituto a causa di trasferimento o di transito. 

2. Il registro, prima che sia posto in uso, è presentato al direttore dell’istituto che ne fa numerare 
ciascuna pagina, vistandola e segnandola con sigillo del proprio ufficio. In fine del registro lo stesso 
direttore indica il numero complessivo delle pagine e vi appone la data e la sottoscrizione.  

3. La disposizione di cui al comma 2 si osserva anche per il registro di cui all'articolo 123 del codice di 
procedura penale e dall’articolo 44 del decreto legislativo 28 luglio 1989, n.271.  

4. Le istanze, le impugnazioni e le dichiarazioni previste dall'articolo 123 del codice di procedura penale 
sono comunicate all'autorità giudiziaria mediante estratto o copia autentica. In caso di urgenza, si utilizza 
il mezzo di comunicazione più rapido. Le istanze dei detenuti e degli internati relative ai provvedimenti di 
cui al capo VI del titolo I della legge sono trasmesse al magistrato di sorveglianza o al tribunale di 
sorveglianza entro tre giorni dalla loro presentazione.  
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Art. 25 

Albo degli avvocati 

1. Presso ogni istituto penitenziario è tenuto l'albo degli avvocati del circondario, che deve essere affisso 
in modo che i detenuti e gli internati ne possano prendere visione.  

2. E' fatto divieto agli operatori penitenziari di influire, direttamente o indirettamente, sulla scelta del 
difensore. 

Art. 26 ( note ) 

Cartella personale 

1. Per ogni detenuto o internato è istituita una cartella personale, la cui compilazione inizia all'atto 
dell'ingresso in istituto dalla libertà. La cartella segue il soggetto in caso di trasferimento e resta custodita 
nell'archivio dell'istituto da cui il detenuto o l'internato è dimesso. Di tale custodia è data tempestiva 
notizia al Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria. 

2. L'intestazione della cartella personale è corredata dei dati anagrafici, delle impronte digitali, della 
fotografia e di ogni altro elemento necessario per la precisa identificazione della persona. 

3. Nella cartella personale, oltre quanto stabilito dall’articolo 94 del decreto legislativo 28 luglio 1989, 
n.271, sono inseriti i dati e le indicazioni previsti dal quarto comma dell'articolo 13 della legge, con 
specifica menzione delle ricompense, delle sanzioni disciplinari e delle infrazioni che le hanno 
determinate, nonché della eventuale sospensione, condono ed estinzione delle sanzioni stesse, delle 
istanze e dei provvedimenti di cui al capo VI del titolo I della legge, della sottoposizione al regime di 
sorveglianza particolare e del reclamo eventualmente proposto, nonché di ogni altro dato richiesto da 
disposizioni ministeriali. 

4. Tutti i provvedimenti del magistrato di sorveglianza e del tribunale di sorveglianza di cui all'articolo 14-
ter e al capo VI del titolo I della legge sono comunicati alla direzione dell'istituto per la annotazione nella 
cartella personale. I provvedimenti relativi all'affidamento in prova al servizio sociale, al regime di 
semilibertà ed alla detenzione domiciliare sono altresì comunicati al centro di servizio sociale del luogo nel 
quale viene eseguita la misura alternativa alla detenzione. 

5. Allo scadere di ogni semestre di custodia cautelare e di pena detentiva nella cartella personale di 
ciascun detenuto è annotato il giudizio espresso dalla direzione sugli elementi indicati nel comma 2 
dell'articolo 103.  

6. All'atto del trasferimento del detenuto o dell'internato in altro istituto nella cartella personale è 
annotato un giudizio complessivo sugli sviluppi del trattamento e sulla condotta tenuta. 

Art. 27 

Osservazione della personalità 

1. L’osservazione scientifica della personalità è diretta all’accertamento dei bisogni di ciascun soggetto 
connessi alle eventuali carenze fisico-psichiche, affettive, educative e sociali, che sono state di pregiudizio 
all’instaurazione di una normale vita di relazione. Ai fini dell’osservazione si provvede all’acquisizione di 
dati giudiziari e penitenziari, clinici, psicologici e sociali e alla loro valutazione con riferimento al modo in 
cui il soggetto ha vissuto le sue esperienze e alla sua attuale disponibilità ad usufruire degli interventi del 
trattamento. Sulla base dei dati giudiziari acquisiti, viene espletata, con il condannato o l’internato, una 
riflessione sulle condotte antigiuridiche poste in essere, sulle motivazioni e sulle conseguenze negative 
delle stesse per l’interessato medesimo e sulle possibili azioni di riparazione delle conseguenze del reato, 
incluso il risarcimento dovuto alla persona offesa. 

2. All’inizio dell’esecuzione l’osservazione è specificamente rivolta, con la collaborazione del condannato o 
dell’internato, a desumere elementi per la formulazione del programma individualizzato di trattamento, il 
quale è compilato nel termine di nove mesi. 
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3. Nel corso del trattamento l’osservazione è rivolta ad accertare, attraverso l’esame del comportamento 
del soggetto e delle modificazioni intervenute nella sua vita di relazione, le eventuali nuove esigenze che 
richiedono una variazione del programma di trattamento. 

4. L’osservazione e il trattamento dei detenuti e degli internati devono mantenere i caratteri della 
continuità in caso di trasferimento in altri istituti. 

Art. 28 ( note ) 

Espletamento dell’osservazione della personalità 

1. L'osservazione scientifica della personalità è espletata, di regola, presso gli stessi istituti dove si 
eseguono le pene e le misure di sicurezza. 

2. Quando si ravvisa la necessità di procedere a particolari approfondimenti, i soggetti da osservare sono 
assegnati, su motivata proposta della direzione, ai centri di osservazione. 

3. L'osservazione è condotta da personale dipendente dall'Amministrazione e, secondo le occorrenze, 
anche dai professionisti indicati nel secondo e quarto comma dell'articolo 80 della legge. 

4. Le attività di osservazione si svolgono sotto la responsabilità del direttore dell'istituto e sono dal 
medesimo coordinate. 

Art. 29 ( note ) 

Programma individualizzato di trattamento 

1. Il programma di trattamento contiene le specifiche indicazioni di cui al terzo comma dell'articolo 13 
della legge, secondo i principi indicati nel sesto comma dell'articolo 1 della stessa.  

2. La compilazione del programma è effettuata da un gruppo di osservazione e trattamento presieduto 
dal direttore dell’istituto e composto dal personale e dagli esperti che hanno svolto le attività di 
osservazione indicate nell’articolo 28. 

3. Il gruppo tiene riunioni periodiche, nel corso delle quali esamina gli sviluppi del trattamento praticato e 
i suoi risultati. 

4. La segreteria tecnica del gruppo è affidata, di regola, all'educatore. 

Art. 30 ( note ) 

Assegnazione dei detenuti e degli internati agli istituti 

1. I condannati e gli internati, all'inizio dell'esecuzione della pena o della misura di sicurezza, sono 
provvisoriamente assegnati in un istituto destinato all'esecuzione del tipo di pena o di misura cui sono 
stati sottoposti, situato nell'ambito della regione di residenza. Qualora ciò non sia possibile per mancanza 
di tale istituto o per indisponibilità di posti, l'assegnazione deve avvenire ad altro istituto della stessa 
categoria situato in località prossima. 

2. Nell'istituto di assegnazione provvisoria vengono espletate le attività di osservazione previste 
dall'articolo 13 della legge. 

3. Sulla base della formulazione del programma di trattamento individualizzato viene disposta 
l'assegnazione definitiva. 

4. Per l'assegnazione definitiva dei condannati e degli internati si ha riguardo alla corrispondenza fra le 
indicazioni del trattamento contenute nel programma individualizzato e il tipo di trattamento organizzato 
negli istituti ai sensi dell'articolo 115. 
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5. Alle assegnazioni provvisorie e definitive che comportino trasferimento dalla circoscrizione di un 
provveditorato regionale a quella di un altro provveditorato provvede il Dipartimento dell’amministrazione 
penitenziaria. Nell'ambito della stessa circoscrizione dispone il provveditore regionale, informandone il 
Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, fatte salve le assegnazioni dei detenuti e degli internati 
riservate dalla vigente normativa alla competenza del Dipartimento  dell’amministrazione penitenziaria. 

Art. 31  ( note ) 

Raggruppamento nelle sezioni 

1. Gli istituti penitenziari, al fine di attuare la distribuzione dei condannati e degli internati secondo i 
criteri indicati nel secondo comma dell'articolo 14 della legge, sono organizzati in modo da realizzare nel 
loro interno suddivisioni in sezioni che consentano raggruppamenti limitati di soggetti. 

2. Gli imputati che non sono sottoposti all'isolamento previsto dal n. 3) del primo comma dell'articolo 33 
della legge, sono assegnati alle varie sezioni nelle quali l'istituto di custodia cautelare è suddiviso, in 
considerazione della loro età, di precedenti esperienze penitenziarie, della natura colposa o dolosa del 
reato ascritto e della indole dello stesso. 

Art. 32 

Assegnazione e raggruppamento per motivi cautelari 

1. I detenuti e gli internati, che abbiano un comportamento che richiede particolari cautele, anche per la 
tutela dei compagni da possibili aggressioni o sopraffazioni, sono assegnati ad appositi istituti o sezioni 
dove sia più agevole adottare le suddette cautele. 

2. La permanenza dei motivi cautelari viene verificata semestralmente.  

3. Si cura, inoltre, la collocazione più idonea di quei detenuti ed internati per i quali si possano temere 
aggressioni o sopraffazioni da parte dei compagni. Sono anche utilizzate apposite sezioni a tal fine, ma la 
assegnazione presso le stesse deve essere frequentemente riesaminata nei confronti delle singole 
persone per verificare il permanere delle ragioni della separazione delle stesse dalla comunità. 

Art. 33 ( note ) 

Regime di sorveglianza particolare 

1. Il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, quando, di propria iniziativa, o su segnalazione o 
proposta della direzione dell'istituto o su segnalazione dell'autorità giudiziaria, ritiene di disporre o 
prorogare la sottoposizione a regime di sorveglianza particolare di un detenuto o di un internato ai sensi 
dell'articolo 14-bis, primo comma, della legge, richiede al direttore dell'istituto la convocazione del 
consiglio di disciplina, affinché esprima parere nel termine di dieci giorni. 

2. L'autorità giudiziaria deve far pervenire i pareri di cui al terzo comma dell'articolo 14-bis della legge al 
Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria entro il termine di dieci giorni. 

3. La direzione dell'istituto chiede preventivamente alla autorità giudiziaria competente ai sensi del 
secondo comma dell'articolo 11 della legge l'autorizzazione ad effettuare il visto di controllo sulla 
corrispondenza in arrivo ed in partenza, quando tale restrizione è prevista nel provvedimento che dispone 
o proroga il regime di sorveglianza particolare. Il provvedimento dell'autorità giudiziaria viene emesso 
entro il termine di dieci giorni da quello in cui l'ufficio ha ricevuto la richiesta. 

4. Del provvedimento che dispone in via provvisoria il regime di sorveglianza particolare e delle restrizioni 
a cui il detenuto o l'internato è sottoposto, è data comunicazione al medesimo, che sottoscrive per presa 
visione. 

5. I provvedimenti che dispongono in via definitiva o che prorogano il regime di sorveglianza particolare 
sono comunicati dalla direzione dell'istituto al detenuto o internato mediante rilascio di copia integrale di 
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essi e del provvedimento con cui in precedenza sia stata eventualmente disposta la sorveglianza 
particolare in via provvisoria. 

6. Dei provvedimenti che dispongono o prorogano il regime di sorveglianza particolare e dei reclami 
proposti e del loro esito è presa nota nella cartella personale. 

7. La direzione dell'istituto provvede, di volta in volta, ad inviare al magistrato di sorveglianza le copie di 
ciascuno dei predetti provvedimenti e degli eventuali reclami proposti dall'interessato. 

8. Quando il detenuto o internato sottoposto al regime di sorveglianza particolare viene trasferito, anche 
temporaneamente, in altro istituto posto nella giurisdizione di un diverso ufficio di sorveglianza, la 
direzione dell'istituto di destinazione ne dà comunicazione a tale ufficio, trasmettendogli anche le copie 
dei provvedimenti e dei reclami di cui ai commi precedenti. 

9. Il trasferimento ad altro istituto idoneo viene disposto quando nell'istituto in cui il detenuto o 
l'internato si trova non sia disponibile una sezione nella quale il regime di sorveglianza particolare possa 
essere attuato senza comportare pregiudizio per la popolazione detenuta o internata e senza pregiudicare 
l'ordine o la sicurezza. Ove sia necessario, il detenuto o internato sottoposto a regime di sorveglianza può 
essere trasferito in uno degli istituti o in una delle sezioni di cui all'articolo 32. 

Art. 34  ( note ) 

Reclamo avverso il provvedimento di sorveglianza particolare 

 1. Il reclamo avverso il provvedimento definitivo che dispone o proroga il regime di sorveglianza 
particolare, se proposto con atto ricevuto dal direttore dell'istituto, è iscritto nel registro previsto 
dall'articolo 123 del codice di procedura penale e dall'articolo 44 del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 
271 ed è trasmesso al più tardi entro il giorno successivo in copia autentica al tribunale di sorveglianza, al 
quale è altresì trasmessa copia della cartella personale dell'interessato e del provvedimento che dispone o 
proroga il regime di sorveglianza particolare. In caso di urgenza, la comunicazione è fatta con il mezzo 
più rapido. 

2. Il detenuto o l'internato, nel proporre reclamo, può nominare contestualmente il difensore. 

3. Il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, ove non ritenga di provvedere direttamente, può 
delegare il provveditore regionale o il direttore dell'istituto a presentare al tribunale di sorveglianza 
memorie relative al provvedimento avverso il quale il detenuto o l'internato ha proposto reclamo. 

Art. 35 

Detenuti ed internati stranieri 

1. Nell'esecuzione delle misure privative della libertà nei confronti di cittadini stranieri, si deve tenere 
conto delle loro difficoltà linguistiche e delle differenze culturali. Devono essere favorite possibilità di 
contatto con le autorità consolari del loro Paese. 

2. Deve essere, inoltre, favorito l'intervento di operatori di mediazione culturale, anche attraverso 
convenzioni con gli enti locali o con organizzazioni di volontariato. 

Art. 36  ( note ) 

Regolamento interno 

1. L’Amministrazione penitenziaria impartisce le direttive indicate nel primo comma dell’articolo 16 della 
legge, al fine di realizzare le differenti modalità trattamentali indicate nell’articolo 14 della legge stessa, 
anche attraverso la differenziazione degli istituti. 

2. Il regolamento interno, oltre alle modalità degli interventi di trattamento e a quanto previsto dagli 
articoli 16 e 31 della legge e dagli articoli 8, 10, 11, 13, 14, 37, 67 e 74 del presente regolamento, 
disciplina, in ogni caso, le seguenti materie: 
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a) gli orari di apertura e di chiusura degli istituti; 

b) orari relativi all’organizzazione della vita quotidiana della popolazione detenuta o internata; 

c) le modalità relative allo svolgimento dei vari servizi predisposti per i detenuti e per gli internati; 

d) gli orari di permanenza nei locali comuni; 

e) gli orari, i turni e le modalità di permanenza all’aperto; 

f) i tempi e le modalità particolari per i colloqui e la corrispondenza anche telefonica; 

g) le affissioni consentite e le relative modalità; 

h) i giochi consentiti. 

3. Il regolamento interno può disciplinare alcune delle materie sopra indicate in modo differenziato per 
particolari sezioni dell’istituto. 

4. Nella predisposizione del regolamento interno, la commissione prevista dal secondo comma 
dell’articolo 16 della legge deve uniformarsi alle direttive impartite dall’Amministrazione penitenziaria ai 
sensi del primo comma dell’articolo 16 della legge e del comma 1 del presente articolo. Nel caso di 
direttive sopravvenute, le norme del regolamento interno non conformi ad esse cessano di avere 
applicazione e devono essere modificate dalla commissione, per uniformarle alle direttive medesime, 
entro venti giorni dal loro ricevimento. 

5. Il regolamento interno deve essere portato a conoscenza dei detenuti e internati. 

Art. 37  ( note ) 

Colloqui 

1. I colloqui dei condannati, degli internati e quelli degli imputati dopo la pronuncia della sentenza di 
primo grado sono autorizzati dal direttore dell'istituto. I colloqui con persone diverse dai congiunti e dai 
conviventi sono autorizzati quando ricorrono ragionevoli motivi. 

2. Per i colloqui con gli imputati fino alla pronuncia della sentenza di primo grado, i richiedenti debbono 
presentare il permesso rilasciato dall'autorità giudiziaria che procede. 

3. Le persone ammesse al colloquio sono identificate e, inoltre, sottoposte a controllo, con le modalità 
previste dal regolamento interno, al fine di garantire che non siano introdotti nell'istituto strumenti 
pericolosi o altri oggetti non ammessi. 

4. Nel corso del colloquio deve essere mantenuto un comportamento corretto e tale non recare disturbo 
ad altri. Il personale preposto al controllo sospende dal colloquio le persone che tengono comportamento 
scorretto o molesto, riferendone al direttore, il quale decide sulla esclusione.  

5. I colloqui avvengono in locali interni senza mezzi divisori o in spazi all'aperto a ciò destinati. Quando 
sussistono ragioni sanitarie o di sicurezza, i colloqui avvengono in locali interni comuni muniti di mezzi 
divisori. La direzione può consentire che, per speciali motivi, il colloquio si svolga in locale distinto. In 
ogni caso, i colloqui si svolgono sotto il controllo a vista del personale del Corpo di polizia penitenziaria. 

6. Appositi locali sono destinati ai colloqui dei detenuti con i loro difensori. 

7. Per i detenuti e gli internati infermi i colloqui possono avere luogo nell'infermeria.  

8. I detenuti e gli internati usufruiscono di sei colloqui al mese. Quando si tratta di detenuti o internati 
per uno dei delitti previsti dal primo periodo del primo comma dell’articolo 4-bis della legge e per i quali si 
applichi il divieto di benefici ivi previsto, il numero di colloqui non può essere superiore a quattro al mese.  
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9. Ai soggetti gravemente infermi, o quando il colloquio si svolge con prole di età inferiore a dieci anni 
ovvero quando ricorrano particolari circostanze, possono essere concessi colloqui anche fuori dei limiti 
stabiliti nel comma 8. 

10. Il colloquio ha la durata massima di un'ora. In considerazione di eccezionali circostanze, è consentito 
di prolungare la durata del colloquio con i congiunti o i conviventi. Il colloquio con i congiunti o conviventi 
è comunque prolungato sino a due ore quando i medesimi risiedono in un comune diverso da quello in cui 
ha sede l'istituto, se nella settimana precedente il detenuto o l'internato non ha fruito di alcun colloquio e 
se le esigenze e l'organizzazione dell'istituto lo consentono. A ciascun colloquio con il detenuto o con 
l'internato possono partecipare non più di tre persone. E' consentito di derogare a tale norma quando si 
tratti di congiunti o conviventi. 

11. Qualora risulti che i familiari non mantengono rapporti con il detenuto o l'internato, la direzione ne fa 
segnalazione al centro di servizio sociale per gli opportuni interventi.  

12. Del colloquio, con l'indicazione degli estremi del permesso, si fa annotazione in apposito registro.  

13. Nei confronti dei detenuti che svolgono attività lavorativa articolata su tutti i giorni feriali, è favorito 
lo svolgimento dei colloqui nei giorni festivi, ove possibile. 

Art. 38 

Corrispondenza epistolare e telegrafica 

1. I detenuti e gli internati sono ammessi a inviare e a ricevere corrispondenza epistolare e telegrafica. La 
direzione può consentire la ricezione di fax. 

2. Al fine di consentire la corrispondenza, l'Amministrazione fornisce gratuitamente ai detenuti e agli 
internati, che non possono provvedervi a loro spese, settimanalmente, l'occorrente per scrivere una 
lettera e l'affrancatura ordinaria. 

3. Presso lo spaccio dell'istituto devono essere sempre disponibili, per l'acquisto, gli oggetti di cancelleria 
necessari per la corrispondenza. 

4. Sulla busta della corrispondenza epistolare in partenza il detenuto o l'internato deve apporre il proprio 
nome e cognome. 

5. La corrispondenza in busta chiusa, in arrivo o in partenza, è sottoposta a ispezione al fine di rilevare 
l'eventuale presenza di valori o altri oggetti non consentiti. L'ispezione deve avvenire con modalità tali da 
garantire l'assenza di controlli sullo scritto. 

6. La direzione, quando vi sia sospetto che nella corrispondenza epistolare, in arrivo o in partenza, siano 
inseriti contenuti che costituiscono elementi di reato o che possono determinare pericolo per l'ordine e la 
sicurezza, trattiene la missiva, facendone immediata segnalazione, per i provvedimenti del caso, al 
magistrato di sorveglianza, o, se trattasi di imputato sino alla pronuncia della sentenza di primo grado, 
all'autorità giudiziaria che procede. 

7. La corrispondenza epistolare, sottoposta a visto di controllo su segnalazione o d'ufficio, è inoltrata o 
trattenuta su decisione del magistrato di sorveglianza o dell'autorità giudiziaria che procede.  

8. Le disposizioni di cui ai commi 6 e 7 si applicano anche ai telegrammi e ai fax in arrivo.  

9. Ove la direzione ritenga che un telegramma in partenza non debba essere inoltrato per i motivi di cui 
al comma 6, ne informa il magistrato di sorveglianza o l'autorità giudiziaria procedente, che decide se si 
debba o meno provvedere all'inoltro. 

10. Il detenuto o l'internato viene immediatamente informato che la corrispondenza è stata trattenuta. 
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11. Non può essere sottoposta a visto di controllo la corrispondenza epistolare dei detenuti e degli 
internati indirizzata ad organismi internazionali amministrativi o giudiziari, preposti alla tutela dei diritti 
dell’uomo, di cui l'Italia fa parte. 

Art. 39 ( note ) 

Corrispondenza telefonica 

1. In ogni istituto sono installati uno o più telefoni secondo le occorrenze. 

2. I condannati e gli internati possono essere autorizzati dal direttore dell'istituto alla corrispondenza 
telefonica con i congiunti e conviventi, ovvero, allorché ricorrano ragionevoli e verificati motivi, con 
persone diverse dai congiunti e conviventi, una volta alla settimana. Essi possono, altresì, essere 
autorizzati ad effettuare una corrispondenza telefonica con i familiari o con le persone conviventi in 
occasione del loro rientro nell'istituto dal permesso o dalla licenza. Quando si tratta di detenuti o internati 
per uno dei delitti previsti dal primo periodo del primo comma dell’articolo 4-bis della legge e per i quali si 
applichi il divieto dei benefici ivi previsto, il numero dei colloqui telefonici non può essere superiore a due 
al mese. 

3. L'autorizzazione può essere concessa, oltre i limiti stabiliti nel comma 2, in considerazione di motivi di 
urgenza o di particolare rilevanza, se la stessa si svolga con prole di età inferiore a dieci anni, nonché in 
caso di trasferimento del detenuto. 

4. Gli imputati possono essere autorizzati alla corrispondenza telefonica con la frequenza e le modalità di 
cui ai commi 2 e 3 dall'autorità giudiziaria procedente o, dopo la sentenza di primo grado, dal magistrato 
di sorveglianza. 

5. Il detenuto o l'internato che intende intrattenere corrispondenza telefonica deve rivolgere istanza 
scritta all'autorità competente, indicando il numero telefonico richiesto e le persone con cui deve 
corrispondere. L'autorizzazione concessa è efficace fino a che non ne intervenga la revoca. Nei casi di cui 
ai commi 2 e 3 il richiedente deve anche indicare i motivi che consentono l'autorizzazione, che resta 
efficace, se concessa, solo fino a che sussistono i motivi indicati. La decisione sulla richiesta, sia in caso di 
accoglimento che di rigetto, deve essere motivata. 

6. Il contatto telefonico viene stabilito dal personale dell'istituto con le modalità tecnologiche disponibili. 
La durata massima di ciascuna conversazione telefonica è di dieci minuti. 

7. L'autorità giudiziaria competente a disporre il visto di controllo sulla corrispondenza epistolare ai sensi 
dell'articolo 18 della legge può disporre che le conversazioni telefoniche vengano ascoltate e registrate a 
mezzo di idonee apparecchiature. E' sempre disposta la registrazione delle conversazioni telefoniche 
autorizzate su richiesta di detenuti o internati per i reati indicati nell'articolo 4-bis della legge.  

8. La corrispondenza telefonica è effettuata a spese dell'interessato, anche mediante scheda telefonica 
prepagata. 

9. La contabilizzazione della spesa avviene per ciascuna telefonata e contestualmente ad essa. 

10. In caso di chiamata dall'esterno diretta ad avere corrispondenza telefonica con i detenuti e gli 
internati, all'interessato può essere data solo comunicazione del nominativo dichiarato dalla persona che 
ha chiamato, sempre che non ostino particolari motivi di cautela. Nel caso in cui la chiamata provenga da 
congiunto o convivente anch'esso detenuto si dà corso alla conversazione, purché entrambi siano stati 
regolarmente autorizzati ferme restando le disposizioni di cui al comma 7. 

Art. 40 

Uso di apparecchi radio e di altri strumenti 

1. Ai detenuti e agli internati è consentito usare un apparecchio radio personale. Il direttore, inoltre, può 
autorizzare l'uso, anche nella camera di pernottamento, di personal computer e di lettori di nastri e di 
compact disc portatili per motivi di lavoro o di studio.  
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2. Apposite prescrizioni ministeriali stabiliranno le caratteristiche, le modalità di uso e la eventuale spesa 
convenzionale per energia elettrica. 

Art. 41 

Corsi di istruzione a livello della scuola d'obbligo 

1. Il Ministero della pubblica istruzione, previe opportune intese con il Ministero della giustizia, impartisce 
direttive agli organi periferici della pubblica istruzione per l'organizzazione di corsi a livello della scuola 
d'obbligo, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 43, comma 1, relativamente alla scolarità obbligatoria 
nei corsi di istruzione secondaria superiore. L'attivazione, lo svolgimento e il coordinamento dei corsi di 
istruzione si attuano preferibilmente sulla base di protocolli di intesa fra i ministeri predetti. 

2. Il dirigente dell’ufficio scolastico regionale, sulla base delle indicazioni e delle richieste formulate dalle 
direzioni degli istituti penitenziari e dai dirigenti scolastici, concerta con il provveditore regionale 
dell’Amministrazione penitenziaria la dislocazione e il tipo dei vari corsi a livello della scuola d'obbligo da 
istituire nell'ambito del provveditorato, secondo le esigenze della popolazione penitenziaria.  

3. L'organizzazione didattica e lo svolgimento dei corsi sono curati dai competenti organi 
dell’amministrazione scolastica. Le direzioni degli istituti forniscono locali e attrezzature adeguate. 

4. Le direzioni degli istituti curano che venga data adeguata informazione ai detenuti e agli internati dello 
svolgimento dei corsi scolastici e ne favoriscono la più ampia partecipazione. Le direzioni curano che gli 
orari di svolgimento dei corsi siano compatibili con la partecipazione di persone già impegnate in attività 
lavorativa o in altre attività organizzate nell'istituto. Sono evitati, in quanto possibile, i trasferimenti ad 
altri istituti dei detenuti ed internati impegnati in attività scolastiche, anche se motivati da esigenze di 
sfollamento, e qualunque intervento che possa interrompere la partecipazione a tali attività. Le direzioni, 
quando ritengono opportuno proporre il trasferimento di detenuti o internati che frequentano i corsi, 
acquisiscono in proposito il parere degli operatori dell'osservazione e trattamento e quello delle autorità 
scolastiche, pareri che sono uniti alla proposta di trasferimento trasmessa agli organi competenti a 
decidere. Se viene deciso il trasferimento, lo stesso è attuato, in quanto possibile, in un istituto che 
assicuri alla persona trasferita la continuità didattica. 

5. Per lo svolgimento dei corsi e delle attività integrative dei relativi curricoli può essere utilizzato dalle 
autorità scolastiche, d'intesa con le direzioni degli istituti, il contributo volontario di persone qualificate, le 
quali operano sotto la responsabilità didattica del personale scolastico.  

6. In ciascun istituto penitenziario è costituita una commissione didattica, con compiti consultivi e 
propositivi, della quale fanno parte il direttore dell’istituto, che la presiede, il responsabile dell’area 
trattamentale e gli insegnanti. La commissione è convocata dal direttore e formula un progetto annuale o 
pluriennale di istruzione.  

Art. 42 ( note ) 

Corsi di formazione professionale 

1. Le direzioni degli istituti favoriscono la partecipazione dei detenuti a corsi di formazione professionale, 
in base alle esigenze della popolazione detenuta, italiana e straniera, e alle richieste del mercato del 
lavoro. A tal fine promuovono accordi con la regione e gli enti locali competenti. Ai sensi dell'ultimo 
comma dell'articolo 21 della legge, i corsi possono svolgersi in tutto o in parte, con particolare riferimento 
alle esercitazioni pratiche, all'esterno degli istituti. 

2. L’Amministrazione penitenziaria promuove protocolli d’intesa con gli enti locali che garantiscano al 
detenuto o internato la continuità della frequenza e la possibilità di conseguire il titolo di qualificazione 
anche dopo la dimissione. 

3. Le direzioni degli istituti possono fornire locali e attrezzature adeguate e possono progettare, d’intesa 
con il provveditorato regionale, attività formative rispondenti a esigenze particolari dei detenuti e degli 
internati e tali da sviluppare il lavoro penitenziario. 
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4. Le direzioni degli istituti curano che venga data adeguata informazione ai detenuti ed agli internati 
dello svolgimento dei corsi e ne favoriscono la più ampia partecipazione. Le direzioni curano che gli orari 
di svolgimento dei corsi siano compatibili con la partecipazione di persone già impegnate in attività 
lavorativa o in altre attività organizzate in istituto. Sono evitati, in quanto possibile, i trasferimenti ad altri 
istituti dei detenuti ed internati impegnati nei corsi, anche se motivati da esigenze di sfollamento, e 
qualunque intervento che possa interrompere la partecipazione a tali attività. Le direzioni, quando il 
trasferimento di detenuti o internati che frequentano i corsi derivi da motivi di opportunità, acquisiscono 
in proposito il parere degli operatori dell’osservazione e trattamento e quello degli insegnanti, pareri che 
sono uniti alla proposta di trasferimento trasmessa agli organi competenti a decidere. Se viene deciso il 
trasferimento, lo stesso è attuato, in quanto possibile, in un istituto che assicuri alla persona trasferita la 
continuità didattica.  

5. Per lo svolgimento dei programmi e per le attività integrative di essi, può essere utilizzato d’intesa con 
le direzioni degli istituti, il contributo volontario di persone qualificate, le quali operano sotto la 
responsabilità del personale degli enti locali. 

6. Si applica il comma 6 dell’articolo 41. 

Art. 43 

Corsi di istruzione secondaria superiore   

1. I corsi di istruzione secondaria superiore, comprensivi della scolarità obbligatoria prevista dalle vigenti 
disposizioni, sono organizzati, su richiesta dell’Amministrazione penitenziaria, dal ministero della pubblica 
istruzione a mezzo della istituzione di succursali di scuole del predetto livello in determinati istituti 
penitenziari. La dislocazione di tali succursali è decisa con riferimento alle indicazioni del protocollo di 
intesa di cui al comma 1 dell'articolo 41, assicurando la presenza  di almeno una delle succursali predette 
in ogni regione. 

2. A tali corsi sono ammessi detenuti e internati che manifestano seria aspirazione allo svolgimento degli 
studi e che debbano permanere in esecuzione della misura privativa della libertà per un periodo di tempo 
non inferiore ad un anno scolastico. 

3. Si applicano le disposizioni di cui ai commi 3, 4, 5 e 6 dell'articolo 41. 

4. Per agevolare i condannati e gli internati che non siano in condizioni di frequentare i corsi regolari, la 
direzione dell'istituto può concordare con un vicino istituto d’istruzione secondaria superiore le modalità di 
organizzazione di percorsi individuali di preparazione agli esami per l’accesso agli anni di studio intermedi 
dei corsi di istruzione secondaria superiore. A tal fine possono essere utilizzate anche persone dotate 
della necessaria qualificazione professionale. Analoga agevolazione è offerta agli imputati. 

5. Sono stabilite intese con le autorità scolastiche per offrire la possibilità agli studenti di sostenere gli 
esami previsti per i vari corsi. 

6. Qualora non sia possibile rendere compatibile lo svolgimento dei corsi di studio con quello della attività 
di lavoro, come previsto dal comma 4 dell'articolo 41, i condannati e gli internati, durante la frequenza 
dei corsi previsti dal comma 1 del presente articolo, sono esonerati dal lavoro. Coloro che seguono i corsi 
di preparazione di cui al comma 4 possono essere esonerati dal lavoro, a loro richiesta. 

Art. 44 

Studi universitari 

1.  I detenuti e gli internati che risultano iscritti ai corsi di studio universitari o che siano in possesso dei 
requisiti per l'iscrizione a tali corsi sono agevolati per il compimento degli studi. 

2.  A tal fine, sono stabilite le opportune intese con le autorità accademiche per consentire agli studenti di 
usufruire di ogni possibile aiuto e di sostenere gli esami. 

3.  Coloro che seguono corsi universitari possono essere esonerati dal lavoro, a loro richiesta, in 
considerazione dell'impegno e del profitto dimostrati. 
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4.  I detenuti e internati studenti universitari sono assegnati, ove possibile, in camere e reparti adeguati 
allo svolgimento dello studio, rendendo, inoltre, disponibili per loro appositi locali comuni. Gli studenti 
possono essere autorizzati a tenere nella propria camera e negli altri locali di studio i libri, le pubblicazioni 
e tutti gli strumenti didattici necessari al loro studio. 

Art. 45 

Benefici economici per gli studenti 

1. Per la frequenza dei corsi di formazione professionale è corrisposto un sussidio orario nella misura 
determinata con decreto ministeriale. 

2. I corsi possono svolgersi anche durante le ore lavorative solo nel caso in cui non risulti possibile lo 
svolgimento in tempi diversi da quelli delle attività di studio e di lavoro. In tal caso i detenuti e gli 
internati che li frequentano percepiscono, per il lavoro prestato, una mercede proporzionata al numero 
delle ore di lavoro effettivamente svolto, oltre al sussidio previsto nel comma 1 per le ore di effettiva 
frequenza ai corsi. 

3. Per la frequenza ai corsi di istruzione secondaria di secondo grado i detenuti ricevono un sussidio 
giornaliero nella misura determinata con decreto ministeriale per ciascuna giornata di frequenza o di 
assenza non volontaria. Nell'intervallo tra la chiusura dell'anno scolastico e l'inizio del nuovo corso agli 
studenti è corrisposto un sussidio ridotto per i giorni feriali, nella misura determinata con decreto 
ministeriale, purché abbiano superato con esito positivo il corso effettuato nell'anno scolastico e non 
percepiscano mercede. 

4. A conclusione di ciascun anno scolastico agli studenti che seguono corsi individuali di scuola di 
istruzione secondaria di secondo grado e che hanno superato gli esami con effetti legali, nonché agli 
studenti che seguono corsi presso università pubbliche o equiparate e che hanno superato tutti gli esami 
del loro anno, vengono rimborsate, qualora versino in disagiate condizioni economiche, le spese 
sostenute per tasse, contributi scolastici e libri di testo, e viene corrisposto un premio di rendimento nella 
misura stabilita dal Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria. 

5. I corsi a livello di scuola d'obbligo possono svolgersi anche durante le ore lavorative solo nel caso in cui 
non risulti possibile lo svolgimento in tempi diversi da quelli delle attività di studio e di lavoro, come 
indicato nel comma 4 dell'articolo 41. In tal caso, i detenuti e gli internati che li frequentano 
percepiscono, per il lavoro prestato, una mercede proporzionata al numero delle ore di lavoro 
effettivamente svolto. 

6. Ai detenuti e agli internati che hanno superato con esito positivo il corso frequentato, è corrisposto un 
premio di rendimento nella misura stabilita dal Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria. 

7. I soggetti che fruiscono di assegni o borse di studio non percepiscono i benefici economici previsti dal 
presente articolo. 

8. L'importo complessivo dei sussidi e dei premi di rendimento previsti dal presente articolo, è 
determinato annualmente con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica. 

Art. 46 

Esclusione dai corsi di istruzione e di formazione professionale 

1. Il detenuto o l'internato che, nei corsi di istruzione, anche individuale, o in quello di formazione 
professionale, tenga un comportamento che configuri sostanziale inadempimento dei suoi compiti è 
escluso dal corso. 

2. Il provvedimento di esclusione dal corso è adottato dal direttore dell’istituto sentito il parere del 
gruppo di osservazione e trattamento e delle autorità scolastiche e deve essere motivato, particolarmente 
nel caso in cui l'esclusione sia disposta in difformità dal parere espresso dalle autorità predette. Il 
provvedimento può essere sempre revocato ove il complessivo comportamento del detenuto o 
dell’internato ne consenta la riammissione ai corsi. 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 50 di 275



Art. 47 ( note ) 

Organizzazione del lavoro 

1. Le lavorazioni penitenziarie, sia all'interno sia all'esterno dell'istituto, possono essere organizzate e 
gestite dalle direzioni degli istituti secondo le linee programmatiche determinate dai provveditorati. Allo 
stesso modo possono essere organizzate e gestite da imprese pubbliche e private e, in particolare, da 
imprese cooperative sociali, in locali concessi in comodato dalle direzioni. I rapporti fra la direzione e le 
imprese sono definiti con convenzioni che regolano anche l'eventuale utilizzazione, eventualmente in 
comodato, dei locali e delle attrezzature già esistenti negli istituti, nonché le modalità di addebito 
all'impresa delle spese sostenute per lo svolgimento della attività produttiva. I detenuti e internati che 
prestano la propria opera in tali lavorazioni dipendono, quanto al rapporto di lavoro, direttamente dalle 
imprese che le gestiscono. I datori di lavoro sono tenuti a versare alla direzione dell’istituto la 
retribuzione dovuta al lavoratore, al netto delle ritenute previste dalla legge, e l’importo degli eventuali 
assegni per il nucleo familiare sulla base della documentazione inviata dalla direzione. I datori di lavoro 
devono dimostrare alla direzione l’adempimento degli obblighi relativi alla tutela assicurativa e 
previdenziale. 

2. Le lavorazioni interne dell'istituto sono organizzate, in quanto possibile, in locali esterni alle sezioni 
detentive, attrezzati con spazi per la consumazione dei pasti durante l'orario di lavoro. 

3. Le convenzioni di cui al comma 1, particolarmente con cooperative sociali, possono anche avere ad 
oggetto servizi interni, come quello di somministrazione del vitto, di pulizia e di manutenzione dei 
fabbricati. 

4. L'Amministrazione penitenziaria deve, di regola, utilizzare le lavorazioni penitenziarie per le forniture di 
vestiario e corredo, nonché per le forniture di arredi e quant'altro necessario negli istituti. Gli ordinativi di 
lavoro fra gli istituti non implicano alcun rapporto economico fra gli stessi, dovendosi solo accertare da 
parte del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria o del provveditorato regionale, secondo la 
rispettiva competenza, la fondatezza della richiesta e la possibilità di produzione dei beni necessari presso 
l'istituto al quale l'ordinativo viene indirizzato. Il ricorso per le forniture suindicate a imprese esterne si 
giustifica soltanto quando vi sia una significativa convenienza economica, per la valutazione della quale si 
deve tenere conto anche della funzione essenziale di attuazione del trattamento penitenziario alla quale 
devono assolvere le lavorazioni penitenziarie. 

5. La produzione è destinata a soddisfare, nell'ordine, le commesse dell'Amministrazione penitenziaria, 
delle altre amministrazioni statali, di enti pubblici e di privati. 

6. Le commesse di lavoro delle amministrazioni dello Stato e degli enti pubblici sono distribuite dal 
Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria che a tal fine tiene gli opportuni contatti anche con i 
Provveditorati dello Stato. Le direzioni possono accogliere direttamente le commesse di lavoro provenienti 
dai privati. 

7. Quando le commesse provengono da imprese pubbliche o private può essere convenuto che il 
committente fornisca materie prime e accessorie, attrezzature e personale tecnico. Del valore di queste 
prestazioni si tiene conto al fine di determinare le incidenze sui costi e il conseguente prezzo dei prodotti. 

8. Se le commesse non sono sufficienti ad assorbire la capacità di mano d'opera delle lavorazioni 
penitenziarie, l'Amministrazione, previa analisi delle possibilità di assorbimento del mercato, può 
organizzare e gestire lavorazioni dirette alla produzione di determinati beni che vengono offerti in libera 
vendita anche a mezzo di imprese pubbliche. 

9. Le direzioni degli istituti penitenziari, quando, per favorire la destinazione dei detenuti e degli internati 
al lavoro, ritengono opportuno vendere i prodotti delle lavorazioni penitenziarie a prezzo pari o anche 
inferiore al loro costo ai sensi del tredicesimo comma dell'articolo 20 della legge, richiedono informazioni 
sui prezzi praticati per prodotti corrispondenti nel mercato all'ingrosso della zona in cui è situato l'istituto 
alla camera di commercio, industria, artigianato, agricoltura, o all'ufficio tecnico erariale o all'autorità 
comunale, al fine di stabilire i prezzi di vendita dei prodotti. 

10. I posti di lavoro a disposizione della popolazione detenuta di ciascun istituto sono fissati in 
un'apposita tabella predisposta dalla direzione e distinta tra lavorazioni interne, lavorazioni esterne, 
servizi di istituto. Nella tabella sono, altresì, indicati i posti di lavoro disponibili all'interno per il lavoro a 
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domicilio, nonché i posti di lavoro disponibili all'esterno. La tabella è modificata secondo il variare della 
situazione ed è approvata dal provveditore regionale. 

11. Negli istituti per minorenni particolare cura è esplicata nell'organizzazione delle attività lavorative per 
la formazione professionale. 

Art. 48  ( note ) 

Lavoro esterno 

1. L'ammissione dei condannati e degli internati al lavoro all'esterno è disposta dalle direzioni solo 
quando ne è prevista la possibilità nel programma di trattamento e diviene esecutiva solo quando il 
provvedimento sia stato approvato dal magistrato di sorveglianza ai sensi del quarto comma  dell'articolo 
21 della legge. 

2. L'ammissione degli imputati al lavoro all'esterno, disposta dalle direzioni su autorizzazione della 
competente autorità giudiziaria ai sensi del secondo comma dell'articolo 21 della legge, è comunicata al 
magistrato di sorveglianza. 

3. La direzione dell'istituto deve motivare la richiesta di approvazione del provvedimento o la richiesta di 
autorizzazione all'ammissione al lavoro all'esterno, anche con riguardo all'opportunità della previsione 
della scorta, corredandola di tutta la necessaria documentazione. 

4. Il magistrato di sorveglianza o l'autorità giudiziaria procedente, a seconda dei casi, nell'approvare il 
provvedimento di ammissione al lavoro all'esterno del condannato o internato o nell'autorizzare 
l'ammissione al lavoro all'esterno dell'imputato, deve tenere conto del tipo di reato, della durata, effettiva 
o prevista, della misura privativa della libertà e della residua parte di essa, nonché dell'esigenza di 
prevenire il pericolo che l'ammesso al lavoro all'esterno commetta altri reati. 

5. I detenuti e gli internati ammessi al lavoro all'esterno indossano abiti civili; ad essi non possono essere 
imposte manette. 

6. La scorta dei detenuti e degli internati ammessi al lavoro all'esterno, qualora sia ritenuta necessaria 
per motivi di sicurezza, è effettuata dal personale del Corpo di polizia penitenziaria con le modalità 
stabilite dalla direzione dell'istituto. Il personale del Corpo di polizia penitenziaria specificamente 
comandato, nonché il personale della Polizia di Stato e dell’Arma dei carabinieri possono effettuare 
controlli del detenuto durante il lavoro all’esterno. 

7. L'accompagnamento dei minori ai luoghi di lavoro esterno, qualora sia ritenuto necessario per motivi di 
sicurezza, può essere effettuato da personale dell'Amministrazione penitenziaria appartenente a ogni 
qualifica.  

8. Al fine di consentire l'assegnazione dei detenuti e degli internati al lavoro all'esterno il Dipartimento 
dell’amministrazione penitenziaria ricerca, nell’ambito della disciplina vigente, forme di collaborazione con 
le autorità competenti. 

9. Il provveditore regionale impartisce disposizioni alle direzioni degli istituti dipendenti per favorire la 
piena occupazione dei posti di lavoro disponibili all'esterno. 

10. I datori di lavoro dei detenuti o internati sono tenuti a versare alla direzione dell’istituto la 
retribuzione, al netto delle ritenute previste dalle leggi vigenti, dovuta al lavoratore e l’importo degli 
eventuali assegni per il nucleo familiare sulla base della documentazione inviata alla direzione. I datori di 
lavoro devono dimostrare alla stessa direzione l’adempimento degli obblighi relativi alla tutela 
assicurativa e previdenziale. 

11. I detenuti e gli internati ammessi al lavoro all'esterno esercitano i diritti riconosciuti ai lavoratori 
liberi, con le sole limitazioni che conseguono agli obblighi inerenti alla esecuzione della misura privata 
della libertà. 

12. L'ammissione al lavoro all'esterno per lo svolgimento di lavoro autonomo può essere disposta, ove 
sussistano le condizioni di cui al primo comma dell'articolo 21 della legge, solo se trattasi di attività 
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regolarmente autorizzata dagli organi competenti ed il detenuto o l'internato dimostri di possedere le 
attitudini necessarie e si possa dedicare ad essa con impegno professionale. Il detenuto o l'internato è 
tenuto a versare alla direzione dell'istituto l'utile finanziario derivante dal lavoro autonomo svolto e su di 
esso vengono effettuati i prelievi ai sensi del primo comma dell'articolo 24 della legge. 

13. Nel provvedimento di assegnazione al lavoro all'esterno senza scorta devono essere indicate le 
prescrizioni che il detenuto o internato deve impegnarsi per iscritto a rispettare durante il tempo da 
trascorrere fuori dall'istituto, nonché quelle relative agli orari di uscita e di rientro, tenuto anche conto 
della esigenza di consumazione dei pasti e del mantenimento dei rapporti con la famiglia, secondo le 
indicazioni del programma di trattamento. Inoltre, l'orario di rientro deve essere fissato all'interno di una 
fascia oraria che preveda l'ipotesi di ritardo per forza maggiore. Scaduto il termine previsto da tale fascia 
oraria, viene inoltrato a carico del detenuto rapporto per il reato previsto dall'articolo 385 del codice 
penale. 

14. La direzione dell'istituto provvede a consegnare al detenuto o internato ed a trasmettere al 
Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, al provveditore regionale ed al direttore del centro di 
servizio sociale copia del provvedimento di ammissione al lavoro all'esterno, dandone notizia all'autorità 
di pubblica sicurezza del luogo in cui si dovrà svolgere il lavoro all'esterno. 

15. Le eventuali modifiche delle prescrizioni e la revoca del provvedimento di ammissione al lavoro 
all'esterno sono comunicate al Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, al provveditore regionale 
e al magistrato di sorveglianza, per i condannati e gli internati, o alla autorità giudiziaria procedente, per 
gli imputati. La revoca del provvedimento di ammissione al lavoro esterno diviene esecutiva dopo 
l’approvazione del magistrato di sorveglianza. Il direttore dell’istituto può disporre con provvedimento 
motivato la sospensione dell’efficacia dell’ammissione al lavoro all’esterno in attesa della approvazione da 
parte del magistrato di sorveglianza del provvedimento di revoca. 

16. I controlli di cui al terzo comma dell'articolo 21 della legge sono diretti a verificare che il detenuto o 
l'internato osservi le prescrizioni dettategli e che il lavoro si svolga nel pieno rispetto dei diritti e della 
dignità. 

17. La disposizione di cui al terzo comma dell'articolo 21 della legge si applica anche nel caso di 
ammissione al lavoro all'esterno per svolgere un lavoro autonomo. 

18. Quando il lavoro si svolge presso imprese pubbliche, il direttore dell'istituto cura l’adozione di precisi 
accordi con i responsabili di dette imprese per l'immediata segnalazione alla direzione stessa di eventuali 
comportamenti del detenuto o internato lavoratore che richiedano interventi di controllo. 

Art. 49 ( note ) 

Criteri di priorità per l'assegnazione al lavoro all'interno degli istituti 

1. Nella determinazione delle priorità per  l'assegnazione dei detenuti e degli internati al lavoro si ha 
riguardo agli elementi indicati nel sesto comma dell'articolo 20 della legge. 

2. Il direttore dell’istituto assicura imparzialità e trasparenza nelle assegnazioni al lavoro avvalendosi 
anche del gruppo di osservazione e trattamento. 

Art. 50 ( note ) 

Obbligo del lavoro 

1. I condannati e i sottoposti alle misure di sicurezza della colonia agricola e della casa di lavoro, che non 
siano stati ammessi al regime di semilibertà o al lavoro all'esterno o non siano stati autorizzati a svolgere 
attività artigianali, intellettuali o artistiche o lavoro a domicilio, per i quali non sia disponibile un lavoro 
rispondente ai criteri indicati nel sesto comma dell'articolo 20 della legge, sono tenuti a svolgere un'altra 
attività lavorativa tra quelle organizzate nell'istituto. 

Art. 51  ( note ) 

Attività artigianali, intellettuali o artistiche 
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1. Le attività artigianali, intellettuali e artistiche si svolgono, fuori delle ore destinate al lavoro ordinario, 
in appositi locali o, in casi particolari, nelle camere, se ciò non comporti l'uso di attrezzi ingombranti o 
pericolosi o non arrechi molestia. 

2. Gli imputati possono essere ammessi ad esercitare tali attività, a loro richiesta, anche nelle ore 
dedicate al lavoro. 

3. I condannati e gli internati che richiedono di svolgere attività artigianali, intellettuali o artistiche 
durante le ore di lavoro, possono esservi autorizzati ed esonerati dal lavoro ordinario, quando dimostrino 
di possedere le attitudini previste dal quattordicesimo comma dell'articolo 20 della legge e si dedichino ad 
esse con impegno professionale. 

4. Le autorizzazioni, sentito il gruppo di osservazione e trattamento, sono date dal direttore dell’istituto 
che determina le prescrizioni da osservare anche in relazione al rimborso delle spese eventualmente 
sostenute dall'Amministrazione. 

5. Può essere consentito l'invio dei beni prodotti a destinatari fuori dall'istituto, senza spese per 
l'Amministrazione. 

6. Sull'utile finanziario derivante dall'attività artigianale, intellettuale o artistica, percepito dal condannato 
o dall'internato, anche in semilibertà o al lavoro all'esterno, vengono effettuati i prelievi ai sensi 
dell'articolo 24, primo comma, della legge. 

Art. 52 

Lavoro a domicilio 

1. Il lavoro a domicilio all'interno dell'istituto penitenziario può essere svolto, nel rispetto della normativa 
in materia, anche durante le ore destinate al lavoro ordinario, con l'osservanza delle modalità e condizioni 
di cui all'articolo 51. 

Art. 53 

Esclusione dalle attività lavorative 

1. L’esclusione dall’attività lavorativa è adottata dal direttore dell’istituto, sentito il parere dei componenti 
del gruppo di osservazione, nonché, se del caso, del preposto alle lavorazioni e del datore di lavoro, nei 
casi in cui il detenuto o l’internato manifesti un sostanziale rifiuto nell'adempimento dei suoi compiti e 
doveri lavorativi. 

Art. 54 

Lavoro in semilibertà 

1. I datori di lavoro dei condannati e degli internati in regime di semilibertà sono tenuti a versare alla 
direzione dell'istituto la retribuzione al netto delle ritenute previste dalle leggi vigenti e l’importo degli 
eventuali assegni per il nucleo familiare dovuti al lavoratore. I datori di lavoro devono anche dimostrare 
alla stessa direzione l'adempimento degli obblighi relativi alla tutela assicurativa e previdenziale. 

2. I condannati e gli internati ammessi al lavoro in semilibertà esercitano i diritti riconosciuti ai lavoratori 
liberi con le sole limitazioni che conseguono agli obblighi inerenti alla esecuzione della misura privativa 
della libertà. 

3. I condannati e gli internati ammessi al lavoro autonomo in semilibertà versano alla direzione 
dell’istituto i corrispettivi al netto delle ritenute non appena percepiti. 

Art. 55 

Assegni per il nucleo familiare 
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1. I detenuti e gli internati lavoratori devono fornire alla direzione dell'istituto la documentazione, per essi 
prescritta, intesa a dimostrare il diritto agli assegni per il nucleo familiare per le persone a carico. 

2. Qualora il detenuto o l'internato non provveda a fornire la documentazione, la direzione ne informa le 
persone a carico, invitandole a provvedervi. 

3. Ove i soggetti o le persone a carico incontrino difficoltà nella produzione dei documenti richiesti, la 
direzione provvede direttamente all’acquisizione, chiedendo agli uffici competenti le certificazioni 
necessarie. 

4. Gli importi sono consegnati direttamente alle persone a carico o spediti alle stesse. 

5. Se la persona a carico è incapace, gli assegni sono versati al suo legale rappresentante o, se questi è 
lo stesso detenuto o internato, alla persona a cui l'incapace è affidato. 

Art. 56  ( note ) 

Prelievi sulla remunerazione 

1. Il prelievo della quota di remunerazione a titolo di rimborso delle spese di mantenimento e i prelievi 
previsti dal secondo comma, numeri 1) e 3), dell'articolo 145 del codice penale nei confronti dei 
condannati si effettuano in occasione di ogni liquidazione della remunerazione. 

2. Ferma restando la competenza del giudice dell'esecuzione per le controversie relative all'attribuzione e 
alla liquidazione delle spese di mantenimento, sui reclami relativi all'ordine seguito nei prelievi di cui 
all'articolo 145 del codice penale decide il magistrato di sorveglianza. 

Art. 57 

Peculio 

1. Il peculio dei condannati e degli internati si distingue in fondo vincolato e fondo disponibile. 

2. E' destinata al fondo vincolato la quota di un quinto della mercede. La rimanente parte del peculio 
costituisce il fondo disponibile, che non può superare il limite di due milioni di lire. L'eventuale eccedenza 
non fa parte del peculio e, salvo che non debba essere immediatamente utilizzata per spese inerenti alla 
difesa legale, al pagamento di multe o ammende, nonché al pagamento di debiti, viene inviata ai familiari 
o conviventi secondo le indicazioni dell'interessato, o depositata a suo nome presso un istituto bancario o 
un ufficio postale. 

3. Il fondo vincolato non può essere utilizzato nel corso della esecuzione delle misure privative della 
libertà. Tuttavia, in considerazione di particolari motivi, il direttore dell'istituto può autorizzare 
l'utilizzazione di parte del fondo vincolato. 

4. Il fondo disponibile può essere usato per invii ai familiari o conviventi, per acquisti autorizzati, per la 
corrispondenza, per spese inerenti alla difesa legale, al pagamento di multe, ammende o debiti e per tutti 
gli altri usi rispondenti a finalità trattamentali. Il pagamento delle spese inerenti alla difesa legale avviene 
su presentazione della parcella o della richiesta scritta di anticipo sulla medesima, recante l'indicazione 
degli estremi del procedimento, se questo è in corso; una copia della parcella o della richiesta di anticipo 
viene conservata dalla direzione dell'istituto. 

5. Il peculio degli imputati è interamente disponibile e non può superare il limite di quattro milioni. 

6. Il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria stabilisce, all'inizio di ciascun anno, l'ammontare 
delle somme che possono essere spese per gli acquisti e la corrispondenza e di quelle che possono essere 
inviate ai familiari o conviventi. 

7. La disposizione del comma 6 è derogabile su autorizzazione del direttore dell’istituto solo per acquisti 
di strumenti, oggetti e libri occorrenti per attività di studio e di lavoro. 
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8. La direzione dell'istituto, alla fine di ciascun anno finanziario, procede alla determinazione e 
all'accredito degli interessi legali maturati sul peculio di ciascun detenuto o internato presente 
nell'istituto. 

9. Gli interessi si calcolano sui saldi di fine mese. 

10. Al detenuto o all'internato dimesso la direzione dell'istituto corrisponde la somma costituente il 
peculio e l'importo degli interessi maturati. Il fondo dei detenuti e degli internati eccedente gli ordinari 
bisogni della cassa dell'istituto per il servizio relativo al fondo stesso è versato alla Cassa depositi e 
prestiti. L'ammontare degli interessi corrisposti dalla Cassa depositi e prestiti è versato all'erario. 

11. Al condannato o all'internato ammesso al regime di semilibertà sono consegnate somme in contanti 
prelevate dal fondo disponibile, in relazione alle spese che egli deve sostenere, anche in eccesso al limite 
fissato nel comma 6. 

12. Al detenuto o all'internato in permesso o in licenza è consegnata una somma in contanti prelevata dal 
peculio disponibile, nella misura richiesta dalle circostanze. 

13. I limiti di somme determinati nel presente articolo possono essere variati con decreto del Ministro 
della giustizia. 

Art. 58 

Manifestazioni della libertà religiosa 

1. I detenuti e gli internati hanno diritto di partecipare ai riti della loro confessione religiosa purché 
compatibili con l’ordine e la sicurezza dell’istituto e non contrari alla legge, secondo le disposizioni del 
presente articolo. 

2.E' consentito ai detenuti e agli internati che lo desiderino di esporre, nella propria camera individuale o 
nel proprio spazio di appartenenza nella camera a più posti, immagini e simboli della propria confessione 
religiosa. 

3. E' consentito, durante il tempo libero, a singoli detenuti e internati di praticare il culto della propria 
professione religiosa, purché non si esprima in comportamenti molesti per la comunità. 

4. Per la celebrazione dei riti del culto cattolico, ogni istituto è dotato di una o più cappelle in relazione 
alle esigenze del servizio religioso. Fino all’entrata in vigore della disciplina che sarà adottata a seguito 
delle intese di cui all’articolo 11, comma 2, dell’Accordo, con protocollo addizionale, firmato a Roma il 18 
febbraio 1984, che apporta modificazioni al Concordato lateranense dell’11 febbraio 1929, tra la 
Repubblica italiana e la Santa Sede, ratificato e reso esecutivo con la legge 25 marzo 1985, n. 121, le 
pratiche di culto, l'istruzione e l’assistenza spirituale dei cattolici sono assicurate da uno o più cappellani 
in relazione alle esigenze medesime; negli istituti in cui operano più cappellani, l'incarico di coordinare il 
servizio religioso è affidato ad uno di essi dal provveditore regionale dell’Amministrazione penitenziaria, 
ovvero, se trattasi di istituti per minorenni, dal direttore del centro per la giustizia minorile, sentito 
l'ispettore dei cappellani. 

5. Per l'istruzione religiosa o le pratiche di culto di appartenenti ad altre confessioni religiose, anche in 
assenza di ministri di culto, la direzione dell'istituto mette a disposizione idonei locali. 

6. La direzione dell'istituto, al fine di assicurare ai detenuti e agli internati che ne facciano richiesta, 
l'istruzione e l'assistenza spirituale, nonché la celebrazione dei riti delle confessioni diverse da quella 
cattolica, si avvale dei ministri di culto indicati da quelle confessioni religiose i cui rapporti con lo Stato 
italiano sono regolati con legge; si avvale altresì dei ministri di culto indicati a tal fine dal Ministero 
dell’interno; può, comunque, fare ricorso, anche fuori dei casi suindicati, a quanto disposto dall'articolo 
17, secondo comma, della legge. 

Art. 59 ( note ) 

Attività culturali, ricreative e sportive 
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1. I programmi delle attività culturali, ricreative e sportive sono articolati in modo da favorire possibilità 
di espressioni differenziate. Tali attività devono essere organizzate in modo da favorire la partecipazione 
dei detenuti e internati lavoratori e studenti. 

2. I programmi delle attività sportive sono rivolti, in particolare, ai giovani; per il loro svolgimento deve 
essere sollecitata la collaborazione degli enti nazionali e locali preposti alla cura delle attività sportive. 

3. I rappresentanti dei detenuti e degli internati nella commissione prevista dall'articolo 27 della legge 
sono nominati con le modalità indicate dall'articolo 67 del presente regolamento, nel numero di tre o 
cinque, rispettivamente, per gli istituti con un numero di detenuti o di internati presenti non superiore o 
superiore a cinquecento unità. 

4. La commissione, avvalendosi anche della collaborazione dei detenuti e degli internati indicati 
nell'articolo 71, cura l'organizzazione delle varie attività in corrispondenza alle previsioni dei programmi. 

5. Le riunioni delle commissioni si svolgono durante il tempo libero. 

6. Nella organizzazione e nello svolgimento delle attività, la direzione può avvalersi dell'opera degli 
assistenti volontari e delle persone indicate nell'articolo 17 della legge. 

Art. 60 

Attività organizzate per i detenuti e gli internati che non lavorano 

1. La direzione si adopera per organizzare, in coincidenza con le ore di lavoro, attività di tempo libero per 
i soggetti che, indipendentemente dalla loro volontà, non svolgono attività lavorativa. 

Art. 61 ( note ) 

Rapporti con la famiglia e progressione nel trattamento 

1. La predisposizione dei programmi di intervento per la cura dei rapporti dei detenuti e degli internati 
con le loro famiglie è concertata fra i rappresentanti delle direzioni degli istituti e dei centri di servizio 
sociale. 

2. Particolare attenzione è dedicata ad affrontare la crisi conseguente all'allontanamento del soggetto dal 
nucleo familiare, a rendere possibile il mantenimento di un valido rapporto con i figli, specie in età 
minore, e a preparare la famiglia, gli ambienti prossimi di vita e il soggetto stesso al rientro nel contesto 
sociale. A tal fine, secondo le specifiche indicazioni del gruppo di osservazione, il direttore dell’istituto 
può: 

a)  concedere colloqui oltre quelli previsti dall’articolo 37; 

b)  autorizzare la visita da parte delle persone ammesse ai colloqui, con il permesso di trascorrere parte 
della giornata insieme a loro in appositi locali o all'aperto e di consumare un pasto in compagnia, ferme 
restando le modalità previste dal secondo comma dell'articolo 18 della legge. 

Art. 62 

Comunicazione dell'ingresso in istituto 

1. Immediatamente dopo l'ingresso nell'istituto penitenziario, sia in caso di provenienza dalla libertà, sia 
in caso di trasferimento, al detenuto e all'internato viene richiesto, da parte degli operatori penitenziari, 
se intenda dar notizia del fatto a un congiunto o ad altra persona indicata e, in caso positivo, se vuole 
avvalersi del mezzo postale ordinario o telegrafico. Della dichiarazione è redatto processo verbale. 

 2. La comunicazione, contenuta in una lettera in busta aperta o in modulo di telegramma e limitata alla 
sola notizia relativa al primo ingresso nell'istituto penitenziario o all'avvenuto trasferimento, è presentata 
alla direzione, che provvede immediatamente all'inoltro, a carico dell'interessato. Se si tratta di minore o 
di detenuto o internato privo di fondi, la spesa è a carico dell'Amministrazione. 
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3. Se si tratta di straniero, l’ingresso nell’istituto è comunicato all'autorità consolare nei casi e con le 
modalità previste dalla normativa vigente. 

Art. 63 

Comunicazione di infermità e di decessi 

1. In caso di grave infermità fisica o psichica o di decesso di un detenuto o di un internato, la direzione 
dell’istituto ne dà immediata comunicazione a un congiunto e alla persona eventualmente da lui indicata, 
a cura e spese dell’Amministrazione con il mezzo più rapido e le modalità più opportune. 

2. Non appena la direzione dell’istituto ha notizia della grave infermità o del decesso di un congiunto del 
detenuto o dell’internato, o di altra persona con cui questi è abitualmente in contatto, deve darne 
immediata comunicazione all’interessato nelle forme più convenienti. 

3. Del decesso di un detenuto o di un internato è data immediata comunicazione anche al magistrato di 
sorveglianza. 

Art. 64 ( note ) 

Permessi 

1. I permessi previsti dal primo e secondo comma dell'articolo 30 della legge sono concessi su domanda e 
hanno una durata massima di cinque giorni, oltre al tempo necessario per raggiungere il luogo dove il 
detenuto o l'internato deve recarsi. 

2. Nel provvedimento di concessione sono stabilite le opportune prescrizioni ed è in ogni caso specificato 
se il detenuto o l'internato deve o meno essere scortato per tutto o per parte del tempo del permesso, 
avuto riguardo alla personalità del soggetto e all'indole del reato di cui è imputato o per il quale è stato 
condannato. 

3. Al fine di acquisire elementi di valutazione sulla personalità del soggetto, il magistrato di sorveglianza 
o la competente autorità giudiziaria chiede alla direzione dell'istituto le necessarie informazioni. 

4. Per i permessi di durata superiore alle dodici ore può esser disposto che il detenuto o l'internato 
trascorra la notte in un istituto penitenziario. 

5. Le operazioni di scorta sono effettuate dal Corpo di polizia penitenziaria. Nel provvedimento di 
concessione del permesso possono essere specificate le modalità. 

6. Nel caso in cui risulti che il permesso deve essere eseguito in luogo diverso da quello indicato nel 
provvedimento, vengono rinnovati con la massima urgenza, se necessario, gli accertamenti con 
riferimento alla situazione e al luogo di effettiva esecuzione. Il conseguente provvedimento è comunicato 
ai sensi del terzo comma dell'articolo 30-bis della legge.  

Art. 65 

Permessi premio 

1. Il direttore dell'istituto deve corredare la domanda del condannato di concessione del permesso premio 
con l'estratto della cartella personale contenente tutte le notizie di cui all'articolo 26, esprimendo il 
proprio parere motivato al magistrato di sorveglianza, avuto riguardo alla condotta del condannato, alla 
sua pericolosità sociale, ai motivi addotti, ai risultati dell'osservazione scientifica della personalità 
espletata e del trattamento rieducativo praticato, nonché alla durata della pena detentiva inflitta ed alla 
durata della pena ancora da scontare. 

2. Nell'adottare il provvedimento di concessione il magistrato di sorveglianza stabilisce le opportune 
prescrizioni relative alla dimora e, ove occorra, al domicilio del condannato durante il permesso, sulla 
base delle informazioni eventualmente assunte, ad integrazione di quelle già disponibili, a mezzo degli 
organi di polizia. 
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3. Durante il permesso premio, i controlli del condannato sono effettuati dall'Arma dei carabinieri o dalla 
Polizia di Stato. In casi particolari l’Amministrazione penitenziaria può disporre ulteriori controlli da parte 
del personale del Corpo di polizia penitenziaria. 

4. In fase di esecuzione del provvedimento, gli operatori penitenziari, designati dal direttore dell'istituto e 
da quello del centro di servizio sociale, forniscono, se necessario, al condannato e ai servizi assistenziali 
territoriali le indicazioni utili a stabilire validi collegamenti per gli eventuali problemi di competenza degli 
enti locali. 

5. Qualora il permesso premio debba essere fruito in un comune diverso da quello in cui ha sede l'istituto, 
il direttore dell'istituto di provenienza ne dà comunicazione alla direzione dell'istituto ed al centro di 
servizio sociale territorialmente competenti, affinché, di concerto con gli operatori sociali del territorio, 
possano effettuare gli interventi di competenza secondo quanto previsto dai commi 4 e 6, riferendo poi 
alle direzioni dell'istituto e del centro di servizio sociale competenti. 

6. Il condannato in permesso, in caso di necessità, può rivolgersi all'istituto ed al centro di servizio sociale 
territorialmente competenti, che saranno informati e forniti di documentazione adeguata nei tempi più 
rapidi. L'interessato può segnalare le proprie esigenze, in ordine alle quali l'istituto o il centro si attiva per 
dare la più opportuna e tempestiva risposta secondo le rispettive competenze istituzionali. 

Art. 66 

Comunicazioni all’autorità di pubblica sicurezza 

1. Dei provvedimenti esecutivi di concessione dei permessi previsti dagli articoli 64 e 65 il direttore 
dell'istituto presso il quale l'interessato si trova dà notizia senza ritardo al questore e all’ufficio di polizia 
nel cui territorio è sito il comune ove il permesso deve essere fruito. 

Art. 67 ( note ) 

Garanzie di sorteggio delle rappresentanze 

1. Le modalità dei sorteggi dei componenti delle rappresentanze previste dagli articoli 9, 12, 20 e 27 della 
legge sono disciplinate dal regolamento interno in maniera da garantire uguali possibilità di nomina per 
tutti i detenuti e gli internati. Con il medesimo sorteggio sono nominati i rappresentanti in carica e i loro 
sostituti. 

2. I detenuti e gli internati nominati nelle rappresentanze previste dagli articoli 12, 20 e 27 della legge 
durano in carica quattro mesi. 

Art. 68  ( note ) 

Partecipazione della comunità esterna all'azione rieducativa  

1.  La direzione dell'istituto promuove la partecipazione della comunità esterna all'azione rieducativa, 
avvalendosi dei contributi di privati cittadini e delle istituzioni o associazioni pubbliche o private previste 
dall'articolo 17 della legge.  

2.  La direzione dell'istituto esamina con i privati e con gli appartenenti alle istituzioni o associazioni le 
iniziative da realizzare all'interno dell'istituto e trasmette proposte al magistrato di sorveglianza, con il 
suo parere, anche in ordine ai compiti da svolgere e alle modalità della loro esecuzione. 

3. Il magistrato di sorveglianza, nell'autorizzare gli ingressi in istituto, stabilisce le condizioni che devono 
essere rispettate nello svolgimento dei compiti. 

4. La direzione dell'istituto cura che le iniziative indicate ai commi precedenti siano svolte in piena 
integrazione con gli operatori penitenziari. A tal fine, le persone autorizzate hanno accesso agli istituti 
secondo le modalità e i tempi previsti per le attività alle quali collaborano. 
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5. In caso di inosservanza delle condizioni o di comportamento pregiudizievole all'ordine e alla sicurezza 
dell'istituto, il direttore comunica al magistrato di sorveglianza il venir meno del proprio parere 
favorevole, per i provvedimenti conseguenti, disponendo eventualmente, con provvedimento motivato, la 
sospensione dell’efficacia del provvedimento autorizzativo. 

6. Al fine di sollecitare la disponibilità di persone ed enti idonei e per programmarne periodicamente la 
collaborazione, la direzione dell'istituto e quella del centro servizio sociale, di concerto fra loro, curano la 
partecipazione della comunità al reinserimento sociale dei condannati e degli internati e le possibili forme 
di essa. 

CAPO IV 

Regime penitenziario 

Art. 69 

Informazioni sulle norme e sulle disposizioni che regolano la vita penitenziaria 

1. In ogni istituto penitenziario devono essere tenuti, presso la biblioteca o altro locale a cui i detenuti 
possono accedere, i testi della legge, del presente regolamento, del regolamento interno nonché delle 
altre disposizioni attinenti ai diritti e ai doveri dei detenuti e degli internati, alla disciplina e al 
trattamento. 

2. All'atto dell'ingresso, a ciascun detenuto o internato è consegnato un estratto delle principali norme di 
cui al comma 1, con l'indicazione del luogo dove è possibile consultare i testi integrali. L'estratto 
suindicato è fornito nelle lingue più diffuse tra i detenuti e internati stranieri. 

3. Di ogni successiva disposizione nelle materie indicate nel comma 1 è data notizia ai detenuti e agli 
internati. 

4. L'osservanza da parte dei detenuti e degli internati delle norme e delle disposizioni che regolano la vita 
penitenziaria deve essere ottenuta anche attraverso il chiarimento delle ragioni delle medesime. 

Art. 70 

Norme di comportamento 

1. I detenuti e gli internati hanno l'obbligo di osservare le norme che regolano la vita penitenziaria e le 
disposizioni impartite dal personale; devono tenere un contegno rispettoso nei confronti degli operatori 
penitenziari e di coloro che visitano l'istituto. 

2. I detenuti e gli internati, nei reciproci contatti, devono tenere un comportamento corretto. 

3. Nei rapporti reciproci degli operatori penitenziari con i detenuti e gli internati deve essere usato il 
«lei». 

Art. 71 

Compiti di animazione e di assistenza 

1. A singoli detenuti o internati, che dimostrino particolari attitudini a collaborare per il proficuo 
svolgimento dei programmi dell'istituto possono essere affidate dalla direzione mansioni che comportino 
compiti di animazione nelle attività di gruppo, di carattere culturale, ricreativo e sportivo, nonché di 
assistenza nelle attività di lavoro in comune. 

2. Le mansioni suddette sono espletate sotto la diretta supervisione del personale, il quale deve garantire 
che in nessuna circostanza l'esercizio di esse importi un potere disciplinare o possa servire come pretesto 
per l'acquisizione di una posizione di preminenza sugli altri detenuti o internati. 
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Art. 72 

Risarcimento dei danni arrecati a beni dell'Amministrazione o di terzi 

1. In caso di danni a cose mobili o immobili dell'Amministrazione, la direzione svolge indagini intese ad 
accertare l'ammontare del danno e a identificare il responsabile valutandone la colpa. 

2. All'esito degli accertamenti e dopo aver sentito l'interessato, la direzione notifica per iscritto l'addebito 
al responsabile, invitandolo al risarcimento e fissandone le modalità, le quali possono comportare anche 
pagamenti rateali. 

3. La somma dovuta a titolo di risarcimento viene prelevata dal peculio disponibile. 

4. In caso di danni a cose appartenenti ad altri detenuti o internati, la direzione dell'istituto si adopera per 
favorire il risarcimento spontaneo. 

5. Il risarcimento spontaneo è considerato come circostanza attenuante nell’eventuale procedimento 
disciplinare. 

Art. 73  ( note ) 

Isolamento 

1. L'isolamento continuo per ragioni sanitarie è prescritto dal medico nei casi di malattia contagiosa. Esso 
è eseguito, secondo le circostanze, in appositi locali dell'infermeria o in un reparto clinico. Durante 
l'isolamento, speciale cura è dedicata dal personale all'infermo anche per sostenerlo moralmente. 
L'isolamento deve cessare non appena sia venuto meno lo stato contagioso. 

2. L'isolamento continuo durante l'esecuzione della sanzione della esclusione dalle attività in comune è 
eseguito in una camera ordinaria, a meno che il comportamento del detenuto o dell'internato sia tale da 
arrecare disturbo o da costituire pregiudizio per l'ordine e la disciplina. Anche in tal caso, l'isolamento si 
esegue in locali con le caratteristiche di cui all’articolo 6 della legge. 

3. Ai detenuti e gli internati, nel periodo di esclusione dalle attività in comune di cui al comma 2, è 
precluso di comunicare con i compagni. 

4. L'isolamento diurno nei confronti dei condannati all'ergastolo non esclude l'ammissione degli stessi alle 
attività lavorative, nonché di istruzione e formazione diverse dai normali corsi scolastici, ed alle funzioni 
religiose. 

5. Sono assicurati il vitto ordinario e la normale disponibilità di acqua. 

6. Le condizioni delle persone sottoposte ad indagini preliminari che sono in isolamento non devono 
differire da quelle degli altri detenuti, salvo le limitazioni disposte dall'autorità giudiziaria che procede. 

7. La situazione di isolamento dei detenuti e degli internati deve essere oggetto di particolare attenzione, 
con adeguati controlli giornalieri nel luogo di isolamento, da parte sia di un medico sia di un componente 
del gruppo di osservazione e trattamento, e con vigilanza continuativa ed adeguata da parte del 
personale del Corpo di polizia penitenziaria. 

8. Non possono essere utilizzate sezioni o reparti di isolamento per casi diversi da quelli previsti per 
legge. 

Art. 74 ( note ) 

Perquisizioni 

1. Le operazioni di perquisizione previste dall'articolo 34 della legge sono effettuate dal personale del 
Corpo di polizia penitenziaria alla presenza di un appartenente a tale Corpo di qualifica non inferiore a 
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quella di vice sovrintendente. Il personale che effettua la perquisizione e quello che vi presenzia deve 
essere dello stesso sesso del soggetto da perquisire. 

2. La perquisizione può non essere eseguita quando è possibile compiere l'accertamento con strumenti di 
controllo. 

3. Le perquisizioni nelle camere dei detenuti e degli internati devono essere effettuate con rispetto della 
dignità dei detenuti nonché delle cose di appartenenza degli stessi. 

4.  Il regolamento interno stabilisce quali sono le situazioni, con quella prevista dall'articolo 83, in cui si 
effettuano perquisizioni ordinarie. 

5. Per procedere a perquisizione fuori dei casi ordinari è necessario l'ordine del direttore. 

6. Per operazioni di perquisizione generale il direttore può avvalersi, in casi eccezionali, della 
collaborazione di personale appartenente alla Polizia di Stato ed alle Forze armate in servizio di pubblica 
sicurezza secondo le disposizioni vigenti. 

7.  In casi di particolare urgenza, il personale procede di sua iniziativa alla perquisizione, informandone 
immediatamente il direttore, specificando i motivi che hanno determinato l'urgenza. 

Art. 75 ( note ) 

Istanze e reclami 

1. Il magistrato di sorveglianza, il provveditore regionale e il direttore dell’istituto devono offrire la 
possibilità a tutti i detenuti e gli internati di entrare direttamente in contatto con loro. Ciò deve avvenire 
con periodici colloqui individuali, che devono essere particolarmente frequenti per il direttore. I predetti 
visitano con frequenza i locali dove si trovano i detenuti e gli internati, agevolando anche in tal modo la 
possibilità che questi si rivolgano individualmente ad essi per i necessari colloqui ovvero per presentare 
eventuali istanze o reclami orali. Gli accessi in istituto del magistrato di sorveglianza e del provveditore 
regionale sono annotati in un registro riservato a ciascuna delle due autorità, nel quale le stesse indicano 
i rilievi emersi a seguito degli accessi predetti. Anche il direttore annota in apposito registro le udienze 
effettuate. 

2. Ai detenuti e agli internati che lo richiedono è fornito l’occorrente per redigere per iscritto istanze e 
reclami alle autorità indicate nell’articolo 35 della legge. 

3. Qualora il detenuto o l’internato intenda avvalersi della facoltà di usare il sistema della busta chiusa, 
dovrà provvedere direttamente alla chiusura della stessa apponendo all’esterno la dicitura «riservata». Se 
il mittente è privo di fondi, si provvede a cura della direzione. 

4. Il magistrato di sorveglianza e il personale dell’Amministrazione penitenziaria informano, nel più breve 
tempo possibile, il detenuto o l’internato che ha presentato istanza o reclamo, orale o scritto, dei 
provvedimenti adottati e dei motivi che ne hanno determinato il mancato accoglimento. 

Art. 76 ( note ) 

Ricompense 

1. Le ricompense sono concesse su iniziativa del direttore ai detenuti e agli internati che si sono distinti 
per: 

a) particolare impegno nello svolgimento del lavoro; 

b) particolare impegno e profitto nei corsi scolastici e di addestramento professionale; 

c) attiva collaborazione nell'organizzazione e nello svolgimento delle attività culturali, ricreative e 
sportive; 
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d) particolare sensibilità e disponibilità nell'offrire aiuto ad altri detenuti o internati, per sostenerli 
moralmente nei momenti di difficoltà di fronte a loro problemi personali; 

e) responsabile comportamento in situazioni di turbamento della vita dell'istituto, diretto a favorire 
atteggiamenti collettivi di ragionevolezza; 

f) atti meritori di valore civile. 

2. I comportamenti suindicati sono ricompensati con: 

a) encomio; 

b) proposta di concessione dei benefici indicati negli articoli 47, 47-ter, 50, 52, 53, 54 e 56 della legge e 
94 del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sempre che ne ricorrano i 
presupposti; 

c) proposta di grazia, di liberazione condizionale e di revoca anticipata della misura di sicurezza. 

3. La ricompensa di cui alla lettera a) del comma 2 è concessa dal direttore, quelle di cui alle lettere b) e 
c) dello stesso comma sono concesse dal consiglio di disciplina, sentito il gruppo di osservazione. 

4. Nella scelta del tipo e delle modalità delle ricompense da concedere si deve tenere conto della 
rilevanza del comportamento nonché della condotta abituale del soggetto. 

5. Delle ricompense concesse all'imputato è data comunicazione all'autorità giudiziaria che procede. 

Art. 77 ( note ) 

Infrazioni disciplinari e sanzioni 

1. Le sanzioni disciplinari sono inflitte ai detenuti e agli internati che si siano resi responsabili di: 

1) negligenza nella pulizia e nell'ordine della persona o della camera; 

2) abbandono ingiustificato del posto assegnato; 

3) volontario inadempimento di obblighi lavorativi; 

4) atteggiamenti e comportamenti molesti nei confronti della comunità; 

5) giochi o altre attività non consentite dal regolamento interno; 

6) simulazione di malattia; 

7) traffico di beni di cui è consentito il possesso; 

8) possesso o traffico di oggetti non consentiti o di denaro; 

9) comunicazioni fraudolente con l'esterno o all'interno nei casi indicati nei numeri 2) e 3) del  primo 
comma dell'articolo 33 della legge; 

10) atti osceni o contrari alla pubblica decenza; 

11) intimidazione di compagni o sopraffazioni nei confronti dei medesimi; 

12) falsificazione di documenti provenienti dall'Amministrazione affidati alla custodia del detenuto o 
dell'internato; 
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13) appropriazione o danneggiamento di beni dell'Amministrazione; 

14) possesso o traffico di strumenti atti ad offendere; 

15) atteggiamento offensivo nei confronti degli operatori penitenziari o di altre persone che accedono 
nell'istituto per ragioni del loro ufficio o per visita; 

16) inosservanza di ordini o prescrizioni o ingiustificato ritardo nell'esecuzione di essi; 

17) ritardi ingiustificati nel rientro previsti dagli articoli 30, 30-ter, 51, 52 e 53 della legge; 

18) partecipazione a disordini o a sommosse; 

19) promozione di disordini o di sommosse; 

20) evasione; 

21) fatti previsti dalla legge come reato, commessi in danno di compagni, di operatori penitenziari o di 
visitatori. 

2. Le sanzioni disciplinari sono inflitte anche nell'ipotesi di tentativo delle infrazioni sopra elencate. 

3. La sanzione dell'esclusione dalle attività in comune non può essere inflitta per le infrazioni previste nei 
numeri da 1) a 8) del comma 1, salvo che l'infrazione sia stata commessa nel termine di tre mesi dalla 
commissione di una precedente infrazione della stessa natura. 

4. Delle sanzioni inflitte all'imputato è data notizia all'autorità giudiziaria che procede. 

Art. 78 ( note ) 

Provvedimenti disciplinari in via cautelare 

1. In caso di assoluta urgenza, determinata dalla necessità di prevenire danni a persone o a cose, nonché 
l'insorgenza o la diffusione di disordini o in presenza di fatti di particolare gravità per la sicurezza e 
l'ordine dell'istituto, il direttore può disporre, in via cautelare, con provvedimento motivato, che il 
detenuto o l'internato, che abbia commesso una infrazione sanzionabile con la esclusione dalle attività in 
comune, permanga in una camera individuale, in attesa della convocazione del consiglio di disciplina. 

2. Subito dopo l'adozione del provvedimento cautelare, il sanitario visita il soggetto e rilascia la 
certificazione prevista dal secondo comma dell'articolo 39 della legge. 

3. Il direttore attiva e svolge al più presto il procedimento disciplinare, applicando il disposto dei commi 2 
e seguenti dell'articolo 81. 

4. La durata della misura cautelare non può comunque eccedere i dieci giorni,. Il tempo trascorso in 
misura cautelare si detrae dalla durata della sanzione eventualmente applicata. 

Art. 79 

Procedimento penale e provvedimenti disciplinari 

1. Il giudizio disciplinare dinanzi al consiglio di disciplina può essere sospeso allorché, per lo stesso fatto, 
vi è informativa di reato alla autorità giudiziaria. 

2. In tal caso la direzione avrà cura di richiedere periodicamente l’esito del procedimento penale. I 
definitivi provvedimenti disciplinari sono emessi al termine del procedimento medesimo. 

Art. 80 
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Sospensione e condono delle sanzioni 

1. L'esecuzione delle sanzioni può essere condizionalmente sospesa, per il termine di sei mesi, allorché si 
presuma che il responsabile si asterrà dal commettere ulteriori infrazioni. Se nel detto termine il soggetto 
commette altre infrazioni disciplinari, la sospensione è revocata e la sanzione è eseguita; altrimenti la 
infrazione è estinta. 

2. Per eccezionali circostanze l'autorità che ha deliberato la sanzione può condonarla. 

3. Qualora il sanitario certifichi che le condizioni di salute del soggetto non gli permettono di sopportare la 
sanzione della esclusione dalle attività in comune, questa è eseguita quando viene a cessare la causa che 
ne ha impedito l'esecuzione. 

Art. 81 ( note ) 

Procedimento disciplinare 

1. Allorché un operatore penitenziario constata direttamente o viene a conoscenza che una infrazione è 
stata commessa, redige rapporto, indicando in esso tutte le circostanze del fatto. Il rapporto viene 
trasmesso al direttore per via gerarchica. 

2. Il direttore, alla presenza del comandante del reparto di polizia penitenziaria, contesta l'addebito 
all'accusato, sollecitamente e non oltre dieci giorni dal rapporto, informandolo contemporaneamente del 
diritto ad esporre le proprie discolpe. 

3. Il direttore, personalmente o a mezzo del personale dipendente, svolge accertamenti sul fatto. 

4. Quando il direttore ritiene che debba essere inflitta una delle sanzioni previste nei numeri 1) e 2) del 
primo comma dell'articolo 39 della legge convoca, entro dieci giorni dalla data della contestazione di cui 
al comma 2, l'accusato davanti a sé per la decisione disciplinare. Altrimenti fissa, negli stessi termini, il 
giorno e l'ora della convocazione dell'accusato davanti al consiglio di disciplina. Della convocazione è data 
notizia all'interessato con le forme di cui al comma 2. 

5. Nel corso dell'udienza, l'accusato ha la facoltà di essere sentito e di esporre personalmente le proprie 
discolpe. 

6. Se nel corso del procedimento risulta che il fatto è diverso da quello contestato e comporta una 
sanzione di competenza del consiglio di disciplina, il procedimento è rimesso a quest'ultimo. 

7. La sanzione viene deliberata e pronunciata nel corso della stessa udienza o dell'eventuale sommario 
processo verbale. 

8. Il provvedimento definitivo con cui è deliberata la sanzione disciplinare è tempestivamente comunicato 
dalla direzione al detenuto o internato e al magistrato di sorveglianza e viene annotato nella cartella 
personale. 

Art. 82 ( note ) 

Mezzi di coercizione fisica 

1. La coercizione fisica, consentita per le finalità indicate nel terzo comma dell’articolo 41 della legge, si 
effettua sotto il controllo sanitario con l’uso dei mezzi impiegati per le medesime finalità presso le 
istituzioni ospedaliere pubbliche. 

Art. 83 

Trasferimenti 
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1. Nei trasferimenti per motivi diversi da quelli di giustizia o di sicurezza si tiene conto delle richieste 
espresse dai detenuti e dagli internati in ordine alla destinazione. 

2. Il detenuto o l'internato, prima di essere trasferito, è sottoposto a perquisizione personale ed è visitato 
dal medico, che ne certifica lo stato psico-fisico, con particolare riguardo alle condizioni che rendano 
possibile sopportare il viaggio o che non lo consentano. In quest’ultimo caso, la direzione ne informa 
immediatamente l'autorità che ha disposto il trasferimento. 

3. All'atto del trasferimento la direzione consegna al detenuto o all'internato gli oggetti personali che egli 
intende portare direttamente con sé, nei limiti previsti dalle disposizioni in vigore in materia di traduzioni. 

4. Il capo scorta riceve in consegna dalla direzione: 

a) generi alimentari in quantità e qualità adeguate alle esigenze del soggetto durante il viaggio o, 
alternativamente, una somma di denaro per l'acquisto dei detti generi, nella misura giornaliera che viene 
fissata con decreto del Ministro della giustizia; 

b) la cartella personale; 

c) il certificato sanitario previsto dal comma 2; 

d) la nota degli oggetti costituenti il bagaglio personale; 

e) il peculio, in tutto o in parte, costituito in fondo disponibile; 

f) il certificato dell'ammontare del peculio consegnato. 

5. Il capo scorta rilascia ricevuta degli oggetti, dei valori e dei documenti a lui consegnati dalla direzione 
dell'istituto di provenienza e ottiene, a sua volta, ricevuta dalla direzione dell'istituto di destinazione di 
quanto da lui consegnato. 

6.  Il peculio del detenuto o dell'internato e gli altri oggetti di sua spettanza, che non sono stati 
consegnati alla scorta o inclusi nel bagaglio personale sono, nel più breve tempo possibile, trasmessi alla 
direzione dell'istituto di destinazione, contemporaneamente al fascicolo personale. 

7. Le spese per la spedizione degli oggetti indicati nel comma 6 sono, in ogni caso, sopportate 
dall'Amministrazione fino al limite di dieci chilogrammi di peso e, per l'eccedenza, dal detenuto o 
dall'internato che sia stato trasferito a sua domanda. 

8. Nel caso di trasferimenti temporanei di breve durata, le disposizioni dei commi 4, 5 e 6 si applicano 
nella misura richiesta dalle circostanze, considerati anche i desideri dell'interessato. 

9. Quando si rende necessario un trasferimento collettivo di detenuti o di internati non sono inclusi, ove 
possibile: 

a) i detenuti e gli internati per i quali sono in corso attività trattamentali, particolarmente in materia di 
lavoro, istruzione e formazione professionale o per i quali sia in corso procedura di sorveglianza per la 
ammissione a misure alternative; 

b) i detenuti e gli internati nei cui confronti sono in corso trattamenti sanitari non agevolmente 
proseguibili in altra sede; 

c) le detenute con prole in istituto; 

d) gli imputati prima della pronuncia della sentenza di primo grado o gli imputati appellanti quando sia 
già stata fissata udienza per la decisione della impugnazione. 

Art. 84 ( note ) 
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Traduzioni 

1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 42-bis della legge e dalle altre disposizioni normative che 
regolano la materia, le traduzioni dei detenuti e degli internati si effettuano con le modalità stabilite con 
decreto del capo del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria.  

Art. 85 

Autorità che dispongono i trasferimenti tra istituti o le traduzioni 

1. Il Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria dispone i trasferimenti tra istituti di diversi 
provveditorati ovvero quelli ad esso riservati dalla normativa vigente. I trasferimenti tra istituti dello 
stesso provveditorato sono disposti dal provveditore regionale. I trasferimenti degli imputati per motivi 
diversi da quelli di giustizia sono disposti previo nulla osta della autorità giudiziaria che procede. 

2. Quando, sussistendo gravi e comprovati motivi di sicurezza, occorre trasferire gli imputati, il 
Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, dopo aver chiesto il nulla osta all'autorità giudiziaria che 
procede precisandone i motivi, la durata e la sede di destinazione, può dare anticipata esecuzione al 
trasferimento, che, comunque, deve essere convalidato dall'autorità giudiziaria procedente. 

3. I trasferimenti o le traduzioni per la comparizione degli imputati alle udienze dibattimentali sono 
richiesti dall'autorità giudiziaria alle direzioni degli istituti, che vi provvedono senza indugio, informandone 
il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria. La stessa disposizione si applica ai trasferimenti e alle 
traduzioni per la comparizione davanti ai tribunali di sorveglianza. 

4. La direzione dell'istituto comunica senza indugio al magistrato di sorveglianza ogni trasferimento 
definitivo di un detenuto o internato. 

5. I trasferimenti o le traduzioni per motivi di giustizia penale diversi da quelli indicati dal comma 3 ed i 
trasferimenti o le traduzioni per motivi di giustizia civile sono consentiti solo quando, a giudizio 
dell'autorità giudiziaria competente, gravi motivi rendono inopportuno il compimento dell'attività da 
espletare nel luogo dove il detenuto è ristretto. 

6. Soddisfatte le esigenze giudiziarie, il soggetto viene restituito all'istituto di provenienza. 

7. Nei casi di assoluta urgenza, determinata da motivi di salute, il direttore provvede direttamente al 
trasferimento, informandone immediatamente l'autorità competente. 

8. Il trasferimento dei condannati o degli internati è comunicato all'organo del pubblico ministero 
competente per la esecuzione. 

9. L'assegnazione prevista dal secondo comma dell'articolo 28 è disposta dal Dipartimento 
dell’amministrazione penitenziaria. 

Art. 86 

Traduzioni di detenute e di internate 

1. Le traduzioni delle detenute e delle internate sono effettuate con la partecipazione di personale 
femminile del Corpo di polizia penitenziaria. 

Art. 87 

Uso di abiti civili nelle traduzioni 

1. Nelle traduzioni i detenuti e gli internati possono indossare abiti civili. 

Art. 88 
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Trattamento del dimittendo 

1. Nel periodo che precede la dimissione, possibilmente a partire da sei mesi prima di essa, il condannato 
e l’internato beneficiano di un particolare programma di trattamento, orientato alla soluzione dei problemi 
specifici connessi alle condizioni di vita familiare, di lavoro e di ambiente a cui dovranno andare incontro. 
A tal fine, particolare cura è dedicata a discutere con loro le varie questioni che si prospettano e ad 
esaminare le possibilità che si offrono per il loro superamento anche trasferendo gli interessati, a 
domanda, in un istituto prossimo al luogo di residenza, salvo che non ostino motivate ragioni contrarie. 

2. Per la definizione e la esecuzione del suddetto programma, la direzione richiede la collaborazione del 
centro di servizio sociale, dei servizi territoriali competenti e del volontariato.  

Art. 89 ( note ) 

Dimissione 

1. La dimissione dei detenuti e degli internati si attua su ordine scritto della competente autorità 
giudiziaria. 

2. La dimissione dei condannati che hanno espiato la pena ha luogo nel giorno indicato nel 
provvedimento, e, quando possibile, nelle ore antimeridiane. 

3. La dimissione degli altri detenuti e degli internati è effettuata non appena la direzione riceve il relativo 
provvedimento. 

4. Quando all'esito della pena deve seguire una misura di sicurezza detentiva di cui sia stata disposta la 
esecuzione ai sensi articolo 679 del codice procedura penale, o viceversa, non si dà corso alla dimissione 
e si procede, secondo le norme indicate dall'articolo 30, alla nuova assegnazione. 

5. Il centro di servizio sociale, i servizi territoriali competenti e il volontariato, di intesa fra loro, si 
adoperano per prendere contatto con il nucleo familiare presso cui il condannato o l'internato andrà a 
stabilirsi, ai fini degli opportuni interventi. 

6. I dimessi che, a causa di gravi infermità fisiche o di infermità o minorazioni psichiche, abbisognano di 
ricovero in luogo di cura, sono trasferiti alla più vicina appropriata istituzione ospedaliera. 

7. In caso di intrasportabilità, attestata dal sanitario, la dimissione può essere sospesa e l'infermo rimane 
nell'istituto dove, compatibilmente con le esigenze di organizzazione generali, gli sono evitate le 
limitazioni del regime penitenziario. 

8. Della sospensione è data immediata comunicazione, quando si tratta di imputato, all'autorità 
giudiziaria competente; quando si tratta di condannato o di internato, al magistrato di sorveglianza e, in 
ogni caso, al Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria. 

9. Se il dimesso non è in grado di provvedere per suo conto a raggiungere il luogo della sua residenza, il 
direttore lo munisce, a richiesta, dei necessari titoli di viaggio; se trattasi di persona residente all'estero, 
vengono forniti i titoli di viaggio necessari per raggiungere il consolato del paese nel quale è residente. 

10. All'atto della dimissione vengono consegnati al soggetto il peculio e gli oggetti di sua proprietà. 

11. Il peculio e gli oggetti che non siano stati comunque ritirati dal dimesso sono trattenuti dalla direzione 
dell'istituto, che provvede, previe opportune ricerche, alla restituzione nel tempo più breve possibile. 

12. Trascorso un anno dalla dimissione senza che sia possibile la restituzione, gli oggetti vengono venduti 
a cura della direzione e il ricavato, unitamente all'eventuale peculio, viene versato alla Cassa delle 
ammende che trattiene la somma in deposito, ai fini della restituzione all'interessato. 

Art. 90 

Provvedimenti in caso di evasione 
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1. In caso di evasione di un detenuto o di un internato, la direzione ne dà immediata notizia alle locali 
autorità di polizia, alla procura della Repubblica, al magistrato di sorveglianza e al Dipartimento 
dell’amministrazione penitenziaria, provvedendo, contemporaneamente, ad attuare, a mezzo del 
personale dipendente, le prime ricerche. 

2. I beni dell'evaso, che non sia stato catturato, vengono trattenuti per un anno, e successivamente, 
venduti a cura della direzione. Il ricavato entra a far parte di un fondo sul quale viene versato anche 
l'eventuale peculio. Il fondo è depositato a cura della direzione presso la Cassa depositi e prestiti. 

3. All'atto del rientro dell'evaso in istituto, la direzione che ha effettuato il deposito ne dispone lo svincolo 
e ne richiede la restituzione. La somma restituita entra a far parte del peculio. 

4. Nel caso in cui il soggetto deceda durante lo stato di evasione, la direzione dell'istituto, a richiesta degli 
eredi o di altri aventi diritto che abbiano provato tale loro qualità ai sensi del comma 4 dell'articolo 92, 
autorizza la Cassa depositi e prestiti a versare direttamente agli aventi diritto la somma depositata 
secondo le loro spettanze. 

Art. 91 ( note ) 

Indicazioni negli atti dello stato civile 

1. Negli atti dello stato civile previsti dal primo comma dell'articolo 44 della legge, devono essere indicati 
la strada e il numero civico dell'istituto ove il fatto si è verificato, omettendo ogni altro riferimento. 

Art. 92 ( note ) 

Provvedimenti in caso di decesso 

1. Nel caso di morte di un detenuto o di un internato, il sanitario, fatte le constatazioni di legge, presenta 
rapporto alla direzione. 

2. La direzione, contemporaneamente alla trasmissione della notizia del decesso alle autorità previste dal 
secondo comma dell'articolo 44 della legge, fa denuncia di morte all'ufficiale di stato civile. 

3. I beni del defunto sono inventariati e copia dell'inventario è inviata al sindaco del comune di origine o 
di residenza, per le notificazioni agli eredi. 

4. I beni sono consegnati agli eredi o agli altri aventi diritto, quando essi abbiano provato tale loro 
qualità, in base alla normativa vigente in materia. 

5. Decorso un anno dalla morte, senza che gli eredi o gli altri aventi diritto abbiano ritirato i beni, questi 
vengono trasmessi al tribunale del luogo, per la devoluzione successoria. 

6. Se si tratta di detenuti o di internati stranieri o italiani nati all'estero o di cui non si conosca il luogo di 
nascita, notizia del decesso è data al procuratore della Repubblica presso il tribunale di Roma. 

7. Qualora alla sepoltura della salma non sia provveduto da parte dei congiunti, si provvede a cura e 
spese dell'Amministrazione. 

Art. 93 ( note ) 

Intervento della Polizia di Stato e delle Forze armate in servizio di  pubblica sicurezza 

1. Qualora si verifichino disordini collettivi con manifestazioni di violenza o tali da far ritenere che 
possano degenerare in manifestazioni di violenza, il direttore dell'istituto, che non sia in grado di 
intervenire efficacemente con il personale a disposizione, richiede l'intervento della Polizia di Stato e delle 
Forze armate in servizio di pubblica sicurezza secondo le disposizioni vigenti, informandone 
immediatamente il magistrato di sorveglianza, il provveditore regionale, il Dipartimento 
dell’amministrazione penitenziaria e il Prefetto. 
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CAPO V 

Assistenza 

Art. 94 ( note ) 

Assistenza alle famiglie 

1. Nell'azione di assistenza alle famiglie dei detenuti e degli internati, prevista dall'articolo 45 della legge, 
particolare cura è rivolta alla situazione di crisi che si verifica nel periodo che segue immediatamente la 
separazione dal congiunto. In tale situazione, deve essere fornito ai familiari, specialmente di età minore, 
sostegno morale e consiglio per aiutarli a far fronte al trauma affettivo, senza trascurare i problemi pratici 
e materiali eventualmente causati dall'allontanamento del congiunto. 

2. Particolare cura è, altresì, rivolta per aiutare le famiglie dei detenuti e degli internati nel periodo che 
precede il loro ritorno. 

Art. 95 

Integrazione degli interventi nell'assistenza alle famiglie e ai dimessi 

1. Nello svolgimento degli interventi a favore delle famiglie dei detenuti e degli internati e di quelli a 
favore dei dimessi, il centro di servizio sociale e il consiglio di aiuto sociale mantengono contatti con gli 
organi locali competenti per l’assistenza e con gli enti pubblici e privati che operano nel settore. Ai detti 
organi ed enti sono rappresentate le speciali esigenze dell'assistenza penitenziaria e post-penitenziaria e 
il modo più appropriato per tenerle presenti nei loro programmi. 

CAPO VI 

Misure alternative alla detenzione e altri provvedimenti  
della magistratura di sorveglianza 

Art. 96 ( note ) 

Istanza di affidamento in prova al servizio sociale e decisione 

1. L’istanza di affidamento in prova al servizio sociale da parte del condannato detenuto è presentata al 
direttore dell’istituto, il quale la trasmette al magistrato di sorveglianza territorialmente competente in 
relazione al luogo di detenzione unitamente a copia della cartella personale. Il direttore provvede 
analogamente alla trasmissione della proposta del consiglio di disciplina.  

2. Salvo quanto previsto dal comma 3, se il condannato si trova in libertà l’istanza è presentata al 
pubblico ministero competente per l’esecuzione. 

3. Nell’ipotesi prevista dall’articolo 656, comma 9, lettera a), del codice di procedura penale, l’istanza è 
presentata direttamente al tribunale di sorveglianza competente. 

4. L’ordinanza di affidamento in prova al servizio sociale contiene le prescrizioni di cui all’articolo 47 della 
legge e indica l’ufficio di sorveglianza competente in relazione al luogo in cui dovrà svolgersi 
l’affidamento. La cancelleria del tribunale di sorveglianza provvede all’immediata trasmissione 
dell’ordinanza, anche con mezzi telematici che ne assicurino l’autenticità e la sicurezza, al casellario 
giudiziario e alla direzione dell’istituto, se l’interessato è detenuto, nonché alle comunicazioni 
all’interessato, al pubblico ministero e al centro di servizio sociale per adulti, dopo aver annotato in calce 
all’ordinanza stessa: 

a)  i dati di identificazione della sentenza o delle sentenze di condanna e, se vi è provvedimento di 
esecuzione di pene concorrenti, i dati necessari ad identificarlo, compreso in ogni caso l’organo del 
pubblico ministero competente all’esecuzione della pena e il numero di registro della procedura esecutiva;  
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b)  l’indirizzo dell’ufficio del magistrato di sorveglianza e del centro di servizio sociale per adulti 
competenti in relazione al luogo in cui dovrà svolgersi l’affidamento. 

5. Il controllo dell’osservanza delle prescrizioni di cui all’articolo 47 della legge è di competenza del centro 
di servizio sociale e viene attuato secondo le modalità precisate all’articolo 118. 

6. Nei casi in cui è stata disposta la sospensione dell’esecuzione dal pubblico ministero o dal magistrato di 
sorveglianza, l’ordinanza che respinge l’istanza deve contenere i dati di cui alla lettera a) del comma 4 e 
deve essere comunicata senza ritardo all’organo del pubblico ministero competente per l’ulteriore corso 
della esecuzione. In ogni caso, l’ordinanza di rigetto è notificata all’interessato ed al suo difensore ed è 
sempre comunicata al centro di servizio sociale competente, o relativa sede distaccata. 

Art. 97 ( note ) 

Esecuzione dell’affidamento in prova al servizio sociale 

1. L’ordinanza, immediatamente esecutiva, salva la ipotesi di sospensione della esecuzione di cui al 
comma 7 dell’articolo 666 del codice di procedura penale, a cura della cancelleria del tribunale di 
sorveglianza è subito trasmessa in copia, se il condannato è detenuto, alla direzione dell’istituto in cui lo 
stesso si trova, per la sua liberazione e l’attuazione della misura alternativa, previa la sottoscrizione del 
verbale di cui al comma 3. All’interessato è rilasciata anche per notifica copia dell’ordinanza e del verbale. 
In ogni caso, l’ordinanza è trasmessa senza ritardo: 

a) all’ufficio di sorveglianza competente per la prova, unitamente al fascicolo processuale; 

b) al centro di servizio sociale per adulti competente per la prova, o relativa sede distaccata; 

c) all’organo del pubblico ministero competente per la esecuzione della pena; 

d) agli organi competenti per la comunicazione o la notificazione alle parti ed ai difensori, se l’interessato 
è libero, o trovasi sottoposto alla detenzione domiciliare, o comunque nello stato detentivo di cui al 
comma 10 dell’articolo 656 del codice procedura penale, con l’avviso che deve presentarsi, libero nella 
persona, entro dieci giorni, al centro di servizio sociale competente per la sottoscrizione del verbale di cui 
al comma 3 e per l’esecuzione della prova. Detti organi daranno immediata comunicazione dell’avvenuta 
notifica al centro di servizio sociale per adulti competente, o relativa sede distaccata. 

2. Il direttore del centro dà immediata comunicazione al tribunale di sorveglianza della mancata 
presentazione nel termine. Il tribunale di sorveglianza revoca la misura salvo che risulti l’esistenza di 
fondate ragioni del ritardo. 

3. L’ordinanza di affidamento in prova ha effetto se l’interessato sottoscrive il verbale previsto dal quinto 
comma dell’articolo 47 della legge, con l’impegno a rispettare le prescrizioni dallo stesso previste. Il 
verbale è sottoscritto davanti al direttore dell’istituto se il condannato è detenuto, o davanti al direttore 
del centro di servizio sociale per adulti competente per la prova previa notifica di cui alla lettera d) del 
comma 1, se il condannato è libero o trovasi sottoposto alla detenzione domiciliare, o comunque nello 
stato detentivo di cui al comma 10 dell’articolo 656 del codice procedura penale. Il centro di servizio 
sociale per adulti trasmette senza indugio il verbale di accettazione delle prescrizioni: 

a) al tribunale di sorveglianza che ha emesso l’ordinanza; 

b) all’ufficio di sorveglianza competente per la prova; 

c) all’organo del pubblico ministero competente per la esecuzione e la determinazione del fine pena. 

4. Dalla data di sottoscrizione del verbale di accettazione delle prescrizioni ha inizio l'affidamento in prova 
al servizio sociale. Nel caso di condannato che ha ottenuto l’affidamento mentre era libero, copia del 
verbale di accettazione delle prescrizioni viene inviata all’organo del pubblico ministero competente per la 
esecuzione, che aggiorna l’ordine di esecuzione della pena, indicando la data di conclusione del periodo di 
prova all’ufficio di sorveglianza e al centro di servizio sociale competente, disponendo anche la notifica 
all’interessato. Se l’affidamento concerne pene inflitte con sentenze di condanna diverse, il pubblico 
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ministero, competente ai sensi del comma 2 dell'articolo 663 del codice procedura penale, emette 
provvedimento di esecuzione di pene concorrenti. 

5. Con l’ordinanza di affidamento in prova al servizio sociale, il tribunale di sorveglianza, se il condannato 
è detenuto e presenta speciali esigenze di sostegno personale, può stabilire anche particolari modalità di 
dimissione dal carcere nonché l’eventuale accompagnamento dell’affidato da parte dei familiari o di 
volontari presso il luogo di svolgimento della prova. 

6. Quando il luogo di svolgimento della prova è lontano dal luogo della dimissione, si applica la 
disposizione di cui al comma 9 dell’articolo 89. 

7. Se nel corso della prova viene richiesto che la stessa prosegua in luogo situato in altra giurisdizione, il 
magistrato di sorveglianza, su dettagliato parere del centro di servizio sociale che segue la prova, 
provvede di conseguenza, con corrispondente modifica delle prescrizioni. Il provvedimento è comunicato 
all'affidato e ai centri di servizio sociale interessati. La cancelleria dell'ufficio di sorveglianza trasmette il 
fascicolo dell'affidamento in prova all'ufficio di sorveglianza divenuto competente. Anche il centro di 
servizio sociale che seguiva la prova trasmette i propri atti a quello divenuto competente. Se il magistrato 
di sorveglianza non accoglie la domanda, ne fa dare comunicazione all'interessato dal centro di servizio 
sociale. 

8. Il direttore del centro di servizio sociale per adulti designa un assistente sociale appartenente al centro 
affinché provveda all’espletamento dei compiti indicati dall’articolo 47 della legge secondo le modalità 
precisate all’articolo 118. Il centro si avvale anche della collaborazione di assistenti volontari ai sensi 
dell'articolo 78 della legge. 

9. Il centro di servizio sociale riferisce al magistrato di sorveglianza le notizie indicate nel decimo comma 
dell'articolo 47 della legge, almeno ogni tre mesi. Il magistrato di sorveglianza può, in ogni tempo, 
convocare il soggetto sottoposto a prova e chiedere informazioni all'assistente sociale di cui al comma 8. 

10. Il magistrato di sorveglianza, tenuto anche conto delle informazioni del centro di servizio sociale, 
provvede se necessario alla modifica delle prescrizioni, con decreto motivato, dandone notizia al tribunale 
di sorveglianza ed al centro di servizio sociale. 

Art. 98 ( note ) 

Prosecuzione o cessazione, revoca e annullamento  
dell’affidamento in prova al servizio sociale 

1. Se sopravvengono nuovi titoli di esecuzione di pena detentiva, il magistrato di sorveglianza, comunque 
informato, provvede a norma dell'articolo 51-bis della legge. Il provvedimento di prosecuzione 
provvisoria, che contiene la indicazione dei dati indicati nella lettera a) del comma 4 dell'articolo 96, se 
già disponibili, è comunicato al centro servizio sociale che segue l'affidamento. Il provvedimento di 
sospensione provvisoria, oltre agli stessi dati suindicati, relativi alla nuova pena da eseguire, contiene 
l'ordine agli organi di polizia di provvedere all'accompagnamento dell'affidato nell'istituto penitenziario più 
vicino o in quello che, comunque, sarà indicato nel provvedimento stesso, che è direttamente ed 
immediatamente eseguibile. 

2. Il magistrato di sorveglianza, in entrambi i casi, trasmette gli atti e il provvedimento adottato al 
tribunale di sorveglianza per i definitivi provvedimenti dello stesso. Il provvedimento, adottato in via 
provvisoria dal magistrato di sorveglianza, conserva i suoi effetti fino alla decisione definitiva del tribunale 
di sorveglianza se questo esamina il caso in udienza entro il termine stabilito dall'articolo 51-bis della 
legge, anche se la decisione intervenga in una udienza successiva, ove occorrano ulteriori accertamenti. 

3. Se il tribunale di sorveglianza estende l'affidamento in prova alla nuova pena da eseguire, nella 
ordinanza vengono annotati i dati di cui alle lettere a) e b) del comma 4 dell'articolo 96. L'ordinanza è 
notificata e comunicata, come previsto dal comma 1 dell'articolo 97, in quanto applicabile. L'organo del 
pubblico ministero, competente ai sensi del comma 2 dell'articolo 663 del codice procedura penale, 
emette provvedimento di esecuzione di pene concorrenti, indicando la nuova data di conclusione della 
esecuzione del periodo di prova, dandone notifica all'interessato e comunicazione agli uffici competenti. Il 
direttore del centro di servizio sociale che segue la prova, o suo sostituto, redige apposito verbale con cui 
l'affidato si impegna al rispetto delle prescrizioni precedentemente determinate anche per il periodo di 
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prosecuzione della misura alternativa, dandone comunicazione al tribunale di sorveglianza e all'ufficio di 
sorveglianza. 

4. Se il tribunale di sorveglianza, invece, prende atto del venire meno delle condizioni di ammissibilità alla 
misura alternativa, ne dichiara la inefficacia e dispone che la esecuzione della pena complessiva prosegua 
in regime detentivo. Nella ordinanza si menzionano i dati essenziali della pena stessa, come indicati alle 
lettere a) e b) del comma 4 dell'articolo 96, specificando la pena residua ancora da espiare e deducendo il 
periodo di esecuzione della pena in regime di affidamento in prova, che resta utilmente espiato. 
L'ordinanza è comunicata e notificata, come previsto dal comma 1 dell'articolo 97. L'organo del pubblico 
ministero competente ai sensi del comma 2 dell'articolo 663 del codice procedura penale provvede come 
indicato al comma 3 del presente articolo. 

5. Qualora il magistrato di sorveglianza ritenga, direttamente o in base ad informazioni acquisite, che si 
debba verificare se ricorrono le condizioni per la revoca dell'affidamento in prova, investe il tribunale di 
sorveglianza della decisione. Se lo ritiene necessario, provvede anche alla sospensione provvisoria della 
misura alternativa ai sensi dell'articolo 51-ter della legge, indicando l'organo di polizia competente al 
riaccompagnamento in istituto, al quale viene direttamente trasmessa copia del provvedimento per la 
esecuzione.  

6. Al tribunale di sorveglianza sono trasmessi gli atti e, se emesso, anche il provvedimento di 
sospensione provvisoria della misura alternativa. 

7. Il tribunale di sorveglianza adotta la decisione definitiva, previ ulteriori accertamenti, se li ritenga 
necessari. Se il tribunale di sorveglianza revoca la misura alternativa, nella ordinanza vengono annotati i 
dati di cui alle lettere a) e b) del comma 4 dell'articolo 96 e determinata la pena detentiva residua da 
espiare, tenuto conto della durata delle limitazioni patite dal condannato e del suo comportamento 
durante il periodo trascorso in affidamento in prova. Nel caso in cui vi sia stata sospensione della 
esecuzione della misura alternativa e riaccompagnamento in carcere, la data di questo viene indicata 
come data di decorrenza della pena detentiva residua da espiare. L'ordinanza è comunicata e notificata 
come previsto dal comma 1 dell'articolo 97, in quanto applicabile. L'organo del pubblico ministero 
competente alla esecuzione della pena emette nuovo ordine di esecuzione della stessa; si applica l'ultima 
parte del comma 3 dell'articolo 97. 

8. Nel caso di annullamento da parte della Corte di Cassazione della ordinanza di concessione 
dell'affidamento in prova al servizio sociale, cessa la esecuzione della misura alternativa. La sentenza di 
annullamento deve essere comunicata al pubblico ministero competente alla esecuzione. Il pubblico 
ministero, quando debba emettere nuovo ordine di esecuzione della pena detentiva, deduce il periodo di 
esecuzione della stessa in regime di affidamento in prova, che resta utilmente espiato. 

Art. 99 ( note ) 

Affidamento in prova in casi particolari 

1. Qualora il condannato tossicodipendente o alcooldipendente richieda l'affidamento in prova previsto 
dall'articolo 94 del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n.309, dopo che l'ordine di 
esecuzione della pena è stato eseguito, la relativa domanda è presentata al direttore dell'istituto, il quale 
la trasmette senza ritardo all'organo del pubblico ministero competente per l'esecuzione. 

2. Quando l'interessato è libero, si applica l'articolo 656 del codice procedura penale. L’interessato è 
tenuto a eseguire immediatamente il programma terapeutico concordato. La mancata esecuzione 
dipendente dalla volontà dell’interessato è valutata dal tribunale di sorveglianza per gli effetti dell’articolo 
93, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n.309. 

3. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni in materia di affidamento in prova al servizio sociale 
previste dagli articoli 96, 97 e 98. 

4. Qualora, nel corso della prova, risulti che il programma di recupero, per l'attuazione del quale 
l'affidamento è stato concesso, si è concluso positivamente, secondo quanto riferito dall'organo o 
dall'ente che ne cura l’attuazione, il magistrato di sorveglianza, acquisita dettagliata relazione del centro 
servizio sociale competente, ridetermina le prescrizioni per l'ulteriore svolgimento della prova. Solo nel 
caso in cui il periodo residuo della pena è superiore ad anni tre, il magistrato di sorveglianza procede ai 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 73 di 275



sensi dell’articolo 51-bis della legge, trasmettendo al tribunale di sorveglianza il provvedimento emesso e 
gli atti relativi. 

Art. 100 ( note ) 

Detenzione domiciliare 

1. La detenzione domiciliare ha inizio dal giorno in cui è notificato il provvedimento esecutivo che la 
dispone. 

2. Nell'ordinanza di concessione della detenzione domiciliare deve essere indicato l'ufficio di sorveglianza 
nella cui giurisdizione dovrà essere eseguita la misura. 

3. Nei casi previsti dalle lettere a), b), c) e d) del primo comma dell'articolo 47-ter della legge e fatto 
salvo quanto previsto dal comma 2, lettera b), dell'articolo 76 del presente regolamento, la detenzione 
domiciliare può essere concessa dal tribunale di sorveglianza anche su segnalazione della direzione 
dell'istituto. 

4. Non appena il provvedimento di concessione della detenzione domiciliare è esecutivo, la cancelleria del 
tribunale provvede a trasmetterlo, unitamente agli atti, alla cancelleria dell'ufficio di sorveglianza nello 
stesso indicato. 

5. Se nel corso della detenzione domiciliare l'interessato richiede che la misura sia proseguita in località 
situata in altra giurisdizione, si applicano le disposizioni di cui al comma 5 dell'articolo 97. 

6. In caso di modifica delle prescrizioni e delle disposizioni relative alla detenzione domiciliare, il 
magistrato di sorveglianza ne dà notizia al tribunale di sorveglianza, all'ufficio di polizia giudiziaria 
competente ad eseguire i controlli, e al centro di servizio sociale. 

7. Gli interventi rimessi dalla legge alla competenza del servizio sociale vengono svolti secondo le 
modalità precisate dall'articolo 118, nei limiti del regime proprio della misura. 

8. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni degli articoli 96, 97 e 98. 

Art. 101 ( note ) 

Regime di semilibertà 

1. L'ordinanza di ammissione alla semilibertà, immediatamente esecutiva, salva la ipotesi di sospensione 
della esecuzione di cui al comma 7 dell'articolo 666 del codice procedura penale, è inviata, in copia, dalla 
cancelleria del tribunale di sorveglianza all'ufficio di sorveglianza ed alle direzioni dell'istituto penitenziario 
e del centro servizio sociale. 

 2. Nei confronti del condannato e dell'internato ammesso al regime di semilibertà è formulato un 
particolare programma di trattamento, che deve essere redatto entro cinque giorni, anche in via 
provvisoria dal solo direttore, e che è approvato dal magistrato di sorveglianza. Quando la misura deve 
essere eseguita in luogo diverso, il soggetto lo raggiunge libero nella persona, munito di copia del 
programma di trattamento provvisorio, che può essere limitato a definire le modalità per raggiungere 
l'istituto o sezione in cui la semilibertà deve essere attuata. Nel programma di trattamento per 
l'attuazione della semilibertà sono dettate le prescrizioni che il condannato o l'internato si deve 
impegnare, per scritto, ad osservare durante il tempo da trascorrere fuori dell'istituto, anche in ordine ai 
rapporti con la famiglia e con il servizio sociale, nonché quelle relative all'orario di uscita e di rientro. Nel 
programma di trattamento, al fine di accompagnare l'inserimento esterno per la specifica attività per cui 
vi è ammissione alla semilibertà con la integrazione della persona nell'ambiente familiare e sociale, sia 
nei giorni di svolgimento della specifica attività predetta, particolarmente per la possibile consumazione 
dei pasti in famiglia, sia negli altri giorni, sono indicati i rapporti che la persona potrà mantenere 
all'esterno negli ambienti indicati, rapporti che risultino utili al processo di reinserimento sociale, secondo 
le indicazioni provenienti dalla attività di osservazione e in particolare dagli aggiornamenti sulla situazione 
esterna da parte del centro servizio sociale. 
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3. La responsabilità del trattamento resta affidata al direttore, che si avvale del centro di servizio sociale 
per la vigilanza e l'assistenza del soggetto nell'ambiente libero. Gli interventi del servizio sociale vengono 
svolti secondo le modalità precisate dall'articolo 118, nei limiti del regime proprio della misura. 

4. Nei casi di cui all'articolo 51 della legge, il direttore riferisce al tribunale ed al magistrato di 
sorveglianza. 

5. L'ammesso al regime di semilibertà deve dare conto al personale dell'istituto, appositamente 
incaricato, dell'uso del denaro di cui è autorizzato a disporre. 

6. Nel caso di mutamento dell'attività di cui al primo comma dell'articolo 48 della legge o se la misura 
deve essere proseguita in località situata in altra giurisdizione, si applicano le disposizioni di cui al comma 
9 dell'articolo 89. Il direttore dell'istituto di provenienza informa dell'arrivo del semilibero l'istituto di 
destinazione. L'interessato viene subito ammesso al regime di semilibertà nel nuovo istituto secondo il 
programma di trattamento già redatto, con le eventuali modifiche. 

7. Per il semilibero ricoverato in luogo esterno di cura ai sensi dell'articolo 11, secondo comma, della 
legge non è disposto piantonamento. 

8. Sezioni autonome di istituti per la semilibertà possono essere ubicate in edifici o in parti di edifici di 
civile abitazione. 

9. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni degli articoli 96, 97 e 98.  

Art. 102 

Licenze 

1. Al condannato ammesso al regime di semilibertà e all'internato in ogni caso, ai quali viene concessa 
licenza, è consegnato dalla direzione parte del peculio disponibile in relazione alle esigenze alle quali far 
fronte nel corso della licenza stessa. 

2. Per le spese di viaggio necessarie a raggiungere il luogo in cui la licenza deve trascorrersi, si applica il 
comma 9 dell'articolo 89. 

3. Il soggetto deve raggiungere direttamente la sede di destinazione e presentarsi all'autorità di pubblica 
sicurezza per la certificazione del giorno e dell'ora dell'arrivo. Analogamente, al momento del rientro, 
deve munirsi di certificazione del giorno e dell'ora di partenza. 

Art. 103  ( note ) 

Riduzioni di pena per la liberazione anticipata  

1. Per l'inoltro delle richieste e delle proposte per la concessione del beneficio previsto dall'articolo 54 
della legge; si applicano le disposizioni del comma 1 dell'articolo 96, in quanto compatibili. 

2. La partecipazione del condannato all'opera di rieducazione è valutata con particolare riferimento 
all'impegno dimostrato nel trarre profitto dalle opportunità offertegli nel corso del trattamento e al 
mantenimento di corretti e costruttivi rapporti con gli operatori, con i compagni, con la famiglia e la 
comunità esterna. 

3. L'organo del pubblico ministero competente per l'esecuzione comunica al tribunale di sorveglianza la 
sentenza di condanna inflitta al soggetto per delitto non colposo commesso durante l'esecuzione della 
pena. 

4. L’ordinanza indica nel dispositivo la misura della riduzione apportata alla durata di una determinata 
pena in corso di esecuzione. 

Art. 104  ( note ) 
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Liberazione condizionale  

1. Il direttore trasmette senza indugio al tribunale di sorveglianza la domanda o la proposta di liberazione 
condizionale corredata della copia della cartella personale e dei risultati della osservazione della 
personalità, se già espletata. 

2. L'ordinanza di concessione della liberazione condizionale immediatamente esecutiva, salva la ipotesi di 
sospensione della esecuzione di cui al comma 7 dell'articolo 666 del codice procedura penale, è 
trasmessa alla direzione dell'istituto per la scarcerazione e comunicata, per gli adempimenti relativi alla 
attuazione della liberazione condizionale, oltre che all'interessato, al magistrato di sorveglianza, alla 
questura e al centro di servizio sociale territorialmente competenti. Il magistrato di sorveglianza emette il 
provvedimento con il quale stabilisce le prescrizioni della libertà vigilata, la questura provvede alla 
redazione del verbale di sottoposizione dell'interessato alle prescrizioni e il centro di servizio sociale attiva 
l'intervento di cui all'articolo 105. 

3. Nell'ordinanza è fissato il termine massimo entro il quale, dopo la scarcerazione, l'interessato dovrà 
presentarsi all'ufficio di sorveglianza del luogo dove si esegue la libertà vigilata. 

4. Il magistrato di sorveglianza, in caso di accertata violazione delle prescrizioni, trasmette al tribunale di 
sorveglianza la proposta di revoca della liberazione condizionale. 

Art. 105 

Intervento del servizio sociale nella libertà vigilata 

1. Copia dell'atto relativo alla esecuzione della libertà vigilata emanato dal magistrato di sorveglianza, è 
trasmessa al centro di servizio sociale, che svolge gli interventi previsti dalla legge secondo le modalità 
precisate dall'articolo118 nei limiti del regime proprio della misura. 

2. Il centro riferisce periodicamente al magistrato di sorveglianza sui risultati degli interventi effettuati. 

Art. 106 

Remissione del debito 

1. Ai fini della remissione del debito per spese di procedimento e di mantenimento, il magistrato di 
sorveglianza tiene conto, per la valutazione della condotta del soggetto, oltre che degli elementi di sua 
diretta conoscenza, anche delle annotazioni contenute nella cartella personale, con particolare riguardo 
all'evoluzione della condotta del soggetto. Se non vi è stata detenzione, si tiene conto della regolarità 
della condotta in libertà. 

2. Per l'accertamento delle condizioni economiche, il magistrato di sorveglianza si avvale della 
collaborazione del centro di servizio sociale e può chiedere informazioni agli organi finanziari. 

3. La presentazione della proposta o della richiesta sospende la procedura di esecuzione per il pagamento 
delle spese del procedimento eventualmente in corso. A tal fine, la cancelleria dell'ufficio di sorveglianza 
dà notizia della avvenuta presentazione dell'istanza o della proposta alla cancelleria del giudice della 
esecuzione. Alla medesima cancelleria viene comunicata l'ordinanza di accoglimento o di rigetto. 

4. Della richiesta di remissione del debito concernente le spese di mantenimento viene data 
comunicazione anche alla direzione dell'istituto da cui il detenuto o l'internato è stato dimesso. A seguito 
di questa comunicazione, o contemporaneamente alla proposta di remissione del debito, la direzione 
dell'istituto che non abbia ancora provveduto, non dà corso alla procedura per il recupero delle spese di 
mantenimento. L'ordinanza di accoglimento o di rigetto viene comunicata alla direzione competente. 

5. A seguito della comunicazione dell'ordinanza di rigetto viene dato corso alla procedura sospesa o non 
ancora iniziata. 

Art. 107 
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Comunicazioni all'organo dell'esecuzione 

1. Il dispositivo dei provvedimenti della magistratura di sorveglianza che comunque incidono sulla pena in 
esecuzione viene trasmesso a cura della cancelleria, anche con mezzi telematici che ne assicurino 
l’autenticità e la sicurezza,  se l’interessato è detenuto, alla direzione dell’istituto e viene comunicato 
all’interessato, al pubblico ministero e, quando occorre, al centro di servizio sociale, dopo aver annotato i 
dati di identificazione della sentenza o delle sentenze di condanna o, se vi è provvedimento di esecuzione 
di pene concorrenti, i dati necessari ad identificarlo. In ogni caso sono indicati l’organo del pubblico 
ministero competente all’esecuzione della pena e il numero di registro della procedura esecutiva. 

Aggiornamento:  Il  D.P.R.  14  novembre  2002,  n. 313 ha disposto che la presente  modifica  "ha  
effetto  a  decorrere  dal quarantacinquesimo giorno a  partire  dalla  data  di  pubblicazione  del  
suddetto  decreto nella Gazzetta Ufficiale". 

2. Quando contro i provvedimenti indicati nel comma 1 sia stato proposto ricorso per cassazione, il 
cancelliere della corte comunica entro tre giorni dalla decisione il relativo dispositivo al cancelliere del 
tribunale di sorveglianza che ha pronunciato il provvedimento impugnato, il quale provvede a norma del 
comma 1. 

 
  

Art. 108 ( note ) 

Rinvio dell'esecuzione delle pene detentive 

1. Il pubblico ministero competente per l'esecuzione, gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria, il 
direttore dell'istituto penitenziario e il direttore del centro di servizio sociale, quando abbiano notizia di 
talune delle circostanze che, ai sensi degli articoli 146 e 147, primo comma, numeri 2) e 3), del codice 
penale, consentono il rinvio dell'esecuzione della pena, ne informano senza ritardo il tribunale di 
sorveglianza competente e il magistrato di sorveglianza. 

Art. 109 

Pareri sulla domanda o proposta di grazia 

1. Il magistrato di sorveglianza nella cui giurisdizione si trova il condannato esprime il proprio motivato 
parere sulla domanda o proposta di grazia entro il più breve tempo possibile, dopo aver assunto gli 
opportuni elementi presso la direzione dell'istituto o del centro di servizio sociale. 

TITOLO II 

Disposizioni relative all'organizzazione penitenziaria 

CAPO I 

Istituti penitenziari 

Art. 110  ( note ) 

Esecuzione di pene in istituti di categoria diversa 

  

1. Alle case mandamentali, per le esigenze previste dal terzo comma dell'articolo 61 della legge, possono 
essere assegnati anche i condannati alla pena della reclusione per un tempo non superiore a due anni o 
con un residuo pena non superiore a due anni, che non presentino particolari problemi di custodia. Le 
funzioni relative alla direzione dell’istituto e alla osservazione e trattamento sono svolte dal personale che 
opera in un istituto sito nello stesso circondario in cui è compresa la casa mandamentale. 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 77 di 275



2. Nelle case circondariali possono essere assegnati i condannati alla pena dell'arresto nonché i 
condannati alla pena della reclusione per un tempo non superiore a cinque anni o con un residuo di pena 
non superiore a cinque anni. 

3. Per le medesime esigenze indicate nel comma 1 possono essere assegnati nelle case di arresto i 
condannati alla pena della reclusione non superiore a due anni. 

4. Le assegnazioni previste nel presente articolo sono disposte dal provveditore regionale 
dell’Amministrazione penitenziaria. 

5. L’esecuzione della pena dell’ergastolo si effettua nelle case di reclusione. 

Art. 111 ( note ) 

Ospedali psichiatrici giudiziari, case di cura e custodia, 
istituti e sezioni speciali per infermi e minorati fisici e psichici 

1. Alla direzione degli ospedali psichiatrici giudiziari, salvo quanto disposto dall’articolo 113, nonché delle 
case di cura e custodia e degli istituti o sezioni speciali per soggetti affetti da infermità o minorazioni 
fisiche o psichiche è preposto personale del ruolo tecnico-sanitario degli istituti di prevenzione e di pena, 
ed è assegnato, in particolare, il personale infermieristico necessario con riferimento alla funzione di cura 
e di riabilitazione degli stessi. 

2. Gli operatori professionali e volontari che svolgono la loro attività nelle case di cura e custodia, negli 
ospedali psichiatrici giudiziari e negli istituti o nelle sezioni per infermi e minorati psichici sono selezionati 
e qualificati con particolare riferimento alle peculiari esigenze di trattamento dei soggetti ivi ospitati. 

3. Agli ospedali psichiatrici giudiziari sono assegnati, oltre a coloro nei cui confronti è applicata, in via 
definitiva o provvisoria, la misura di sicurezza prevista dal n. 3) del secondo comma dell'articolo 215 del 
codice penale, anche gli imputati, i condannati e gli internati che vengono a trovarsi, rispettivamente, 
nelle condizioni previste dagli articoli 148, 206 e 212, secondo comma, del codice penale. 

4. Alle case di cura e custodia sono assegnati, oltre a coloro nei cui confronti è applicata, in via definitiva 
o provvisoria, la misura di sicurezza prevista dal n. 2) del secondo comma dell'articolo 215 del codice 
penale, anche gli imputati e gli internati che vengono a trovarsi, rispettivamente, nelle condizioni previste 
dagli articoli 148, 206 e 212, secondo comma, del codice penale. 

5. Gli imputati e i condannati, ai quali nel corso della misura detentiva sopravviene una infermità psichica 
che non comporti, rispettivamente, l'applicazione provvisoria della misura di sicurezza o l'ordine di 
ricovero in ospedale psichiatrico giudiziario o in casa di cura e custodia, sono assegnati a un istituto o 
sezione speciale per infermi e minorati psichici. 

6. La direzione dell'ospedale psichiatrico giudiziario o della casa di cura e custodia informa mensilmente le 
autorità giudiziarie competenti sulle condizioni psichiche dei soggetti ricoverati ai sensi degli articoli 148, 
206 e 212, secondo comma, del codice penale. 

7. I soggetti condannati a pena diminuita per vizio parziale di mente per l'esecuzione della pena possono 
essere assegnati agli istituti o sezioni per soggetti affetti da infermità o minorazioni psichiche quando le 
loro condizioni siano incompatibili con la permanenza negli istituti ordinari. Gli stessi, quando le situazioni 
patologiche risultino superate o migliorate in modo significativo, sono nuovamente assegnati agli istituti 
ordinari, previo eventuale periodo di prova nei medesimi. 

Art. 112   ( note ) 

Accertamento delle infermità psichiche 

1. L'accertamento delle condizioni psichiche degli imputati, dei condannati e degli internati, ai fini 
dell'adozione dei provvedimenti previsti dagli articoli 148, 206, 212, secondo comma, del codice penale, 
dagli articoli 70, 71 e 72 del codice di procedura penale e dal comma 4 dell’articolo 111 del presente 
regolamento, è disposto, su segnalazione della direzione dell'istituto o di propria iniziativa, nei confronti 
degli imputati, dall'autorità giudiziaria che procede, e, nei confronti dei condannati e degli internati, dal 
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magistrato di sorveglianza. L'accertamento è espletato nel medesimo istituto in cui il soggetto si trova o, 
in caso di insufficienza di quel servizio diagnostico, in altro istituto della medesima categoria. 

2. L'autorità giudiziaria che procede o il magistrato di sorveglianza possono, per particolari motivi, 
disporre che l'accertamento sia svolto presso un ospedale psichiatrico giudiziario, una casa di cura e 
custodia o in un istituto o sezione per infermi o minorati psichici, ovvero presso un ospedale psichiatrico 
civile. Il soggetto non può comunque permanere in osservazione per un periodo superiore a trenta giorni. 

3. All'esito dell'accertamento, l'autorità giudiziaria che procede o il magistrato di sorveglianza, ove non 
adotti uno dei provvedimenti previsti dagli articoli 148, 206, 212, secondo comma, del codice penale o 
dagli articoli 70, 71, e 72 del codice di procedura penale e dal comma 4 dell’articolo 111 del presente 
regolamento, dispone il rientro nell'istituto di provenienza. 

Art. 113 

Convenzioni con i servizi psichiatrici pubblici 

1. Nel rispetto della normativa vigente l'Amministrazione penitenziaria, al fine di agevolare la cura delle 
infermità ed il reinserimento sociale dei soggetti internati negli ospedali psichiatrici giudiziari, organizza le 
strutture di accoglienza  tenendo conto delle più avanzate acquisizioni terapeutiche anche attraverso 
protocolli di trattamento psichiatrico convenuti con altri servizi psichiatrici territoriali pubblici. 

Art. 114 

Coordinamento delle attività di ricerca dei centri di osservazione 

1. L'attività di ricerca scientifica, svolta dai centri di osservazione, è diretta all'analisi e alla valutazione 
dei metodi di osservazione e di trattamento ed è coordinata dal Dipartimento dell’amministrazione 
penitenziaria. 

Art. 115 ( note ) 

Distribuzione dei detenuti ed internati negli istituti 

1. In ciascuna regione è realizzato un sistema integrato di istituti differenziato per le varie tipologie 
detentive la cui ricettività complessiva soddisfi il principio di territorialità dell’esecuzione penale, tenuto 
conto anche di eventuali esigenze di carattere generale. 

2.  Nell'ambito delle categorie di istituti di cui ai numeri 2) e 3) del primo comma dell'articolo 59 della 
legge, è realizzata una distribuzione dei detenuti ed internati negli istituti o nelle sezioni, che valga a 
rendere operativi i criteri indicati nel secondo comma dell'articolo 14 della legge. 

3. Per detenuti e internati di non rilevante pericolosità, per i quali risultino necessari interventi 
trattamentali particolarmente significativi, possono essere attuati, in istituti autonomi o in sezioni di 
istituto, regimi a custodia attenuata, che assicurino un più ampio svolgimento delle attività trattamentali 
predette. 

4. I detenuti e gli internati che presentino problematiche di tossicodipendenza o alcooldipendenza e quelli 
con rilevanti patologie psichiche e fisiche e, in particolare, con patologie connesse alla sieropositività per 
HIV, possono essere assegnati ad istituti autonomi o sezioni di istituto che assicurino un regime di 
trattamento intensificato. 

5. L'idoneità dei programmi di trattamento a perseguire le finalità della rieducazione è verificata con 
appropriati metodi di ricerca valutativa. 

6. Possono essere realizzati, per sezioni sufficientemente autonome di uno stesso istituto, tipi differenziati 
di trattamento. 

Art. 116 
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Accesso di ministri di culto agli istituti  

1. I ministri del culto cattolico, diversi dai cappellani, e quelli indicati nell'ultimo comma dell'articolo 58 
sono autorizzati dal direttore, su richiesta di singoli detenuti o internati, ad accedere all'istituto, per 
attività del loro ministero, previo accertamento della loro qualità. Tale attività si svolge in modo da 
assicurare la necessaria riservatezza. 

Art. 117 ( note ) 

Visite agli istituti 

1. Le visite devono svolgersi nel rispetto della personalità dei detenuti e degli internati. Sono rivolte 
particolarmente alla verifica delle condizioni di vita degli stessi, compresi quelli in isolamento giudiziario. 
Non è consentito fare osservazioni sulla vita dello istituto in presenza di detenuti o internati, o trattare 
con imputati argomenti relativi al processo penale in corso. 

2. Il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria può autorizzare persone diverse da quelle indicate 
nell’articolo 67 della legge ad accedere agli istituti, fissando le modalità della visita. Possono anche essere 
autorizzate in via generale le visite di persone appartenenti a categorie analoghe a quelle previste 
dall'articolo 67 della legge. 

CAPO II 

Servizio sociale e assistenza 

Art. 118  ( note ) 

Centro di servizio sociale 

1. Ai centri di servizio sociale per adulti, e relative sedi distaccate, è assegnato il personale determinato 
con apposite tabelle organiche, relative a tutte le aree di attività. 

2. Presso detti centri sono organizzate le aree di servizio sociale, di segreteria ed amministrativo-
contabile. 

3. Nell'area di servizio sociale possono essere inseriti esperti secondo quanto previsto dall’articolo 80 
della legge, che forniscono, ove occorra, consulenza e collaborazione, sotto il coordinamento del direttore 
del centro o del responsabile dell'area. 

4. Il centro di servizio sociale è ubicato in locali distinti dagli istituti e dagli uffici giudiziari. 

5. Il direttore del centro assegna al personale il compimento delle attività, mediante una ripartizione del 
lavoro relativamente alle aree di appartenenza; impartisce istruzioni e disposizioni per l'espletamento dei 
compiti affidati e ne cura il coordinamento. Il direttore organizza periodiche riunioni con il personale di 
servizio sociale su problematiche o tematiche emergenti, ed espleta il controllo tecnico; assicura lo 
svolgimento delle attività dirette alla supervisione professionale del personale. 

6. Nell'attuare gli interventi di osservazione e di trattamento in ambiente esterno per l'applicazione e 
l'esecuzione delle misure alternative, delle sanzioni sostitutive e delle misure di sicurezza, nonché degli 
interventi per l'osservazione e il trattamento dei soggetti ristretti negli istituti, il centro di servizio sociale 
coordina le attività di competenza nell'ambito dell'esecuzione penale con quella delle istituzioni e dei 
servizi sociali che operano sul territorio. 

7. Le intese operative con i servizi degli enti locali sono definite in una visione globale delle dinamiche 
sociali che investono la vicenda personale e familiare dei soggetti e in una prospettiva integrata 
d'intervento. Tale coordinamento viene promosso e attuato osservando gli indirizzi generali dettati in 
materia dall’Amministrazione penitenziaria. 

8. In particolare, gli interventi del servizio sociale per adulti, nel corso del trattamento in ambiente 
esterno, sono diretti ad aiutare i soggetti che ne beneficiano ad adempiere responsabilmente gli impegni 
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che derivano dalla misura cui sono sottoposti. Tali interventi, articolati in un processo unitario e 
personalizzato, sono prioritariamente caratterizzati: 

a)  dall'offerta al soggetto di sperimentare un rapporto con l'autorità basato sulla fiducia nella capacità 
della persona di recuperare il controllo del proprio comportamento senza interventi di carattere 
repressivo; 

b) da un aiuto che porti il soggetto ad utilizzare meglio le risorse nella realtà familiare e sociale; 

c) da un controllo, ove previsto dalla misura in esecuzione, sul comportamento del soggetto che 
costituisca al tempo stesso un aiuto rivolto ad assicurare il rispetto degli obblighi e delle prescrizioni 
dettate dalla magistratura di sorveglianza; 

d) da una sollecitazione a una valutazione critica adeguata, da parte della persona, degli atteggiamenti 
che sono stati alla base della condotta penalmente sanzionata, nella prospettiva di un reinserimento 
sociale compiuto e duraturo. 

Art. 119 

Consiglio di aiuto sociale 

1. Gli uffici del consiglio di aiuto sociale sono ubicati presso il tribunale del capoluogo del circondario. 

2. Nell'ambito del consiglio sono organizzati servizi di segreteria, di cassa e di archivio. 

3. I compiti relativi ai detti servizi sono affidati a impiegati delle carriere delle cancellerie, in servizio 
presso il tribunale, incaricati dal presidente. 

4. Essi prestano la loro opera gratuitamente. 

Art. 120  ( note ) 

Assistenti volontari 

1. L'autorizzazione prevista dal primo comma dell'articolo 78 della legge è data a coloro che dimostrano 
interesse e sensibilità per la condizione umana dei sottoposti a misure privative e limitative della libertà 
ed hanno dato prova di concrete capacità nell'assistenza a persone in stato di bisogno. L'autorizzazione 
può riguardare anche più persone appartenenti ad organizzazioni di volontariato, le quali assicurano, con 
apposite convenzioni con le direzioni degli istituti e dei centri di servizio sociale, continuità di presenza in 
determinati settori di attività. La revoca della convenzione comporta la decadenza delle singole 
autorizzazioni. 

2. Nel provvedimento di autorizzazione è specificato il tipo di attività che l'assistente volontario può 
svolgere e, in particolare, se egli è ammesso a frequentare uno o più istituti penitenziari o a collaborare 
con i centri di servizio sociale. 

3. L'autorizzazione ha durata annuale, ma, alla scadenza, se la valutazione della direzione dell'istituto o 
del centro di servizio sociale è positiva, si considera rinnovata. 

4. La direzione dell'istituto o del centro di servizio sociale cura che le attività del volontariato siano svolte 
in piena integrazione con quelle degli operatori istituzionali. Le persone autorizzate hanno accesso agli 
istituti e ai centri di servizio sociale secondo le modalità e i tempi previsti per le attività trattamentali e 
per l'esecuzione delle misure alternative. 

5. Se l'assistente volontario si rivela inidoneo al corretto svolgimento dei suoi compiti, il direttore 
dell'istituto o del centro di servizio sociale sospende l'autorizzazione e ne chiede la revoca al Dipartimento 
dell’amministrazione penitenziaria, dandone comunicazione al magistrato di sorveglianza. 

PARTE II 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 81 di 275



Cassa delle ammende 

TITOLO I 

Amministrazione e contabilità della Cassa delle ammende 

Art. 121 

Organi della Cassa delle ammende 

1. Sono organi della Cassa delle ammende: 

a)  il presidente; 

b) il consiglio di amministrazione; 

c) il segretario. 

2. I componenti degli organi di cui al comma 1 prestano la loro opera gratuitamente. 

Art. 122 

Presidente 

1. Il capo del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, o un suo delegato, assume le funzioni di 
presidente della Cassa delle ammende e ne ha la rappresentanza legale. 

2. Il presidente della Cassa delle ammende: 

a) presiede il consiglio di amministrazione di cui all’articolo 123; 

b) emana le disposizioni necessarie per l’esecuzione delle deliberazioni del consiglio di amministrazione e 
vigila sul loro esatto adempimento; 

c) adotta i provvedimenti di urgenza, anche di competenza del consiglio di amministrazione, salvo ratifica 
alla prima riunione del consiglio stesso; 

d) stipula i contratti necessari per l’attuazione delle deliberazioni del consiglio di amministrazione nei 
limiti degli stanziamenti di bilancio e nel rispetto delle norme di contabilità generale dello Stato e di quelle 
commitarie in quanto direttamente applicabili; 

e) ordina il pagamento delle spese nei limiti degli stanziamenti di bilancio ed in conformità alle delibere 
consiliari; 

f) esercita i poteri di vigilanza sull’andamento amministrativo e contabile della Cassa; 

g) presenta al consiglio di amministrazione il bilancio preventivo, il conto consuntivo e la situazione 
patrimoniale della Cassa. 

  

Art. 123 

Consiglio di amministrazione 

1. La Cassa delle ammende è amministrata dal consiglio di amministrazione composto: 
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a) dal capo del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, o un suo delegato, con funzioni di 
presidente; 

b) dai direttori, o un loro delegato, dell’ufficio centrale del personale, dell’ufficio centrale detenuti e 
trattamento, dell’ufficio centrale beni e servizi e da un funzionario esperto in amministrazione e 
contabilità del dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria; 

c) da un dirigente designato dal ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. 

2. Il consiglio di amministrazione opera osservando le seguenti disposizioni: 

a) il consiglio di amministrazione è convocato dal presidente, in via ordinaria, ogni sei mesi e, in via 
straordinaria, ogni qualvolta se ne presenti la necessità o quando ne è fatta richiesta da almeno due 
consiglieri con l’indicazione degli argomenti da trattare; 

b) il segretario della Cassa assume anche le funzioni di segretario del consiglio di amministrazione e 
partecipa alle sedute del consiglio con facoltà di esprimere il proprio parere sulle questioni poste all’ordine 
del giorno; 

c) per la validità delle adunanze devono essere presenti almeno due terzi dei componenti; la delibera è 
valida se adottata con il voto favorevole della maggioranza dei presenti. In caso di parità prevale il voto 
del presidente; 

d) i processi verbali delle adunanze sono sottoscritti dal presidente e dal segretario e vengono approvati 
nella seduta successiva a quella cui si riferisce. 

3. Il consiglio di amministrazione svolge le seguenti funzioni: 

a) entro il mese di novembre di ogni anno delibera il bilancio di previsione della Cassa. Delibera altresì, in 
corso di esercizio, le variazioni di bilancio che si rendono necessarie per l’attuazione delle finalità della 
Cassa; 

b) delibera la erogazione dei fondi di cui all’articolo 129; 

c) delibera in merito all’accettazione di oblazioni volontarie, donazioni, sovvenzioni, contributi ed altri 
proventi eventuali; 

d) delibera l’acquisto, la vendita, l’affitto e la permuta di immobili nonché l’acquisto di beni mobili, beni 
mobili registrati e attrezzature necessari per il funzionamento della Cassa; 

e) delibera le modalità di impiego, anche diverse dal deposito in conto corrente, delle disponibilità 
finanziarie depositate presso la Cassa depositi e prestiti; 

f) delibera i prelevamenti da effettuarsi dal fondo di riserva, anche in corso di esercizio, per sopperire alle 
deficienze dei capitoli di bilancio, ovvero per fronteggiare spese nuove o impreviste; 

g) delibera l’istituzione di organi, anche collegiali, per il controllo delle attività svolte dai soggetti nei cui 
confronti la Cassa ha erogato propri fondi, limitatamente alle modalità ed alla legittimità del loro effettivo 
impiego; 

h) ratifica i provvedimenti di urgenza adottati dal presidente. 

Art. 124 

Segretario 

1. Il segretario della Cassa delle ammende è nominato dal consiglio di amministrazione, su proposta del 
presidente, ed è scelto tra il personale dell’Amministrazione penitenziaria in possesso della specifica 
professionalità in considerazione delle sue attribuzioni. 
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2.  Il segretario: 

a) dirige l’ufficio segreteria e coordina i servizi in cui esso si articola; 

b) cura l’istruttoria degli affari che il presidente dovrà sottoporre al consiglio di amministrazione e 
predispone gli elementi necessari per le deliberazioni; 

c) partecipa alle sedute del consiglio di amministrazione con facoltà di esprimere parere sulle questioni 
poste all’ordine del giorno; 

d) redige i verbali delle sedute del consiglio di amministrazione e ne cura la conservazione; 

e) esegue le direttive impartite dal presidente; 

f) cura la tenuta della contabilità della Cassa, dei libri e delle scritture contabili, nonché della 
corrispondenza, conservando gli atti ed i documenti; 

g) redige annualmente il bilancio di previsione, le relative variazioni, il conto consuntivo e tutti gli altri 
documenti contabili da sottoporre all’approvazione del consiglio di amministrazione; 

h) è consegnatario dei beni mobili ed immobili della Cassa; 

i) cura l’organizzazione e la gestione delle attività operative della Cassa e di esse risponde al presidente; 

j) coordina e controlla le gestioni contabili della Cassa nonché quelle inerenti l’impiego dei fondi erogati ai 
sensi dell’articolo 129. Per l’espletamento di tale ultima attività potrà avvalersi degli organi istituiti ai 
sensi dell’articolo 123, comma 3, lettera g); 

k) adempie a tutte le attività, amministrative e contabili, necessarie per la stipula dei contratti; 

l) provvede direttamente alla riscossione delle entrate della Cassa e al pagamento delle spese delegategli 
dal presidente; 

m) sottoscrive gli atti inerenti l’esercizio delle funzioni di cui al presente articolo. 

TITOLO II 

Amministrazione e contabilità 

Art. 125 

Conto depositi e conto patrimoniale 

1. La dotazione finanziaria della Cassa delle ammende è costituita dal conto depositi e dal conto 
patrimoniale. 

2. Al conto depositi affluiscono tutti i versamenti effettuati a titolo provvisorio o cauzionale. 

3. Sul conto patrimoniale sono versate tutte le altre somme, ed in particolare quelle devolute alla Cassa 
per disposizione di legge o per disposizione dell’autorità giudiziaria. 

4. I fondi patrimoniali e i depositi cauzionali della Cassa sono, di regola, depositati in conto fruttifero 
presso la Cassa depositi e prestiti. Il consiglio di amministrazione può deliberare l’investimento dei fondi 
disponibili, o di parte di essi, ad esclusione di quelli derivanti dal bilancio dello Stato, in titoli di Stato o 
garantiti dallo Stato, ovvero in titoli di aziende di provata solidità, idonei ad assicurare un tasso di 
interesse netto maggiore di quello riconosciuto dalla Cassa depositi e prestiti. 

5. Il servizio di cassa e quello di acquisto e vendita dei titoli di cui al comma 4 sono disimpegnati dalla 
Cassa depositi e prestiti.  
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Art. 126 ( note ) 

Versamenti delle somme 

1. Salvo quanto previsto al comma 2, le somme dovute alla Cassa delle ammende devono essere versate 
integralmente ai concessionari del servizio delle riscossioni ed imputate al codice tributo “1AET”. I 
concessionari del servizio delle riscossioni provvedono a riversare le somme riscosse alle tesorerie 
provinciali dello Stato che sono tenute ad accreditarle alla tesoreria centrale dello Stato sul conto corrente 
speciale intestato a “Cassa depositi e prestiti - gestione principale” a favore della Cassa delle ammende. 
Le sezioni di tesoreria provinciale dello Stato rilasciano quietanza di entrata. 

2. Le somme dovute alla Cassa delle ammende dagli istituti di prevenzione e di pena devono essere 
versate, a mezzo di distinta di versamento, direttamente alle sezioni di tesoreria provinciale dello Stato 
che sono tenute ad accreditarle alla tesoreria centrale dello Stato sul conto corrente speciale di cui al 
comma 1. Le sezioni di tesoreria provinciale dello Stato rilasciano quietanza di entrata. 

3. Gli uffici giudiziari e le direzioni degli istituti di prevenzione e di pena inoltrano tempestivamente alla 
Cassa delle ammende comunicazione di avvenuto versamento corredata di lettera esplicativa della 
causale di ciascun versamento. 

4. I proventi delle manifatture carcerarie, introitati in apposito capitolo di entrata del bilancio dello Stato, 
vengono riassegnati, con le modalità prevista dal decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 
1999, n. 469, all’apposita unità previsionale di base del Ministero della giustizia e successivamente 
versate al bilancio della Cassa delle ammende nella misura prevista dalle disposizioni legislative. 

5. Le somme così pervenute diventano fruttifere e gli interessi vengono liquidati dalla Cassa depositi e 
prestiti che provvede al loro accredito sul conto corrente il 30 giugno ed il 31 dicembre di ogni anno. 

6. La Cassa depositi e prestiti ha l’obbligo di trasmettere semestralmente alla Cassa delle ammende, 
l’estratto del conto corrente unitamente alle comunicazioni relative alle operazioni effettuate 
direttamente. 

Art. 127 

Patrimonio 

1.  Il patrimonio della Cassa delle ammende è costituito da: 

a) beni mobili ed immobili in proprietà; 

b)   titolarità di concessioni pervenute a qualsiasi titolo; 

c)   beni di qualsiasi natura che ad essa pervengano per donazione o altro titolo; 

d)   titoli pubblici e privati acquisiti per eventuale investimento di disponibilità finanziarie; 

e)  fondi in deposito presso la Cassa depositi e prestiti, presso istituti di credito e in cassa. 

Art. 128  

Entrate 

1. Le entrate della Cassa delle ammende si distinguono in entrate correnti ed entrate in conto capitale. 

2. Le entrate correnti sono costituite: 

a) dalle rendite patrimoniali; 

b) dagli interessi sui depositi e su titoli; 
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c) dai proventi o altre entrate espressamente devolute o assegnate dalla legge, o da altre fonti 
normative, direttamente alla Cassa; 

d) dai depositi costituiti presso la Cassa e ad essa devoluti per disposizione dell’autorità giudiziaria; 

e) dai proventi delle manifatture carcerarie riassegnate annualmente sul bilancio della Cassa; 

f)  da eventuali oblazioni volontarie, donazioni, sovvenzioni, contributi di enti o privati; 

g) dalla vendita di beni mobili fuori uso; 

h) da entrate eventuali e diverse. 

3.  Le entrate in conto capitale sono costituite da: 

a) ricavi per vendite di beni immobili ed altri beni fruttiferi; 

b) rimborsi di titoli di proprietà; 

c) lasciti ed oblazioni in danaro con l’onere di investimento; 

d) finanziamenti per acquisizioni patrimoniali. 

Art. 129 ( note ) 

Finalità ed interventi 

1. La Cassa delle ammende, ente dotato di personalità giuridica di diritto pubblico ai sensi dell’articolo 4 
della legge 9 maggio 1932, n. 547, provvede ad attuare le finalità di cui ai successivi commi 2 e 3  con gli 
interventi diretti e indiretti previsti nel presente articolo.  

2. I fondi patrimoniali della Cassa sono erogati, previa delibera del consiglio di amministrazione, per 
finanziare prioritariamente progetti dell’Amministrazione penitenziaria che utilizzano le disponibilità 
finanziarie dei fondi strutturali europei, nonché progetti che utilizzano finanziamenti previsti dalla 
normativa comunitaria, da quella nazionale e da quella regionale. 

3. I fondi patrimoniali della Cassa sono altresì erogati, previa delibera del consiglio di amministrazione, 
per il finanziamento di programmi che attuano interventi di assistenza economica in favore delle famiglie 
di detenuti ed internati, nonché di programmi che tendono a favorire il reinserimento sociale di detenuti 
ed internati anche nella fase di esecuzione di misure alternative alla detenzione. 

4. I programmi di cui al comma 3, previa indicazione della persona responsabile della loro attuazione, 
possono essere presentati da enti pubblici, da enti privati, fondazioni o altri organismi impegnati in 
attività di volontariato e di solidarietà sociale, dagli istituti penitenziari e dai centri di servizio sociale 
dell’Amministrazione penitenziaria. 

5. I programmi di cui al comma 3, esclusi quelli presentati dagli istituti penitenziari e dai centri di servizio 
sociale, sono accompagnati da una relazione illustrativa del soggetto richiedente, nonché da un parere 
dell’assessorato alla sicurezza sociale della provincia territorialmente competente per il luogo in cui il 
programma deve essere attuato. 

6. I programmi di cui al comma 3 sono finanziati con riferimento a stati di avanzamento semestrali, 
previa valutazione favorevole, per ogni stato di avanzamento, dei soggetti competenti a rilasciare i pareri 
di cui al comma 4 e del consiglio di amministrazione della Cassa. 

7. Le spese inerenti il finanziamento dei programmi di cui ai commi 2 e 3 ed ogni altra spesa di 
competenza della Cassa delle ammende, ivi comprese le somme detratte dai depositi cauzionali per spese 
di giustizia e di mantenimento in carcere dovute dal depositante all’erario, sono effettuate con mandati di 
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pagamento emessi dal presidente della Cassa stessa e trasmessi alla Cassa depositi e prestiti che ne cura 
l’accreditamento ai responsabili dei programmi di cui al comma 4, ovvero agli aventi diritto. 

8. Dell’avvenuto accreditamento delle somme di cui al comma 7 la Cassa depositi e prestiti dà 
comunicazione alla Cassa delle ammende. 

Art. 130 

Bilancio 

1. Il bilancio di previsione ed il conto consuntivo della Cassa delle ammende sono approvati con decreti 
del Ministro della giustizia di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica. 

PARTE III 

Disposizioni finali e transitorie 

Art. 131  ( note ) 

Incarichi giornalieri 

1. Il provveditore regionale conferisce direttamente gli incarichi previsti dal secondo comma dell'articolo 
80 della legge. 

2. Al conferimento degli incarichi si provvede a seguito di accertamento dell'idoneità del richiedente ad 
assolvere i compiti relativi. 

3. A tal fine, in ogni provveditorato regionale, una commissione composta dal provveditore, che la 
presiede, e da due dirigenti dell’Amministrazione penitenziaria, integrata da un esperto nella materia 
relativa all'incarico da conferire, sottopone il richiedente ad un colloquio inteso a valutare l'idoneità 
indicata nel comma 2. 

4. Esercita le funzioni di segretario un funzionario del provveditorato regionale. 

Art. 132  ( note ) 

Nomina degli esperti per le attività di osservazione e di trattamento 

1. Il provveditorato regionale compila, per ogni distretto di corte d'appello, un elenco degli esperti dei 
quali le direzioni degli istituti e dei centri di servizio sociale possono avvalersi per lo svolgimento delle 
attività di osservazione e di trattamento ai sensi del quarto comma dell'articolo 80 della legge. 

2. Nell'elenco sono iscritti professionisti che siano di condotta incensurata e di età non inferiore agli anni 
venticinque. Per ottenere l'iscrizione nell'elenco i professionisti, oltre ad essere in possesso del titolo 
professionale richiesto, devono risultare idonei a svolgere la loro attività nello specifico settore 
penitenziario. L'idoneità è accertata dal provveditorato regionale attraverso un colloquio e la valutazione 
dei titoli preferenziali presentati dall'aspirante. A tal fine, il provveditorato regionale può avvalersi del 
parere di consulenti docenti universitari nelle discipline previste dal quarto comma dell'articolo 80 della 
legge. 

3. Le direzioni degli istituti e dei centri di servizio sociale conferiscono agli esperti indicati nel comma 2 i 
singoli incarichi, su autorizzazione del provveditorato regionale. 

Art. 133 

Attribuzioni dei direttori dei centri per la giustizia minorile  e 
degli uffici di servizio sociale per i minorenni 
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1. Le attribuzioni corrispondenti a quelle che il presente regolamento demanda al provveditore regionale 
e al centro di servizio sociale per adulti sono esercitate rispettivamente dal direttore del centro  per la 
giustizia minorile e dall'ufficio del  servizio sociale per i minorenni territorialmente competenti. 
 
  

Art. 134 

Disposizioni relative ai servizi 

1. Entro cinque anni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, negli istituti in cui i servizi 
igienici non sono collocati in un vano annesso alla camera, si provvederà, attraverso ristrutturazioni, ad 
adeguarli alla prescrizione di cui all'articolo 7, secondo gli interventi di edilizia penitenziaria resi possibili 
dalle disponibilità di bilancio. Analogamente si provvederà per dotare i servizi igienici di doccia e, 
particolarmente negli istituti e sezioni femminili, di bidet, là dove non ne siano dotati. 

2. I servizi sistemati all'interno della camera, fino alla loro soppressione, dovranno, comunque, consentire 
la utilizzazione con le opportune condizioni di riservatezza. 

3. Fino alla realizzazione dei servizi indicati nell'articolo 7, è consentita la effettuazione della doccia con 
acqua calda ogni giorno. 

Art. 135 

Disposizioni relative ai locali per confezione e consumazione del vitto 

1. Entro cinque anni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, i locali indicati nei commi 1 
e 3 dell'articolo 13 devono essere realizzati negli istituti già esistenti attraverso adeguate ristrutturazioni, 
secondo gli interventi consentiti di edilizia penitenziaria, resi possibili dalle disponibilità di bilancio. 

2.    Finché non sia realizzato quanto previsto al comma 1 e manchino, comunque, locali accessibili a 
gruppi di detenuti, la consumazione dei pasti dovrà avvenire nelle camere, utilizzando idonei piani di 
appoggio. 

3.  Inoltre, sempre fino a che non sia realizzato quanto previsto al comma 1, potrà essere autorizzata, 
nelle camere o, se possibile, in luogo diverso ed adeguato, la cottura di generi di facile e rapida 
preparazione, stabilendo i generi ammessi, nonché le modalità da osservare e la entità, anche forfetaria, 
della eventuale spesa per energia a carico dell'utente se sia reso possibile l'uso di fornelli elettrici. 

Art. 136 ( note ) 

Norma finale 

1. Il regolamento di esecuzione dell’ordinamento penitenziario, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 29 aprile 1976, n.431, e successive modificazioni e integrazioni, è abrogato. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.  

NOTE 

Avvertenza: Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall'amministrazione competente per 
materia, ai sensi dell'art. 10, comma 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, 
sull'emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica 
italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle 
disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l'efficacia degli atti legislativi 
qui trascritti. 

Note alle premesse: 
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- L'art. 87, comma quinto, della Costituzione, conferisce al Presidente della Repubblica il potere di 
promulgare le leggi e di emanare i decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 

- La legge 26 luglio 1975, n. 354, reca: "Norme sull'ordinamento penitenziario e sull'esecuzione delle 
misure privative e limitative della libertà". 

- Il testo dell'art. 87, primo comma, della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"Art. 87 (Norme di esecuzione). - Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro 
per la grazia e giustizia, di concerto con il Ministro per il tesoro, entro sei mesi dalla entrata in vigore 
della presente legge, sarà emanato il regolamento di esecuzione.  

Per quanto concerne la materia della istruzione negli istituti di prevenzione e di pena, il regolamento di 
esecuzione sarà emanato di concerto anche con il Ministro per la pubblica istruzione". 

- Il testo dell'art. 17, commi 1 e 4, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attività di Governo 
e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri), è il seguente: 

"Art. 17. - 1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
sentito il parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, possono 
essere emanati i regolamenti per disciplinare:  

a) l'esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi nonché dei regolamenti comunitari;  

b) l'attuazione e l'integrazione delle leggi e dei decreti legislativi recanti norme di principio, esclusi quelli 
relativi a materie riservate alla competenza regionale; 

c) le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di atti aventi forza di legge, sempre che non si 
tratti di materie comunque riservate alla legge;  

d) l'organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni pubbliche secondo le disposizioni dettate 
dalla legge; 

e) (soppressa)". 

2 - 3 (Omissis). 

"4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed interministeriali, che devono recare la 
denominazione di "regolamento , sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto ed 
alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella Gazzetta Ufficiale". 

- Il testo del comma 6 dell'art. 94 del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 
(Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura 
e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza), è il seguente: 

6. Si applica, per quanto non diversamente stabilito, la disciplina prevista dalla legge 26 luglio 1975, n. 
354, come modificata dalla legge 10 giugno 1986, n. 663". 

Nota all'art. 11: 

- Per il testo dell'art. 9 della legge n. 354/1975, vedasi in note all'art. 20. 

Nota all'art. 12: 

- Per il testo dell'art. 9 della legge n. 354/1975, vedasi in note all'art. 20. 

Nota all'art. 13: 

- Per il testo dell'art. 9 della legge n. 354/1975, vedasi in note all'art. 20. 
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Note all'art. 14: 

- Il testo vigente degli articoli 14-bis, 41-bis e 64 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente:  

"Art. 14-bis (Regime di sorveglianza particolare). - 1. Possono essere sottoposti a regime di sorveglianza 
particolare per un periodo non superiore a sei mesi, prorogabile anche più volte in misura non superiore 
ogni volta a tre mesi, i condannati, gli internati e gli imputati: 

a) che con i loro comportamenti compromettono la sicurezza ovvero turbano l'ordine negli istituti;  

b) che con la violenza o la minaccia impediscono le attività degli altri detenuti o internati; 

c) che nella vita penitenziaria si avvalgono dello stato di soggezione degli altri detenuti nei loro confronti. 

2. Il regime di cui al precedente comma 1 è disposto con provvedimento motivato dell'amministrazione 
penitenziaria previo parere del consiglio di disciplina, integrato da due degli esperti previsti dal quarto 
comma dell'art. 80. 

3. Nei confronti degli imputati il regime di sorveglianza particolare è disposto sentita anche l'autorità 
giudiziaria che procede. 

4. In caso di necessità ed urgenza l'amministrazione può disporre in via provvisoria la sorveglianza 
particolare prima dei pareri prescritti, che comunque devono essere acquisiti entro dieci giorni dalla data 
del provvedimento. Scaduto tale termine l'amministrazione, acquisiti i pareri prescritti, decide in via 
definitiva entro dieci giorni decorsi i quali, senza che sia intervenuta la decisione, il provvedimento 
provvisorio decade. 

5. Possono essere sottoposti a regime di sorveglianza particolare, fin dal momento del loro ingresso in 
istituto, i condannati, gli internati e gli imputati, sulla base di precedenti comportamenti penitenziari o di 
altri concreti comportamenti tenuti, indipendentemente dalla natura dell'imputazione, nello stato di 
libertà. L'autorità giudiziaria segnala gli eventuali elementi a sua conoscenza all'amministrazione 
penitenziaria che decide sull'adozione dei provvedimenti di sua competenza. 

6. Il provvedimento che dispone il regime di cui al presente articolo è comunicato immediatamente al 
magistrato di sorveglianza ai fini dell'esercizio del suo potere di vigilanza". 

"Art. 41-bis (Situazioni di emergenza). - 1. In casi eccezionali di rivolta o di altre gravi situazioni di 
emergenza, il Ministro di grazia e giustizia ha facoltà di sospendere nell'istituto interessato o in parte di 
esso l'applicazione delle normali regole di trattamento dei detenuti e degli internati. La sospensione deve 
essere motivata dalla necessità di ripristinare l'ordine e la sicurezza e ha la durata strettamente 
necessaria al conseguimento del fine suddetto. 

2. Quando ricorrano gravi motivi di ordine e di sicurezza pubblica, anche a richiesta del Ministro 
dell'interno, il Ministro di grazia e giustizia ha altresì la facoltà di sospendere, in tutto o in parte, nei 
confronti dei detenuti per taluno dei delitti di cui al comma 1 dell'art. 4-bis, l'applicazione delle regole di 
trattamento e degli istituti previsti dalla presente legge che possano porsi in concreto contrasto con le 
esigenze di ordine e di sicurezza. 

2-bis. Sui reclami avverso i provvedimenti del Ministro di grazia e giustizia emessi a norma del comma 2 
è competente a decidere il tribunale di sorveglianza che ha giurisdizione sull'istituto cui il condannato, 
l'internato o l'imputato è assegnato; tale competenza resta ferma anche nel caso di trasferimento 
disposto per uno dei motivi indicati nell'articolo 42". 

"Art. 64 (Differenziazione degli istituti per l'esecuzione delle pene e delle misure di sicurezza). - I singoli 
istituti devono essere organizzati con caratteristiche differenziate in relazione alla posizione giuridica dei 
detenuti e degli internati e alle necessità di trattamento individuale o di gruppo degli stessi". 

Nota all'art. 16: 

- Il testo dell'art. 10 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 
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"Art. 10 (Permanenza all'aperto). - Ai soggetti che non prestano lavoro all'aperto è consentito di 
permanere almeno per due ore al giorno all'aria aperta. Tale periodo di tempo può essere ridotto a non 
meno di un'ora al giorno soltanto per motivi eccezionali.  

La permanenza all'aria aperta è effettuata in gruppi a meno che non ricorrano i casi indicati nell'art. 33 e 
nei numeri 4) e 5) dell'art. 39 ed è dedicata, se possibile, ad esercizi fisici". 

Note all'art. 17: 

- Il testo vigente del secondo comma, dell'art. 11 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente:  

"Ove siano necessarie cure o accertamenti diagnostici che non possono essere apprestati dai servizi 
sanitari degli istituti, i condannati e gli internati sono trasferiti, con provvedimento del magistrato di 
sorveglianza, in ospedali civili o in altri luoghi esterni di cura. Per gli imputati, detti trasferimenti sono 
disposti, dopo la pronunzia della sentenza di primo grado, dal magistrato di sorveglianza; prima della 
pronunzia della sentenza di primo grado, dal giudice istruttore, durante l'istruttoria formale; dal pubblico 
ministero, durante l'istruzione sommaria e, in caso di giudizio direttissimo, fino alla presentazione 
dell'imputato in udienza; dal presidente, durante gli atti preliminari al giudizio e nel corso del giudizio; dal 
pretore, nei procedimenti di sua competenza; dal presidente della corte di appello, nel corso degli atti 
preliminari al giudizio dinanzi la corte di assise, fino alla convocazione della corte stessa e dal presidente 
di essa successivamente alla convocazione". 

- Per il testo del quarto comma, dell'art. 80 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, vedasi in nota 
all'art. 118. 

Note all'art. 20: 

- Il testo degli articoli 9, 12, 20 e 27 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"Art. 9 (Alimentazione). - Ai detenuti e agli internati è assicurata un'alimentazione sana e sufficiente, 
adeguata all'età, al sesso, allo stato di salute, al lavoro, alla stagione, al clima.  

Il vitto è somministrato, di regola, in locali all'uopo destinati. 

I detenuti e gli internati devono avere sempre a disposizione acqua potabile. 

La quantità e la qualità del vitto giornaliero sono determinate da apposite tabelle approvate con decreto 
ministeriale. 

Il servizio di vettovagliamento è di regola gestito direttamente dall'amministrazione penitenziaria. 

Una rappresentanza dei detenuti o degli internati, designata mensilmente per sorteggio, controlla 
l'applicazione delle tabelle e la preparazione del vitto.  

Ai detenuti e agli internati è consentito l'acquisto, a proprie spese, di generi alimentari e di conforto, 
entro i limiti fissati dal regolamento. La vendita dei generi alimentari o di conforto deve essere affidata di 
regola a spacci gestiti direttamente dall'amministrazione carceraria o da imprese che esercitano la 
vendita a prezzi controllati dall'autorità comunale. I prezzi non possono essere superiori a quelli 
comunemente praticati nel luogo in cui è sito l'istituto. La rappresentanza indicata nel precedente 
comma, integrata da un delegato del direttore, scelto tra il personale civile dell'istituto, controlla qualità e 
prezzi dei generi venduti nell'istituto". 

"Art. 12 (Attrezzature per attività di lavoro, di istruzione e di ricreazione). - Negli istituti penitenziari, 
secondo le esigenze del trattamento, sono approntate attrezzature per lo svolgimento di attività 
lavorative, d'istruzione scolastica e professionale, ricreative, culturali e di ogni altra attività in comune.  

Gli istituti devono inoltre essere forniti di una biblioteca costituita da libri e periodici, scelti dalla 
commissione prevista dal secondo comma dell'art. 16.  

Alla gestione del servizio di biblioteca partecipano rappresentanti dei detenuti e degli internati". 
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"Art. 20 (Lavoro). - Negli istituti penitenziari devono essere favorite in ogni modo la destinazione dei 
detenuti e degli internati al lavoro e la loro partecipazione a corsi di formazione professionale. A tal fine, 
possono essere istituite lavorazioni organizzate e gestite direttamente da imprese pubbliche o private e 
possono essere istituiti corsi di formazione professionale organizzati e svolti da aziende pubbliche, o 
anche da aziende private convenzionate con la regione. 

Il lavoro penitenziario non ha carattere afflittivo ed è remunerato. 

Il lavoro è obbligatorio per i condannati e per i sottoposti alle misure di sicurezza della colonia agricola e 
della casa di lavoro. 

I sottoposti alle misure di sicurezza della casa di cura e di custodia e dell'ospedale psichiatrico giudiziario 
possono essere assegnati al lavoro quando questo risponda a finalità terapeutiche. 

L'organizzazione e i metodi del lavoro penitenziario devono riflettere quelli del lavoro nella società libera 
al fine di far acquisire ai soggetti una preparazione professionale adeguata alle normali condizioni 
lavorative per agevolarne il reinserimento sociale. 

Nell'assegnazione dei soggetti al lavoro si deve tener conto esclusivamente dell'anzianità di 
disoccupazione durante lo stato di detenzione o di internamento, dei carichi familiari, della 
professionalità, nonchè delle precedenti e documentate attività svolte e di quelle a cui essi potranno 
dedicarsi dopo la dimissione, con l'esclusione dei detenuti e internati sottoposti al regime di sorveglianza 
particolare di cui all'art. 14-bis della presente legge. 

Il collocamento al lavoro da svolgersi all'interno dell'istituto avviene nel rispetto di graduatorie fissate in 
due apposite liste, delle quali una generica e l'altra per qualifica o mestiere. 

Per la formazione delle graduatorie all'interno delle liste e per il nulla-osta agli organismi competenti per 
il collocamento, è istituita, presso ogni istituto, una commissione composta dal direttore, da un 
appartenente al ruolo degli ispettori o dei sovrintendenti del Corpo di polizia penitenziaria e da un 
rappresentante del personale educativo, eletti all'interno della categoria di appartenenza, da un 
rappresentante unitariamente designato dalle organizzazioni sindacali più rappresentative sul piano 
nazionale, da un rappresentante designato dalla commissione circoscrizionale per l'impiego 
territorialmente competente e da un rappresentante delle organizzazioni sindacali territoriali. 

Alle riunioni della commissione partecipa senza potere deliberativo un rappresentante dei detenuti e degli 
internati, designato per sorteggio secondo le modalità indicate nel regolamento interno dell'istituto.  

Per ogni componente viene indicato un supplente eletto o designato secondo i criteri in precedenza 
indicati. 

Al lavoro all'esterno, si applicano la disciplina generale sul collocamento ordinario ed agricolo, nonchè 
l'art. 19, legge 28 febbraio 1987, n. 56. 

Per tutto quanto non previsto dal presente articolo si applica la disciplina generale sul collocamento. 

Le direzioni degli istituti penitenziari, in deroga alle norme di contabllità generale dello Stato e di quelle di 
contabilità speciale, possono, previa autorizzazione del Ministro di grazia e giustizia, vendere prodotti 
delle lavorazioni penitenziarie a prezzo pari o anche inferiore al loro costo, tenuto conto, per quanto 
possibile, dei prezzi praticati per prodotti corrispondenti nel mercato all'ingrosso della zona in cui è 
situato l'istituto.  

I detenuti e gli internati che mostrino attitudini artigianali, culturali o artistiche possono essere esonerati 
dal lavoro ordinario ed essere ammessi ad esercitare per proprio conto, attività artigianali, intellettuali o 
artistiche. 

I soggetti che non abbiano sufficienti cognizioni tecniche possono essere ammessi a un tirocinio 
retribuito. 

La durata delle prestazioni lavorative non può superare i limiti stabiliti dalle leggi vigenti in materia di 
lavoro e, alla stregua di tali leggi, sono garantiti il riposo festivo e la tutela assicurativa e previdenziale. Ai 
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detenuti e agli internati che frequentano i corsi di formazione professionale di cui al comma primo è 
garantita, nei limiti degli stanziamenti regionali, la tutela assicurativa e ogni altra tutela prevista dalle 
disposizioni vigenti in ordine a tali corsi.  

Entro il 31 marzo di ogni anno il Ministro di grazia e giustizia trasmette al Parlamento una analitica 
relazione circa lo stato di attuazione delle disposizioni di legge relative al lavoro dei detenuti nell'anno 
precedente". 

"Art. 27 (Attività culturali, ricreative e sportive). - Negli istituti devono essere favorite e organizzate 
attività culturali, sportive e ricreative e ogni altra attività volta alla realizzazione della personalità dei 
detenuti e degli internati, anche nel quadro del trattamento rieducativo. 

Una commissione composta dal direttore dell'istituto, dagli educatori e dagli assistenti sociali e dai 
rappresentanti dei detenuti e degli internati cura la organizzazione delle attività di cui al precedente 
comma, anche mantenendo contatti con il mondo esterno utili al reinserimento sociale". 

- Il decreto legislativo 22 giugno 1999, n. 220, reca: "Riordino della medicina penitenziaria, a norma 
dell'art. 5 della legge 30 novembre 1998, n. 419". 

Nota all'art. 21: 

- Per il testo dell'art. 12 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note all'art. 20. 

Note all'art. 22: 

- Il decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, reca: "Norme di attuazione, di coordinamento e transitorie 
del codice di procedura penale". 

- Il testo dell'art. 33 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"Art. 33 (Isolamento). - Negli istituti penitenziari l'isolamento continuo è ammesso:  

1) quando è prescritto per ragioni sanitarie; 

2) durante l'esecuzione della sanzione della esclusione dalle attività in comune; 

3) per gli imputati durante l'istruttoria e per gli arrestati nel procedimento di prevenzione, se e fino a 
quando ciò sia ritenuto necessario dall'autorità giudiziaria". 

Note all'art. 23: 

- Il testo del primo comma, dell'art. 29 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"Art. 29. - I detenuti e gli internati sono posti in grado d'informare immediatamente i congiunti e le altre 
persone da essi eventualmente indicate del loro ingresso in un istituto penitenziario o dell'avvenuto 
trasferimento".  

- Il testo degli articoli 146 e 147, primo comma, numeri 2) e 3), del codice penale, è il seguente:  

"Art. 146 (Rinvio obbligatorio dell'esecuzione della pena). - L'esecuzione di una pena, che non sia 
pecuniaria, è differita: 

1) (Omissis); 

2) se deve aver luogo contro donna che ha partorito da meno di sei mesi; 

3) se deve aver luogo nei confronti di persona affetta da infezione HIV nei casi di incompatibilità con lo 
stato di detenzione ai sensi dell'art. 286-bis, comma 1, del codice di procedura penale". 
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"Art. 147. - L'esecuzione di una pena può essere differita: 

1) (Omissis); 

2) se una pena restrittiva della libertà personale deve essere eseguita contro chi si trova in condizioni di 
grave infermità fisica; 

3) se una pena restrittiva della libertà personale deve essere eseguita contro donna, che ha partorito da 
più di sei mesi ma da meno di un anno, e non vi è modo di affidare il figlio ad altri che alla madre". 

- Il testo dell'art. 7 del decreto ministeriale 30 settembre 1989, n. 334 (Regolamento per l'esecuzione del 
codice di procedura penale), è il seguente: 

"Art. 7. - 1. L'autorità preposta a un istituto penitenziario o un funzionario da essa delegato iscrive in un 
registro, in ordine cronologico, il cognome, il nome, il luogo e la data di nascita, la cittadinanza, la lingua, 
lo stato, il domicilio dichiarato o eletto, i contrassegni personali delle persone che riceve in custodia, il 
giorno della loro entrata nell'istituto, il tempo e il luogo del loro arresto con l'indicazione del 
provvedimento in forza del quale furono arrestate, dell'autorità a disposizione della quale si trova il 
detenuto e del nome di chi ha proceduto alla consegna. Nello stesso registro sono iscritti la data 
dell'uscita dall'istituto, il provvedimento che la ordina e la dichiarazione o l'elezione di domicilio prevista 
dall'art. 161, comma 3, del codice. 

2. Nel registro sono altresì annotati i provvedimenti comunicati a norma dell'art. 6". 

- Il testo del primo comma dell'art. 32 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"Art. 32. - I detenuti e gli internati, all'atto del loro ingresso negli istituti, e quando sia necessario, 
successivamente sono informati delle disposizioni generali e particolari attinenti ai loro diritti e doveri, 
alla disciplina e al trattamento". 

- Il testo degli articoli 78 e 17 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"Art. 78 (Assistenti volontari). - L'amministrazione penitenziaria può, su proposta del magistrato di 
sorveglianza, autorizzare persone idonee all'assistenza e all'educazione a frequentare gli istituti 
penitenziari allo scopo di partecipare all'opera rivolta al sostegno morale dei detenuti e degli internati, e 
al futuro reinserimento nella vita sociale. 

Gli assistenti volontari possono cooperare nelle attività culturali e ricreative dell'istituto sotto la guida del 
direttore, il quale ne coordina l'azione con quella di tutto il personale addetto al trattamento.  

L'attività prevista nei commi precedenti non può essere retribuita. 

Gli assistenti volontari possono collaborare coi centri di servizio sociale per l'affidamento in prova, per il 
regime di semilibertà e per l'assistenza ai dimessi e alle loro famiglie". 

"Art. 17 (Partecipazione della comunità esterna all'azione rieducativa). - La finalità del reinserimento 
sociale dei condannati e degli internati deve essere perseguita anche sollecitando ed organizzando la 
partecipazione di privati e di istituzioni o associazioni pubbliche o private all'associazione rieducativa.  

Sono ammessi a frequentare gli istituti penitenziari con l'autorizzazione e secondo le direttive del 
magistrato di sorveglianza, su parere favorevole del direttore, tutti coloro che avendo concreto interesse 
per l'opera di risocializzazione dei detenuti dimostrino di potere utilmente promuovere lo sviluppo dei 
contatti tra la comunità carceraria e la società libera.  

Le persone indicate nel comma precedente operano sotto il controllo del direttore". 

Note all'art. 24: 

- Per il testo dell'art. 7 del decreto ministeriale 30 settembre 1989, n. 334 (Regolamento per l'esecuzione 
del codice di procedura penale), si vedano le note all'art. 3.  
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- Il testo dell'art. 123 del codice di procedura penale, è il seguente: 

"Art. 123 (Dichiarazioni e richieste di persone detenute o internate). - 1. L'imputato detenuto o internato 
in un istituto per l'esecuzione di misure di sicurezza ha facoltà di presentare impugnazioni, dichiarazioni e 
richieste con atto ricevuto dal direttore. Esse sono iscritte in apposito registro, sono immediatamente 
comunicate all'autorità competente e hanno efficacia come se fossero ricevute direttamente dall'autorità 
giudiziaria. 

2. Quando l'imputato è in stato di arresto o di detenzione domiciliare ovvero è custodito in un luogo di 
cura, ha facoltà di presentare impugnazioni, dichiarazioni e richieste con atto ricevuto da un ufficiale di 
polizia giudiziaria, il quale ne cura l'immediata trasmissione all'autorità competente. Le impugnazioni, le 
dichiarazioni e le richieste hanno efficacia come se fossero ricevute direttamente dall'autorità giudiziaria. 

3. Le disposizioni del comma 1 si applicano alle denunce, impugnazioni, dichiarazioni e richieste 
presentate dalle altre parti private o dalla persona offesa".  

- Il testo dell'art. 44 del citato decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è il seguente: 

"Art. 44 (Comunicazione delle dichiarazioni e richieste di persone detenute o internate). - 1. Le 
impugnazioni, le richieste e le altre dichiarazioni previste dall'art. 123 del codice sono comunicate nel 
giorno stesso, o al più tardi nel giorno successivo, all'autorità giudiziaria competente mediante estratto o 
copia autentica, anche per mezzo di lettera raccomandata. Nei casi di speciale urgenza, la comunicazione 
può avvenire anche con telegramma confermato da lettera raccomandata ovvero mediante l'uso di altri 
mezzi tecnici idonei. In tal caso l'ufficio presso il quale l'atto si trova attesta, in calce a esso, di aver 
trasmesso il testo originale". 

- Il capo VI del titolo I della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, reca: "Misure alternative alla detenzione 
e remissione del debito". 

Note all'art. 26: 

- Il testo dell'art. 94 del citato decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è il seguente: 

"Art. 94 (Ingresso in isitituti penitenziari). - 1. Il pubblico ufficiale preposto a un istituto penitenziario non 
può ricevere nè ritenervi alcuno se non in forza di un provvedimento dell'autorità giudiziaria o di un 
avviso di consegna da parte di un ufficiale di polizia giudiziaria. 

1-bis. Copia del provvedimento che costituisce titolo di custodia è inserito nella cartella personale del 
detenuto. All'atto del colloquio previsto dall'art. 23, quarto comma, del regolamento approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 29 aprile 1976, n. 431, è anche successivamente, il direttore o 
l'operatore penitenziario da lui designato accerta, se del caso, con l'ausilio di un interprete, che 
l'interessato abbia precisa conoscenza del provvedimento che ne dispone la custodia e gliene illustra, ove 
occorra, i contenuti. 

1-ter. L'autorità giudiziaria che dispone la custodia cautelare in carcere o che pronuncia un 
provvedimento da cui non consegua la rimessione in libertà del detenuto dispone che copia del 
provvedimento sia trasmessa, a cura della polizia giudiziaria o della cancelleria, al direttore dell'istituto 
penitenziario perchè provveda a quando stabilito dal comma 1-bis. 

1-quater. Il detenuto ha sempre diritto di consultare la propria cartella personale e di ottenere copia dei 
provvedimenti dell'autorità giudiziaria in essa contenuti. 

2. Nondimeno, se si presenta nell'istituto una persona che dichiari di avere commesso un reato per il 
quale è obbligatorio l'arresto in flagranza, ivi deve essere trattenuto a norma dell'art. 349 del codice ad 
opera degli appartenenti al personale di custodia che abbiano qualità di ufficiale o di agente di polizia 
giudiziaria, i quali redigono verbale e ne danno immediata notizia alla autorità giudiziaria competente. 

3. Allo stesso modo si procede nei confronti di un latitante che si sia sottratto alla esecuzione della 
custodia cautelare, di un evaso o di un condannato in via definitiva che non sia in grado di produrre copia 
dell'ordine di esecuzione". 
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- Per il testo del quarto comma dell'art. 13 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, vedasi in nota all'art. 
30. 

- Per il capo VI del titolo I della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note all'art. 24. 

- Il testo vigente dell'art. 14-ter della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"Art. 14-ter (Reclamo). - 1. Avverso il provvedimento che dispone o proroga il regime di sorveglianza 
particolare può essere proposto dall'interessato reclamo al tribunale di sorveglianza nel termine di dieci 
giorni dalla comunicazione del provvedimento definitivo. Il reclamo non sospende l'esecuzione del 
provvedimento. 

2. Il tribunale di sorveglianza provvede con ordinanza in camera di consiglio entro dieci giorni dalla 
ricezione del reclamo. 

3. Il procedimento si svolge con la partecipazione del difensore e del pubblico ministero. L'interessato e 
l'amministrazione penitenziaria possono presentare memorie. 

4. Per quanto non diversamente disposto si applicano le disposizioni del capo II-bis del titolo II". 

Nota all'art. 28: 

- Per il testo del secondo e quarto comma, dell'art. 80 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, vedasi in 
nota all'art. 118. 

Note all'art. 29: 

- Per il testo del terzo comma, dell'art. 13 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, vedasi in nota all'art. 
30. 

- Il testo del sesto comma, dell'art. 1 della legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"Nei confronti dei condannati e degli internati deve essere attuato un trattamento rieducativo che tenda, 
anche attraverso i contatti con l'ambiente esterno, al reinserimento sociale degli stessi. Il trattamento è 
attuato secondo un criterio di individuazione in rapporto alle specifiche condizioni dei soggetti". 

Nota all'art. 30: 

- Il testo dell'art. 13 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"Art. 13 (Individuazione del trattamento). - Il trattamento penitenziario deve rispondere ai particolari 
bisogni della personalità di ciascun soggetto.  

Nei confronti dei condannati e degli internati è predisposta l'osservazione scientifica della personalità per 
rilevare le carenze fisiopsichiche e le altre cause del disadattamento sociale. L'osservazione è compiuta 
all'inizio dell'esecuzione e proseguita nel corso di essa. 

Per ciascun condannato e internato, in base ai risultati dell'osservazione sono formulate indicazioni di 
merito al trattamento rieducativo da effettuare ed è compilato il relativo programma, che è integrato o 
modificato secondo le esigenze che si prospettano nel corso dell'esecuzione. 

Le indicazioni generali e particolari del trattamento sono inserite, unitamente ai dati giudiziari, biografici e 
sanitari, nella cartella personale, nella quale sono successivamente annotati gli sviluppi del trattamento 
praticato e i suoi risultati. 

Deve essere favorita in collaborazione dei condannati e degli internati alle attività di osservazione e di 
trattamento". 

Note all'art. 31: 
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- Per il testo del secondo comma, dell'art. 14 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, vedasi in nota 
all'art. 36. 

- Per il testo dell'art. 33, primo comma, n. 3), della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note 
all'art. 22. 

Note all'art. 33: 

- Per il testo dell'art. 14-bis della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note all'art. 14.  

- Per il testo del secondo comma, dell'art. 11 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note 
all'art. 17. 

Nota all'art. 34: 

- Per il testo dell'art. 123 del codice di procedura penale e per il testo dell'art. 44 del citato decreto 
legislativo 28 luglio 1989, n. 271, si vedano le note all'art. 24. 

Nota all'art. 36: 

- Il testo degli articoli 16, 14 e 31 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente:  

"Art. 16 (Regolamento dell'istituto). - In ciascun istituto il trattamento penitenziario è organizzato 
secondo le direttive che l'amministrazione penitenziaria impartisce con riguardo alle esigenze dei gruppi 
di detenuti ed internati ivi ristretti. 

Le modalità del trattamento da seguire in ciascun istituto sono disciplinate nel regolamento interno, che è 
predisposto e modificato da una commissione composta dal magistrato di sorveglianza, che la presiede, 
dal direttore, dal medico, dal cappellano, dal preposto alle attività lavorative, da un educatore e da un 
assistente sociale. La commissione può avvalersi della collaborazione degli esperti indicati nel quarto 
comma dell'art. 80.  

Il regolamento interno disciplina, altresì, i controlli cui devono sottoporsi tutti coloro che, a qualsiasi 
titolo, accedono all'istituto o ne escono. 

Il regolamento interno e le sue modificazioni sono approvati dal Ministro per la grazia e giustizia".  

"Art. 14 (Assegnazione, raggruppamento e categorie dei detenuti e degli internati). - Il numero dei 
detenuti e degli internati negli istituti e nelle sezioni deve essere limitato e, comunque, tale da favorire 
l'individualizzazione del trattamento. 

L'assegnazione dei condannati e degli internati ai singoli istituti e il raggruppamento nelle sezioni di 
ciascun istituto sono disposti con particolare riguardo alla possibilità di procedere ad un trattamento 
rieducativo comune e all'esigenza di evitare influenze nocive reciproche. Per le assegnazioni sono, inoltre, 
applicati di norma i criteri di cui al primo ed al secondo comma dell'art. 42. 

E' assicurata la separazione degli imputati dai condannati e internati, dei giovani al di sotto dei 
venticinque anni dagli adulti, dei condannati dagli internati e dei condannati all'arresto dai condannati alla 
reclusione. 

E' consentita, in particolari circostanze, l'ammissione di detenuti e di internati ad attività organizzate per 
categorie diverse da quelle di appartenenza. Le donne sono ospitate in istituti separati o in apposite 
sezioni d'istituto". 

"Art. 31 (Costituzione delle rappresentanze dei detenuti e degli internati). - Le rappresentanze dei 
detenuti e degli internati previste dagli articoli 12 e 27 sono nominate per sorteggio secondo le modalità 
indicate dal regolamento interno dell'istituto". 

Nota all'art. 37: 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 97 di 275



- Per il testo vigente del primo comma, dell'art. 4-bis della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, vedasi in 
note all'art. 39. 

Note all'art. 39: 

- Il testo vigente degli articoli 4-bis e 18 della citata legge 26 luglio 1975, n. 254, è il seguente: 

"Art. 4-bis (Divieto dei benefici e accertamento della pericolosità sociale dei condannati per taluni delitti). 
- 1. Fermo quanto stabilito dall'art. 13-ter del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con 
modificazioni, nella legge 15 marzo 1991, n. 82, l'assegnazione al lavoro esterno, i permessi premio, e le 
misure alternative alla detenzione previste dal capo I della legge 26 luglio 1975, n. 354, fatta eccezione 
per la liberazione anticipata, possono essere concessi ai detenuti e internati per delitti commessi 
avvalendosi delle condizioni previste dall'art. 416-bis del codice di procedura penale ovvero al fine di 
agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo nonchè per i delitti, di cui agli articoli 
416-bis e 630 del codice penale e all'art. 74, del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, 
n. 309, solo nei casi in cui tali detenuti internati collaborano con la giustizia a norma dell'art. 58-ter. 
Quando si tratta di detenuti o internati per uno dei predetti delitti, ai quali sia sta applicata una delle 
circostanze attenuanti previste dagli articoli 62, numero 6), anche qualora il risarcimento del danno sia 
avvenuto dopo la sentenza di condanna o 114 del codice di procedura penale, ovvero la disposizione 
dell'art. 116, secondo comma, dello stesso codice, i benefici suddetti posso essere concessi anche se la 
collaborazione che viene offerta risulti oggettivamente irrilevante purché siano stati acquisiti elementi tali 
da escludere in maniera certa l'attualità dei collegamenti e la criminalità organizzata. Quando si tratta di 
detenuti o internati per delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordinamento 
costituzionale ovvero di detenuti o internati per i delitti di cui agli articoli 575, 628, terzo comma, 629, 
secondo comma del codice penale e all'art. 73, limitatamente alle ipotesi aggravate ai sensi dell'art. 80, 
comma 2, del predetto testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 
1990, i benefici suddetti possono essere concessi solo se non vi sono elementi tali da far ritenere la 
sussistenza di collegamenti con la criminalità organizzata o eversiva. 

2. Ai fini della concessione dei benefici di cui al comma 1 il magistrato di sorveglianza o il tribunale di 
sorveglianza decide acquisite dettagliate informazioni per il tramite del comitato provinciale per l'ordine e 
la sicurezza pubblica competente in relazione al luogo di detenzione del condannato. In ogni caso il 
giudice decide trascorsi trenta giorni dalla richiesta delle informazioni. 

Al suddetto comitato provinciale, può essere chiamato a partecipare il direttore dell'istituto penitenziario 
in cui il condannato è detenuto. 

2-bis. Ai fini della concessione dei benefici di cui al comma 1, terzo periodo, il magistrato di sorveglianza 
o il tribunale di sorveglianza decide acquisite dettagliate informazioni dal questore. In ogni caso il giudice 
decide trascorsi trenta giorni dalla richiesta delle informazioni 3. Quando il comitato ritiene che sussistano 
particolari esigenze di sicurezza ovvero che i collegamenti potrebbero essere mantenuti con 
organizzazioni operanti in ambiti non locali o extranazionali, ne dà comunicazione al giudice e il termine 
di cui al comma 2 è prorogato di ulteriori trenta giorni al fine di acquisire elementi ed informazioni da 
parte dei competenti organi centrali.  

3-bis. L'assegnazione al lavoro all'esterno, i permessi premio e le misure alternative alla detenzione 
previste dal capo VI, non possono essere concessi ai detenuti ed internati per delitti dolosi quando il 
procuratore nazionale antimafia o il procuratore distrettuale comunica, d'iniziativa o su segnalazione del 
comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica competente in relazione al luogo di detenzione o 
internamento, l'attualità di collegamenti con la criminalità organizzata. In tal caso si prescinde dalle 
procedure previste dai commi 2 e 3". 

"Art. 18 (Colloqui, corrispondenza e informazione). - I detenuti e gli internati sono ammessi ad avere 
colloqui e corrispondenza con i congiunti e con altre persone, anche al fine di compiere atti giuridici. I 
colloqui si svolgono in appositi locali, sotto il controllo a vista e non auditivo del personale di custodia.  

Particolare favore viene accordato ai colloqui con i familiari. 

L'amministrazione penitenziaria pone a disposizione dei detenuti e degli internati, che ne sono sprovvisti 
gli oggetti di cancelleria necessari per la corrispondenza. Può essere autorizzata nei rapporti con i 
familiari e, in casi particolari, con terzi, corrispondenza telefonica con le modalità e le cautele previste dal 
regolamento.  
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I detenuti e gli internati sono autorizzati a tenere presso di sè i quotidiani, i periodici e i libri in libera 
vendita all'esterno e ad avvalersi di altri mezzi di informazione. 

La corrispondenza dei singoli condannati o internati può essere sottoposta, con provvedimento motivato 
del magistrato di sorveglianza, a visto di controllo del direttore o di un appartenente all'amministrazione 
penitenziaria designato dallo stesso direttore. 

Salvo quanto disposto dall'art. 18-bis, per gli imputati i permessi di colloquio fino alla pronuncia della 
sentenza di primo grado, la sottoposizione al visto di controllo sulla corrispondenza e le autorizzazioni alla 
corrispondenza telefonica sono di competenza dell'autorità giudiziaria, ai sensi di quanto stabilito nel 
secondo comma dell'art. 11. Dopo la pronuncia della sentenza di primo grado i permessi di colloquio sono 
di competenza del direttore dell'istituto. 

Le dette autorità giudiziarie, nel disporre la sottoposizione della corrispondenza a visto di controllo, se 
non ritengono di provvedervi direttamente, possono delegare il controllo al direttore o a un appartenente 
all'amministrazione penitenziaria designato dallo stesso direttore. Le medesime autorità possono anche 
disporre limitazioni nella corrispondenza e nella ricezione della stampa". 

Nota all'art. 42: 

- Il testo vigente dell'ultimo comma dell'art. 21 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"4-bis. Le disposizioni di cui ai commi precedenti e la disposizione di cui al secondo periodo del comma 
sedicesimo dell'art. 20, si applicano anche ai detenuti ed agli internati ammessi a frequentare corsi di 
formazione professionale all'esterno degli istituti penitenziari". 

Nota all'art. 47: 

- Per il testo del tredicesimo comma, dell'art. 20 della citata legge 26 aprile 1975, n. 354, si vedano le 
note all'art. 20. 

Note all'art. 48: 

- Il testo vigente del primo, secondo, terzo e quarto comma dell'art. 21 della citata legge 26 luglio 1975, 
n. 354, è il seguente: 

"1. I detenuti e gli internati possono essere assegnati al lavoro all'esterno in condizioni idonee a garantire 
l'attuazione positiva degli scopi previsti dall'art. 15.  

Tuttavia, se si tratta di persona condannata alla pena della reclusione per uno dei delitti indicati nel 
comma 1 dell'art. 4-bis, l'assegnazione al lavoro esterno può essere disposta dopo l'espiazione di almeno 
un terzo della pena e, comunque, di non oltre cinque anni. Nei confronti dei condannati all'ergastolo 
l'assegnazione può avvenire dopo l'espiazione di almeno dieci anni.  

2. I detenuti e gli internati assegnati al lavoro all'esterno sono avviati a prestare la loro opera senza 
scorta, salvo che essa sia ritenuta necessaria per motivi di sicurezza. Gli imputati sono ammessi al lavoro 
all'esterno previa autorizzazione della competente autorità giudiziaria. 

3. Quando si tratta di imprese private, il lavoro deve svolgersi sotto il diretto controllo della direzione 
dell'istituto a cui il detenuto o l'internato è assegnato, la quale può avvalersi a tal fine del personale 
dipendente e del servizio sociale. 

4. Per ciascun condannato o internato il provvedimento di ammissione al lavoro all'esterno diviene 
esecutivo dopo l'approvazione del magistrato di sorveglianza". 

- Il testo del primo comma, dell'art. 24 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"Art. 24. - Sulla remunerazine spettante ai condannati sono prelevate le somme dovute a titolo di 
risarcimento del danno e di rimborso delle spese di procedimento. Sulla remunerazione spettante ai 
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condannati ed agli internati sono altresì prelevate le somme dovute ai sensi del secondo e del terzo 
comma dell'art. 2". 

- Il testo vigente dell'art. 385 del codice penale è il seguente: 

"Art. 385 (Evasione). - Chiunque, essendo legalmente arrestato o detenuto per un reato, evade è punito 
con la reclusione da sei mesi a un anno.  

La pena è della reclusione da uno a tre anni se il colpevole commette il fatto usando violenza o minaccia 
verso le persone, ovvero mediante effrazione; ed è da tre a cinque anni se la violenza o minaccia è 
commessa con armi o da più persone riunite. 

Le disposizioni precedenti si applicano anche all'imputato che essendo in stato di arresto nella propria 
abitazione o in altro luogo designato nel provvedimento se ne allontani, nonchè al condannato ammesso 
a lavorare fuori dello stabilimento penale. 

Quando l'evaso si costituisce in carcere prima della condanna, la pena è diminuita". 

Nota all'art. 49: 

- Per il testo del sesto comma, dell'art. 20 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note 
all'art. 20. 

Nota all'art. 50: 

- Per il testo del sesto comma, dell'art. 20 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note 
all'art. 20. 

Note all'art. 51: 

- Per il testo del quattordicesimo comma, dell'art. 20 della citata legge 26 luglio, n. 354, si vedano le note 
all'art. 20. 

- Per il testo del primo comma, dell'art 24 della citata legge 26 luglio, n. 354, si vedano le note all'art. 48. 

Nota all'art. 56: 

- Il testo dell'art. 145 del codice penale è il seguente: 

"Art. 145 (Remunerazione ai condannati per il lavoro prestato). - Negli stabilimenti penitenziari, ai 
condannati è corrisposta una remunerazione per il lavoro prestato.  

Sulla remunerazione, salvo che l'adempimento delle obbligazioni sia altrimenti eseguito, sono prelevate 
nel seguente ordine: 

1) le somme dovute a titolo di risarcimento del danno; 

2) le spese che lo Stato sostiene per il mantenimento del condannato; 

3) le somme dovute a titolo di rimborso delle spese del procedimento. 

In ogni caso, deve essere riservata a favore del condannato una quota pari a un terzo della 
remunerazione, a titolo di peculio. Tale quota non è soggetta a pignoramento o a sequestro". 

Note all'art. 58: 

- La legge 25 marzo 1985, n. 121, reca: "Ratifica ed esecuzione dell'accordo, con protocollo addizionale, 
firmato a Roma il 18 febbraio 1984, che apporta modificazioni al Concordato lateranense dell'11 febbraio 
1929, tra la Repubblica italiana e la Santa sede".  
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- Per il testo del secondo comma, dell'art. 17 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note 
all'art. 23. 

Note all'art. 59: 

- Per il testo dell'art. 27 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note all'art. 20.  

- Per il testo dell'art. 17 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note all'art. 23.  

Note all'art. 61: 

- Per il testo del secondo comma, dell'art. 18 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note 
all'art. 39. 

Note all'art. 64: 

- Per il testo del primo e secondo comma, dell'art. 30 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, vedasi in 
note all'art. 77. 

- Il testo vigente del terzo comma, dell'art. 30-bis della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"Il provvedimento è comunicato immediatamente senza formalità, anche a mezzo del telegrafo o del 
telefono, al pubblico ministero e all'interessato, i quali, entro ventiquattro ore dalla comunicazione, 
possono proporre reclamo, se il provvedimento è stato emesso dal magistrato di sorveglianza, alla 
sezione di sorveglianza, o, se il provvedimento è stato emesso da altro organo giudiziario, alla Corte di 
appello". 

Nota all'art. 67: 

- Per il testo degli articoli 9, 12, 20 e 27 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note all'art. 
20. 

Nota all'art. 68: 

- Per il testo dell'art. 17 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note all'art. 23. 

Nota all'art. 73: 

- Il testo dell'art. 6 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"Art. 6 (Locali di soggiorno e di pernottamento). - I locali nei quali si svolge la vita dei detenuti e degli 
internati devono essere di ampiezza sufficiente, illuminati con luce naturale e artificiale in modo da 
permettere il lavoro e la lettura; aerati, riscaldati ove le condizioni climatiche lo esigono, e dotati di 
servizi igienici riservati, decenti e di tipo razionale. I detti locali devono essere tenuti in buono stato di 
conservazione e di pulizia. 

I locali destinati al pernottamento in camere dotate di uno o più posti. 

Particolare cura è impiegata nella scelta di quei soggetti che sono collocati in camere a più posti.  

Agli imputati deve essere garantito il pernottamento in camere ad un posto a meno che la situazione 
particolare dell'istituto non lo consenta.  

Ciascun detenuto e internato dispone di adeguato corredo per il proprio letto". 

Note all'art. 74: 

- Il testo dell'art. 34 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 
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"Art. 34 (Perquisizione personale). - I detenuti e gli internati possono essere sottoposti a perquisizione 
personale per motivi di sicurezza. 

La perquisizione personale deve essere effettuata nel pieno rispetto della personalità". 

- La legge 1o aprile 1981, n. 121, reca: "Nuovo ordinamento dell'amministrazione della pubblica 
sicurezza".  

- Per il testo del quinto comma dell'art. 13 della detta legge n. 121/1981, si veda la nota all'art. 93. 

Nota all'art. 75: 

- Il testo dell'art. 35 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"Art. 35 (Diritto di reclamo). - I detenuti e gli internati possono rivolgere istanze o reclami orali o scritti, 
anche in busta chiusa: 

1) al direttore dell'istituto, nonchè agli ispettori, al direttore generale per gli istituti di prevenzione di 
pena e al Ministro per la grazia e giustizia; 

2) al magistrato di sorveglianza; 

3) alle autorità giudiziarie e sanitarie in visita all'istituto; 

4) al presidente della giunta regionale;  

5) al Capo dello Stato". 

Note all'art. 76: 

- Il resto vigente degli articoli 47, 47-ter, 50, 52, 53, 54 e 56 della citata legge 26 luglio1975, n. 354, è il 
seguente: 

"Art. 47 (Affidamento in prova al servizio sociale). -  1. Se la pena detentiva inflitta non supera tre anni, il 
condannato può essere affidato al servizio sociale fuori dell'istituto per un periodo uguale a quello della 
pena da scontare. 

2. Il provvedimento è adottato sulla base dei risultati della osservazione della personalità, condotta 
collegialmente per almeno un mese in istituto, nei casi in cui si può ritenere che il provvedimento stesso, 
anche attraverso le prescrizioni di cui al comma 5, contribuisca alla rieducazione del reo e assicuri la 
prevenzione del pericolo che egli commetta altri reati. 

3. L'affidamento in prova al servizio sociale, può essere disposto senza procedere all'osservazione in 
istituto quando il condannato, dopo la commissione del reato, ha serbato comportamento tale da 
consentire il giudizio di cui al comma 2. 

4. Se l'istanza di affidamento in prova al servizio sociale è proposta dopo che ha avuto inizio l'esecuzione 
della pena, il magistrato di sorveglianza competente in relazione al luogo dell'esecuzione cui l'istanza 
deve essere rivolta, può sospendere l'esecuzione della pena e ordinare la liberazione del condannato, 
quando sono offerte concrete indicazioni in ordine alla sussistenza dei presupposti per l'ammissione 
all'affidamento in prova e al grave pregiudizio derivante dalla protrazione dello stato di detenzione e non 
vi sia pericolo di fuga. La sospensione dell'esecuzione della pena opera sino alla decisione del tribunale di 
sorveglianza, cui il magistrato di sorveglianza trasmette immediatamente gli atti, e che decide entro 
quarantacinque giorni. Se l'istanza non è accolta, riprende l'esecuzione della pena, e non può essere 
accordata altra sospensione, quale che sia l'istanza successivamente proposta. 

5. All'atto dell'affidamento è redatto verbale in cui sono dettate le prescrizioni che il soggetto dovrà 
seguire in ordine ai suoi rapporti con il servizio sociale, alla dimora, alla libertà di locomozione, al divieto 
di frequentare determinati locali ed al lavoro. 
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6. Con lo stesso provvedimento può essere disposto che durante tutto o parte del periodo di affidamento 
in prova il condannato non soggiorni in uno o più comuni, o soggiorni in un comune determinato; in 
particolare sono stabilite prescrizioni che impediscano al soggetto di svolgere attività o di avere rapporti 
personali che possono portare al compimento di altri reati. 

7. Nel verbale deve anche stabilirsi che l'affidato si adoperi in quanto possibile in favore della vittima del 
suo reato ed adempia puntualmente agli obblighi di assistenza familiare. 

8. Nel corso dell'affidamento le prescrizioni possono essere modificate dal magistrato di sorveglianza. 

9. Il servizio sociale controlla la condotta del soggetto e lo aiuta a superare le difficoltà di adattamento 
alla vita sociale, anche mettendosi in relazione con la sua famiglia e con gli altri suoi ambienti di vita. 

10. Il servizio sociale riferisce periodicamente al magistrato di sorveglianza sul comportamento del 
soggetto. 

11. L'affidamento è revocato qualora il comportamento del soggetto, contrario alla legge o alle 
prescrizioni dettate, appaia incompatibile con la prosecuzione della prova. 

12. L'esito positivo del periodo di prova estingue la pena e ogni altro effetto penale". 

"Art. 47-ter (Detenzione domiciliare). - 1. La pena della reclusione non superiore a quattro anni, anche se 
costituente parte residua di maggior pena, nonchè la pena dell'arresto, possono essere espiate nella 
propria abitazione o in altro luogo di privata dimora ovvero in luogo pubblico di cura, assistenza o 
accoglienza, quando trattasi di: 

a) donna incinta o madre di prole di età inferiore ad anni dieci, con lei convivente; 

b) padre, esercente la potestà, di prole di età inferiore ad anni dieci con lui convivente, quando la madre 
sia deceduta o altrimenti assolutamente impossibilitata a dare assistenza alla prole; 

c) persona in condizioni di salute particolarmente gravi, che richiedano costanti contatti con i presidi 
sanitari territoriali; 

d) persona di età superiore a sessanta anni, se inabile anche parzialmente; 

e) persona minore di anni ventuno per comprovate esigenze di salute, di studio, di lavoro e di famiglia. 

1-bis. La detenzione domiciliare può essere applicata per l'espiazione della pena detentiva inflitta in 
misura non superiore a due anni, anche se costituente parte residua di maggior pena, indipendentemente 
dalle condizioni di cui al comma 1 quando non ricorrono i presupposti per l'affidamento in prova al 
servizio sociale e sempre che tale misura sia idonea ad evitare il pericolo che il condannato commetta 
altri reati. La presente disposizione non si applica ai condannati per i reati di cui all'art. 4-bis. 

1-ter. Quando potrebbe essere disposto il rinvio obbligatorio o facoltativo della esecuzione della pena ai 
sensi degli articoli 146 e 147 del codice penale, il tribunale di sorveglianza, anche se la pena supera il 
limite di cui al comma 1, può disporre la applicazione della detenzione domiciliare, stabilendo un termine 
di durata di tale applicazione, termine che può essere prorogato. L'esecuzione della pena prosegue 
durante la esecuzione della detenzione domiciliare. 

1-quater. Se l'istanza di applicazione della detenzione domiciliare è proposta dopo che ha avuto inizio 
l'esecuzione della pena, il magistrato di sorveglianza cui la domanda deve essere rivolta può disporre 
l'applicazione provvisoria della misura, quando ricorrono i requisiti di cui ai commi 1 e 1-bis. Si applicano, 
in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'art. 47, comma 4.  

2. La detenzione domiciliare non può essere concessa quando è accertata l'attualità di collegamenti del 
condannato con la criminalità organizzata o di una scelta di criminalità. 
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3. Se la condanna di cui al comma 1 deve essere eseguita nei confronti di persona che trovasi in stato di 
libertà o ha trascorso la custodia cautelare, o la parte terminale di essa, in regime di arresti domiciliari, si 
applica la procedura di cui al comma 4 dell'art. 47.  

4. Il tribunale di sorveglianza, nel disporre la detenzione domiciliare, ne fissa le modalità secondo quanto 
stabilito dall'art. 284 del codice di procedura penale. Determina e impartisce altresì le disposizioni per gli 
interventi del servizio sociale. Tali prescrizioni e disposizioni possono essere modificate dal magistrato di 
sorveglianza competente per il luogo in cui si svolge la detenzione domiciliare. 

5. Il condannato nei confronti del quale è disposta la detenzione domiciliare non è sottoposto al regime 
penitenziario previsto dalla presente legge e dal relativo regolamento di esecuzione. Nessun onere grava 
sull'amministrazione penitenziaria per il mantenimento, la cura e l'assistenza medica del condannato che 
trovasi in detenzione domiciliare. 

6. La detenzione domiciliare è revocata se il comportamento del soggetto, contrario alla legge o alle 
prescrizioni dettate, appare incompatibile con la prosecuzione delle misure. 

7. Deve essere inoltre revocata quando vengono a cessare le condizioni previste nei commi 1 e 1-bis.  

8. Il condannato che, essendo in stato di detenzione nella propria abitazione o in un altro dei luoghi 
indicati nel comma 1, se ne allontana, è punito ai sensi dell'art. 385 del codice penale. Si applica la 
disposizione dell'ultimo comma dello stesso articolo.  

9. La denuncia per il delitto di cui al comma 8 importa la sospensione del beneficio e la condanna ne 
importa la revoca. 

9-bis. Se la misura di cui al comma 1-bis è revocata ai sensi dei commi precedenti la pena residua non 
può essere sostituita con altra misura".  

"Art. 50 (Ammissione alla semilibertà). - 1. Possono essere espiate in regime di semilibertà la pena 
dell'arresto e la pena della reclusione non superiore a sei mesi, se il condannato non è affidato in prova al 
servizio sociale. 

2. Fuori dei casi previsti dal comma 1, il condannato può essere ammesso al regime di semilibertà 
soltanto dopo l'espiazione di almeno metà della pena ovvero, se si tratta di condannato per taluno dei 
delitti indicati nel comma 1 dell'art. 4-bis, di almeno due terzi di essa. L'internato può esservi ammesso in 
ogni tempo. Tuttavia, nei casi previsti dall'art. 47, se mancano i presupposti per l'affidamento in prova al 
servizio sociale, il condannato per un reato diverso da quelli indicati nel comma 1 dell'art. 4-bis può 
essere ammesso al regime di semilibertà anche prima dell'espiazione di metà della pena. 

3. Per il computo della durata delle pene non si tiene conto della pena pecuniaria inflitta congiuntamente 
a quella detentiva. 

4. L'ammissione al regime di semilibertà è disposta in relazione ai progressi compiuti nel corso del 
trattamento, quando vi sono le condizioni per un graduale reinserimento del soggetto nella società. 

5. Il condannato all'ergastolo può essere ammesso al regime di semilibertà dopo avere espiato almeno 
venti anni di pena. 

6. Nei casi previsti dal comma 1, se il condannato ha dimostrato la propria volontà di reinserimento nella 
vita sociale, la semilibertà può essere altresì disposta successivamente all'inizio dell'esecuzione della 
pena. Si applica l'art. 47, comma 4, in quanto compatibile. 

7. Se l'ammissione alla semilibertà riguarda una detenuta madre di un figlio di età inferiore a tre anni, 
essa ha diritto di usufruire della casa per la semilibertà di cui all'ultimo comma dell'art. 92 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 aprile 1976, n. 431".  

"Art. 52 (Licenza al condannato ammesso al regime di semilibertà). - Al condannato ammesso al regime 
di semilibertà possono essere concesse a titolo di premio una o più licenze di durata non superiore nel 
complesso a giorni quarantacinque all'anno. 
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Durante la licenza il condannato è sottoposto al regime della libertà vigilata. 

Se il condannato durante la licenza trasgredisce agli obblighi impostigli, la licenza può essere revocata 
indipendentemente dalla revoca di semilibertà.  

Al condannato che, allo scadere della licenza o dopo la revoca di essa, non rientra in istituto sono 
applicabili le disposizioni di cui al precedente articolo.".  

"Art. 53 (Licenze agli internati). - Agli internati può essere concessa una licenza di sei mesi nel periodo 
immediatamente precedente alla scadenza fissata per il riesame di pericolosità. 

Ai medesimi può essere concessa, per gravi esigenze personali o familiari, una licenza di durata non 
superiore a giorni quindici; può essere inoltre concessa una licenza di durata non superiore a giorni 
trenta, una volta all'anno, al fine di favorirne il riadattamento sociale.  

Agli internati ammessi al regime di semilibertà possono inoltre essere concesse, a titolo di premio, le 
licenze previste nel primo comma dell'articolo precedente.  

Durante la licenza l'internato è sottoposto al regime della libertà vigilata. 

Se l'internato durante la licenza trasgredisce agli obblighi impostigli, la licenza può essere revocata 
indipendentemente dalla revoca della semilibertà. 

L'internato che rientra in istituto dopo tre ore dallo scadere della licenza, senza giustificato motivo, è 
punito in via disciplinare e, se in regime di semilibertà, può subire la revoca della concessione.". 

"Art. 54 (Liberazione anticipata). - 1. Al condannato a pena detentiva che ha dato prova di partecipazione 
all'opera di rieducazione è concessa, quale riconoscimento di tale partecipazione, e ai fini del suo più 
efficace reinserimento nella società, una detrazione di quarantacinque giorni per ogni singolo semestre di 
pena scontata. A tal fine è valutato anche il periodo trascorso in stato di custodia cautelare o di 
detenzione domiciliare. 

2. La concessione del beneficio è comunicata all'ufficio del pubblico ministero presso la corte d'appello o il 
tribunale che ha emesso il provvedimento di esecuzione o al pretore se tale provvedimento è stato da lui 
emesso. 

3. La condanna per delitto non colposo commesso nel corso dell'esecuzione successivamente alla 
concessione del beneficio ne comporta la revoca. 

4. Agli effetti del computo della misura di pena che occorre avere espiato per essere ammessi ai benefici 
dei permessi premio, della semilibertà e della liberazione condizionale, la parte di pena detratta al sensi 
del comma 1 si considera come scontata. La presente disposizione si applica anche ai condannati 
all'ergastolo.". 

"Art. 56 (Remissione del debito). - 1. Il debito per le spese di procedimento e di mantenimento è rimesso 
nei confronti dei condannati e degli internati che si trovano in disagiate condizioni economiche e hanno 
tenuto regolare condotta ai sensi dell'ultimo comma dell'art. 30-ter. La relativa domanda può essere 
proposta fino a che non sia conclusa la procedura per il recupero delle spese.".  

- Il testo vigente dell'art. 94 del citato decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è il 
seguente: 

"Art. 94 (Affidamento in prova in casi particolari). - 1. Se la pena detentiva, inflitta nel limite di quattro 
anni o ancora da scontare nella stessa misura deve essere eseguita nei confronti di persona 
tossicodipendente o alcooldipendente che abbia in corso un programma di recupero o che ad esso intenda 
sottoporsi, l'interessato può chiedere in ogni momento di essere affidato in prova al servizio sociale per 
proseguire o intraprendere l'attività terapeutica sulla base di un programma da lui concordato con una 
unità sanitaria locale o con uno degli enti previsti dall'art. 115 o privati. Alla domanda deve essere 
allegata certificazione rilasciata da una struttura sanitaria pubblica attestante lo stato di 
tossicodipendenza o di alcooldipendenza e la idoneità, ai fini del recupero del condannato del programma 
concordato.  
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2. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 91, commi 3 e 4, 92, commi 1 e 3.  

3. Ai fini della decisione, il tribunale di sorveglianza può anche acquisire copia degli atti del procedimento 
e disporre gli opportuni accertamenti in ordine al programma terapeutico concordato; deve altresì 
accertare che lo stato di tossicodipendenza o alcooldipendenza o l'esecuzione del programma di recupero 
non siano preordinati al conseguimento del beneficio.  

4. Se il tribunale di sorveglianza dispone l'affidamento, tra le prescrizioni impartite devono essere 
comprese quelle che determinano le modalità di esecuzione del programma. Sono altresì stabilite le 
prescrizioni e le forme di controllo per accertare che il tossicodipendente o l'alcooldipendente prosegue il 
programma di recupero.  

L'esecuzione della pena si considera iniziata dalla data del verbale di affidamento. 

5. L'affidamento in prova al servizio sociale non può essere disposto, ai sensi del presente articolo, più di 
due volte. 

6. Si applica, per quanto non diversamente stabilito, la disciplina prevista dalla legge 26 luglio 1975, n. 
354, come modificata dalla legge 10 giugno 1986, n. 663". 

Note all'art. 77: 

- Per il testo del primo comma, numeri 2) e 3), dell'art. 33 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si 
vedano le note all'art. 22. 

- Il testo vigente degli articoli 30, 30-ter e 51 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente:  

"Art. 30 (Permessi). - Nel caso di imminente pericolo di vita di un familiare o di un convivente, ai 
condannati e agli internati può essere concesso dal magistrato di sorveglianza il permesso di recarsi a 
visitare, con le cautele previste dal regolamento, l'infermo. Agli imputati il permesso è concesso, durante 
il procedimento di primo grado, dalle medesime autorità giudiziarie, competenti, ai sensi del secondo 
comma dell'art. 11, a disporre il trasferimento in luoghi esterni di cura degli imputati fino alla pronuncia 
della sentenza di primo grado. Durante il procedimento di appello provvede il presidente del collegio e, 
nel corso di quello di cassazione, il presidente dell'ufficio giudiziario presso il quale si è svolto il 
procedimento di appello. 

Analoghi permessi possono essere concessi eccezionalmente per eventi di particolare gravità.  

Il detenuto che non rientra in istituto allo scadere del permesso senza giustificato motivo, se l'assenza si 
protrae per oltre tre ore e per non più di dodici, è punito in via disciplinare; se l'assenza si protrae per un 
tempo maggiore, è punibile a norma del primo comma dell'art. 385 del codice penale ed è applicabile la 
disposizione dell'ultimo capoverso dello stesso articolo.  

L'internato che rientra in istituto dopo tre ore dalla scadenza del permesso senza giustificato motivo è 
punito in via disciplinare". 

"Art. 30-ter (Permessi premio). - Ai condannati che hanno tenuto regolare condotta ai sensi del 
successivo comma 8 e che non risultano socialmente pericolosi, il magistrato di sorveglianza, sentito il 
direttore dell'istituto, può concedere permessi premio di durata non superiore ogni volta a quindici giorni 
per consentire di coltivare interessi affettivi, culturali o di lavoro. La durata dei permessi non può 
superare complessivamente quarantacinque giorni in ciascun anno di espiazione. 

(Omissis). 

Per i condannati minori di età la durata dei permessi premio non può superare ogni volta i venti giorni e 
la durata complessiva non può eccedere i sessanta giorni in ciascun anno di espiazione. 

L'esperienza dei permessi premio è parte integrante del programma di trattamento e deve essere seguita 
dagli educatori e assistenti sociali penitenziari in collaborazione con gli operatori sociali del territorio.  
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La concessione dei permessi è ammessa:  

a) nei confronti dei condannati all'arresto o alla reclusione non superiore a tre anni anche se congiunta 
all'arresto; 

b) nei confronti dei condannati alla reclusione superiore a tre anni, salvo quanto previsto dalla lettera c), 
dopo l'espiazione di almeno un quarto della pena;  

c) nei confronti dei condannati alla reclusione per taluno dei delitti indicati nel comma 1 dell'art. 4-bis, 
dopo l'espiazione di almeno metà della pena e, comunque, di non oltre dieci anni; 

d) nei confronti dei condannati all'ergastolo, dopo l'espiazione di almeno dieci anni. 

Nei confronti dei soggetti che durante l'espiazione della pena o delle misure restrittive hanno riportato 
condanna o sono imputati per delitto doloso commesso durante l'espiazione della pena o l'esecuzione di 
una misura restrittiva della libertà personale, la concessione è ammessa soltanto decorsi due anni dalla 
commissione del fatto. 

Si applicano, ove del caso, le cautele previste per i permessi di cui al primo comma dell'art. 30; si 
applicano altresì le disposizioni di cui al terzo e al quarto comma dello stesso articolo. 

Il provvedimento relativo ai permessi premio è soggetto a reclamo al tribunale di sorveglianza, secondo 
le procedure di cui all'art. 30-bis.  

La condotta dei condannati si considera regolare quando i soggetti, durante la detenzione, hanno 
manifestato costante senso di responsabilità e correttezza nel comportamento personale, nelle attività 
organizzate negli istituti e nelle eventuali attività lavorative o culturali". 

"Art. 51 (Sospensione e revoca del regime di semilibertà). - Il provvedimento di semilibertà può essere in 
ogni tempo revocato quando il soggetto non si appalesi idoneo al trattamento. 

Il condannato, ammesso al regime di semilibertà, che rimane assente dall'istituto senza giustificato 
motivo, per non più di dodici ore, è punito in via disciplinare e può essere proposto per la revoca della 
concessione.  

Se l'assenza si protrae per un tempo maggiore, il condannato è punibile a norma del primo comma 
dell'art. 385 del codice penale ed è applicabile la disposizione dell'ultimo capoverso dello stesso articolo. 

La denuncia per il delitto di cui al precedente comma importa la sospensione del beneficio e la condanna 
ne importa la revoca. 

All'internato ammesso al regime di semilibertà che rimane assente dall'istituto senza giustificato motivo, 
per oltre tre ore, si applicano le disposizioni dell'ultimo comma dell'art. 53". 

- Per il testo degli articoli 52 e 53 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note all'art. 76. 

Nota all'art. 78: 

- Il testo del secondo comma, dell'art. 39 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"La sanzione della esclusione dalle attività in comune non può essere eseguita senza la certificazione 
scritta, rilasciata dal sanitario, attestante che il soggetto può sopportarla. Il soggetto escluso dalle attività 
in comune è sottoposto a costante controllo sanitario". 

Nota all'art. 81: 

- Il testo dei n. 1) e 2) del primo comma, dell'art. 39 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il 
seguente:  
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"Le infrazioni disciplinari possono dar luogo solo alle seguenti sanzioni: 

1) richiamo del direttore; 

2) ammonizione, rivolta dal direttore, alla presenza di appartenenti al personale e di un gruppo di 
detenuti o internati;". 

Nota all'art. 82: 

- Il testo del terzo comma, dell'art. 41 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente:  

"Non può esser usato alcun mezzo di coercizione fisica che non sia espressamente previsto dal 
regolamento e, comunque, non vi si può far ricorso ai fini disciplinari ma solo al fine di evitare danni a 
persone o cose o di garantire la incolumità dello stesso soggetto.  

L'uso deve essere limitato al tempo strettamente necessario e deve essere costantemente controllato dal 
sanitario". 

Nota all'art. 84: 

- Il testo vigente dell'art. 42-bis della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"Art. 42-bis. (Traduzioni). - 1. Sono traduzioni tutte le attività di accompagnamento coattivo, da un luogo 
ad un altro, di soggetti detenuti, internati, fermati, arrestati o comunque in condizione di restrizione della 
libertà personale. 

2. Le traduzioni dei detenuti e degli internati adulti sono eseguite, nel tempo più breve possibile, dal 
Corpo di polizia penitenziaria, con le modalità stabilite dalle leggi e dai regolamenti e, se trattasi di 
donne, con l'assistenza di personale femminile. 

3. Le traduzioni di soggetti che rientrano nella competenza dei servizi dei centri per la giustizia minorile 
possono essere richieste, nelle sedi in cui non sono disponibili contingenti del Corpo di polizia 
penitenziaria assegnati al settore minorile, ad altre forze di polizia. 

4. Nelle traduzioni sono adottate le opportune cautele per proteggere i soggetti tradotti dalla curiosità del 
pubblico e da ogni specie di pubblicità, nonchè per evitare ad essi inutili disagi. L'inosservanza della 
presente disposizione costituisce comportamento valutabile ai fini disciplinari. 

5. Nelle traduzioni individuali l'uso delle manette ai polsi è obbligatorio quando lo richiedono la 
pericolosità del soggetto o il pericolo di fuga o circostanze di ambiente che rendono difficile la traduzione. 
In tutti gli altri casi l'uso delle manette ai polsi o di qualsiasi altro mezzo di coercizione fisica è vietato. 
Nel caso di traduzioni individuali di detenuti o internati la valutazione della pericolosità del soggetto o del 
pericolo di fuga è compiuta, all'atto di disporre la traduzione, dall'autorità giudiziaria o dalla direzione 
penitenziaria competente, le quali dettano le conseguenti prescrizioni.  

6. Nelle traduzioni collettive è sempre obbligatorio l'uso di manette modulari multiple dei tipi definiti con 
decreto ministeriale. E' vietato l'uso di qualsiasi altro mezzo di coercizione fisica. 

7. Nelle traduzioni individuali e collettive è consentito, nei casi indicati dal regolamento, l'uso di abiti 
civili. Le traduzioni dei soggetti di cui al comma 3 sono eseguite, di regola, in abiti civili". 

Nota all'art. 89: 

-  Il testo dell'art. 679 del codice di procedura penale è il seguente: 

"Art. 679 (Misure di sicurezza). - 1. Quando una misura di sicurezza diversa dalla confisca è stata, fuori 
dei casi previsti dall'art. 312, ordinata con sentenza, o deve essere ordinata successivamente, il 
magistrato di sorveglianza, su richiesta del pubblico ministero o di ufficio, accerta se l'interessato è 
persona socialmente pericolosa e adotta i provvedimenti conseguenti, premessa, ove occorra, la 
dichiarazione di abitualità o professionalità nel reato. Provvede altresì, su richiesta del pubblico ministero, 
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dell'interessato, del suo difensore o di ufficio su ogni questione relativa nonchè sulla revoca della 
dichiarazione di tendenza a delinquere. 

2. Il magistrato di sorveglianza sovraintende alla esecuzione delle misure di sicurezza personale". 

Nota all'art. 91: 

- Il testo dell'art. 44 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"Art. 44 (Nascite, matrimoni, decessi). - Negli atti di stato civile relativi ai matrimoni celebrati e alle 
nascite e morti avvenute in istituti di prevenzione e di pena non si fa menzione l'istituto. 

La direzione dell'istituto deve dare immediata notizia del decesso di un detenuto o di un internato 
all'autorità giudiziaria del luogo, a quella da cui il soggetto dipendeva e al Ministero della giustizia.  

La salma è messa immediatamente a disposizione dei congiunti". 

Nota all'art. 92: 

- Il testo dell'art. 44 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"Art. 44 (Nascite, matrimoni, decessi). - Negli atti di stato civile relativi ai matrimoni celebrati e alle 
nascite e morti avvenute in istituti di prevenzione e di pena non si fa menzione l'istituto. 

La direzione dell'istituto deve dare immediata notizia del decesso di un detenuto o di un internato 
all'autorità giudiziaria del luogo, a quella da cui il soggetto dipendeva e al Ministero della giustizia. 

La salma è messa immediatamente a disposizione dei congiunti". 

Nota all'art. 93: 

- Il testo vigente dell'art. 13 della citata legge 1° aprile 1981, n. 121, è il seguente: 

"Art. 13 (Prefetto). - Il prefetto è autorità provinciale di pubblica sicurezza. 

Il prefetto ha la responsabilità generale dell'ordine e della sicurezza pubblica nella provincia e 
sovraintende all'attuazione delle direttive emanate in materia.  

Assicura unità di indirizzo e coordinamento dei compiti e delle attività degli ufficiali ed agenti di pubblica 
sicurezza nella provincia, promuovendo le misure occorrenti. 

A tali fini il prefetto deve essere tempestivamente informato dal questore e dai comandanti provinciali 
dell'Arma dei carabinieri e della Guardia di finanza su quanto comunque abbia attinenza con l'ordine e la 
sicurezza pubblica nella provincia. 

Il prefetto dispone della forza pubblica e delle altre forze eventualmente poste a sua disposizione in base 
alle leggi vigenti e ne coordina le attività. 

Il prefetto trasmette al Ministro dell'interno relazioni sull'attività delle forze di polizia in riferimento ai 
compiti di cui al presente articolo.  

Il prefetto tiene informato il commissario del Governo della regione sui provvedimenti che adotta 
nell'esercizio dei poteri ad esso attribuiti dalla presente legge". 

Nota all'art. 94: 

- Il testo dell'art. 45 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 
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"Art. 45 (Assistenza alle famiglie). - Il trattamento dei detenuti e degli internati è integrato da un'azione 
di assistenza alle loro famiglie. 

Tale azioni è rivolta anche a conservare e migliorare le relazioni dei soggetti con i familiari e a rimuovere 
le difficoltà che possono ostacolarne il reinserimento sociale. 

E' utilizzata, all'uopo, la collaborazione degli enti pubblici e privati qualificati nell'assistenza sociale".  

Note all'art. 96: 

- Per il testo dell'art. 656, comma 9, lettera a) del codice di procedura penale, si veda in nota all'art. 99.  

- Per il testo dell'art. 47 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note all'art. 76. 

Note all'art. 97: 

- Il testo dell'art. 666, comma 7, del codice di procedura penale, è il seguente: 

"7. Il ricorso non sospende l'esecuzione dell'ordinanza, a meno che il giudice che l'ha emessa disponga 
diversamente". 

- Per il testo dell'art. 656, comma 10, del codice di procedura penale, si veda in note all'art. 99. 

- Per il testo dell'art. 47 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note all'art. 76. 

- Il testo dell'art. 663, comma 2, del codice di procedura penale è il seguente: 

"2. Se le condanne sono state inflitte da giudici diversi, provvede il pubblico ministero presso il giudice 
indicato nell'art. 665, comma 4". 

- Per il testo dell'art. 78 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note all'art. 23. 

Note all'art. 98: 

- Il testo dell'art. 51-bis della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"Art. 51-bis (Sopravvenienza di nuovi titoli di privazione della libertà). - 1. Quando durante l'attuazione 
dell'affidamento in prova al servizio sociale o della detenzione domiciliare o del regime di semilibertà 
sopravviene un titolo di esecuzione di altra pena detentiva, il direttore dell'istituto penitenziario o il 
direttore del centro di servizio sociale informa immediatamente il magistrato di sorveglianza. Se questi, 
tenuto conto del cumulo delle pene, rileva che permangono le condizioni di cui al comma 1 dell'art. 47 o 
al comma 1 dell'art. 47-ter o ai primi tre commi dell'art. 50, dispone con decreto la prosecuzione 
provvisoria della misura in corso; in caso contrario dispone la sospensione della misura stessa. Il 
magistrato di sorveglianza trasmette quindi gli atti al tribunale di sorveglianza che deve decidere nel 
termine di venti giorni la prosecuzione o la cessazione della misura". 

- Per il testo dell'art. 663, comma 2, del codice di procedura penale, si vedano le note all'art. 97.  

- Il testo dell'art. 51-ter della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"Art. 51-ter (Sospensione cautelativa delle misure alternative). - 1. Se l'affidato in prova al servizio 
sociale o l'ammesso al regime di semilibertà o di detenzione domiciliare pone in essere comportamenti 
tali da determinare la revoca della misura, il magistrato di sorveglianza nella cui giurisdizione essa è in 
corso ne dispone con decreto motivato la provvisoria sospensione,  ordinando l'accompagnamento del 
trasgressore, in istituto. 

Trasmette quindi immediatamente gli atti al tribunale di sorveglianza per le decisioni di competenza. Il 
provvedimento di sospensione del magistrato di sorveglianza cessa di avere efficacia se la decisione del 
tribunale di sorveglianza non interviene entro trenta giorni dalla ricezione degli atti". 
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Note all'art. 99: 

- Per il testo dell'art. 94 del citato decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si 
vedano le note all'art. 76. 

- Il testo dell'art. 656 del codice di procedura penale è il seguente: 

"Art. 656 (Esecuzione delle pene detentive) - 1. Quando deve essere eseguita una sentenza di condanna 
a pena detentiva, il pubblico ministero emette ordine di esecuzione con il quale, se il condannato non è 
detenuto, ne dispone la carcerazione. Copia dell'ordine è consegnata all'interessato. 

2. Se il condannato è già detenuto, l'ordine di esecuzione è comunicato al Ministro di grazia e giustizia e 
notificato all'interessato.  

3. L'ordine di esecuzione contiene le generalità della persona nei cui confronti deve essere eseguito e 
quant'altro valga a identificarla, l'imputazione, il dispositivo del provvedimento e le disposizioni 
necessarie all'esecuzione. L'ordine è notificato al difensore del condannato. 

4. L'ordine che dispone la carcerazione è eseguito secondo le modalità previste dall'art. 277. 

5. Se la pena detentiva anche se costituente residuo di maggiore pena, non è superiore a tre anni ovvero 
a quattro anni nei casi in cui agli articoli 90 e 94 del testo unico approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, il pubblico ministero, salvo quanto 
previsto dai commi 7 e 9, ne sospende l'esecuzione. L'ordine di esecuzione e il decreto di sospensione 
sono consegnati al condannato con l'avviso che egli, entro trenta giorni, può presentare istanza, 
corredata dalle indicazioni e dalla documentazione necessaria, volta ad ottenere la concessione di una 
delle misure alternative alla detenzione di cui agli articoli 47, 47-ter e 50, comma 1, della legge 26 luglio 
1975, n. 354, e successive modificazioni, e di cui all'art. 94 del testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, ovvero la sospensione 
dell'esecuzione della pena di cui all'art. 90 dello stesso testo unico. L'avviso informa altresì che, ove non 
sia presentata l'istanza, l'esecuzione della pena avrà corso immediato. 

6. L'istanza deve essere presentata al pubblico ministero, il quale la trasmette, unitamente alla 
documentazione, al tribunale di sorveglianza competente in relazione al luogo in cui ha sede l'ufficio del 
pubblico ministero. Il tribunale di sorveglianza decide entro 45 giorni dal ricevimento dell'istanza. 

7. La sospensione dell'esecuzione per la stessa condanna non può essere disposta più di una volta, anche 
se il condannato ripropone nuova istanza sia in ordine a diversa misura alternativa, sia in ordine alla 
medesima, diversamente motivata, sia in ordine alla sospensione dell'esecuzione della pena di cui all'art. 
90 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e 
successive modificazioni.  

8. Qualora l'istanza non sia tempestivamente presentata, o il tribunale di sorveglianza la dichiari 
inammissibile o la respinga, il pubblico ministero revoca immediatamente il decreto di sospensione 
dell'esecuzione.  

9. La sospensione dell'esecuzione di cui al comma 5 non può essere disposta: 

a) nei confronti dei condannati per i delitti di cui all'art. 4-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, e 
successive modificazioni; 

b) nei confronti di coloro che, per il fatto oggetto della condanna da eseguire, si trovano in stato di 
custodia cautelare in carcere nel momento in cui la sentenza diviene definitiva. 

10. Nella situazione considerata dal comma 5, se il condannato si trova agli arresti domiciliari per il fatto 
oggetto della condanna da eseguire, il pubblico ministero sospende l'esecuzione dell'ordine di 
carcerazione e trasmette gli atti senza ritardi al tribunale di sorveglianza perchè provveda, senza 
formalità, all'eventuale applicazione della misura alternativa della detenzione domiciliare. Fino alla 
decisione del tribunale di sorveglianza, il condannato permane nello stato detentivo nel quale si trova e il 
tempo corrispondente è considerato come pena espiata a tutti gli effetti. Agli adempimenti previsti 
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dall'art. 47-ter della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, provvede in ogni caso il 
magistrato di sorveglianza".  

- Per il testo dell'art. 51-bis della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note all'art. 98. 

Nota all'art. 100: 

- Per il testo dell'art. 47-ter della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note all'art. 76. 

Note all'art. 101: 

- Per il testo dell'art. 666, comma 7, del codice di procedura penale, si vedano le note all'art. 97.  

- Per il testo dell'art. 51 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note all'art. 77. 

- Il testo del primo comma dell'art. 48 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"Il regime di semilibertà consiste nella concessione al condannato e all'internato di trascorrere parte del 
giorno fuori dell'istituto per partecipare ad attività lavorative istruttive o comunque utili al reinserimento 
sociale". 

- Per il testo del secondo comma dell'art. 11 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note 
all'art. 17. 

Nota all'art. 103: 

- Per il testo dell'art. 54 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note all'art. 76. 

Nota all'art. 104: 

- Per il testo del comma 7 dell'art. 666 del codice di procedura penale, si vedano le note all'art. 97. 

Nota all'art. 108: 

- Per il testo degli articoli 146 e 147, primo comma, numeri 2) e 3), del codice penale, si vedano le note 
all'art. 23. 

Nota all'art. 110: 

- Il testo del terzo comma dell'art. 61 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"Per esigenze particolari, e nei limiti e con le modalità previste dal regolamento, i condannati alla pena 
dell'arresto della reclusione possono essere assegnati alle case di custodia preventiva: i condannati alla 
pena della reclusione possono essere altresì assegnati alle case di arresto". 

Note all'art. 111: 

- Il testo dell'art. 215, comma, secondo, n. 3), del codice penale, è il seguente: 

"Sono misure di sicurezza detentive:  

1) - 2) omissis; 

3) il ricovero in un manicomio giudiziario; 

4) omissis". 

- Il testo degli articoli 148 e 206 del codice penale, è il seguente: 
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"Art. 148 (Infermità psichica sopravvenuta al condannato). - Se, prima dell'esecuzione di una pena 
restrittiva della libertà personale o durante l'esecuzione, sopravviene al condannato una infermità 
psichica, il giudice, qualora ritenga che l'infermità sia tale da impedire l'esecuzione della pena, ordina che 
questa sia differita o sospesa e che il condannato sia ricoverato in un manicomio giudiziario, ovvero in 
una casa di cura e di custodia. Il giudice può disporre che il condannato, invece che in un manicomio 
giudiziario, sia ricoverato in un manicomio comune se la pena inflittagli sia inferiore a tre anni di 
reclusione o di arresto, e non si tratti di delinquente o contravventore abituale, o professionale, o di 
delinquente per tendenza. 

(Omissis). 

Il provvedimento di ricovero è revocato, e il condannato è sottoposto alla esecuzione della pena, quando 
sono venute meno le ragioni che hanno determinato tale provvedimento". 

"Art. 206 (Applicazione provvisoria delle misure di sicurezza). - Durante l'istruzione o il giudizio, può 
disporsi che il minore di età, o l'infermo di mente o l'ubriaco abituale, o la persona dedita all'uso di 
sostanze stupefacenti, o in stato di cronica intossicazione prodotta da alcool o da sostanze stupefacenti, 
siano provvisoriamente ricoverati in un riformatorio, o in un manicomio giudiziale, o in una casa di cura e 
di custodia.  

Il giudice revoca l'ordine, quando ritenga che tali persone non siano più socialmente pericolose.  

Il tempo dell'esecuzione provvisoria della misura di sicurezza è computato nella durata minima di essa".  

- Il testo del secondo comma dell'art. 222 del codice penale, è il seguente: 

"Se la persona sottoposta a una misura di sicurezza detentiva è colpita da un'infermità psichica, il giudice 
ne ordina il ricovero in un manicomio giudiziario, ovvero in una casa di cura e di custodia". 

Note all'art. 112: 

- Per il testo degli articoli 148, 206 e 212, secondo comma, del codice penale, si vedano le note all'art. 
111.  

- Il testo degli articoli 70, 71 e 72 del codice di procedura penale, è il seguente: 

"Art. 70 (Accertamenti sulla capacità dell'imputato). - 1. Quando non deve essere pronunciata sentenza 
di proscioglimento o di non luogo a procedere e vi è ragione di ritenere che, per infermità mentale 
sopravvenuta al fatto, l'imputato non è in grado di partecipare coscientemente al processo, il giudice, se 
occorre, dispone anche di ufficio perizia. 

2. Durante il tempo occorrente per l'espletamento della perizia il giudice assume, a richiesta del 
difensore, le prove che possono condurre al proscioglimento dell'imputato, e, quando vi è pericolo nel 
ritardo, ogni altra prova richiesta dalle parti. 

3. Se la necessità di provvedere risulta durante le indagini preliminari, la perizia è disposta dal giudice a 
richiesta di parte con le forme previste per l'incidente probatorio. Nel frattempo restano sospesi i termini 
per le indagini preliminari e il pubblico ministero compie i soli atti che non richiedono la partecipazione 
cosciente della persona sottoposta alle indagini. Quando vi è pericolo nel ritardo, possono essere assunte 
le prove nei casi previsti dall'art. 392". 

"Art. 71 (Sospensione del procedimento per incapacità dell'imputato).- 1. Se, a seguito degli 
accertamenti previsti dall'art. 70, risulta che lo stato mentale dell'imputato è tale da impedirne la 
cosciente partecipazione al procedimento, il giudice dispone con ordinanza che questo sia sospeso, 
sempre che non debba essere pronunciata sentenza di proscioglimento o di non luogo a procedere. 

2. Con l'ordinanza di sospensione il giudice nomina all'imputato un curatore speciale, designando di 
preferenza l'eventuale rappresentante legale. 
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3. Contro l'ordinanza possono ricorrere per cassazione il pubblico ministero, l'imputato e il suo difensore 
nonchè il curatore speciale nominato all'imputato.  

4. La sospensione non impedisce al giudice di assumere prove, alle condizioni e nei limiti stabiliti dall'art. 
70, comma 2. A tale assunzione il giudice procede anche a richiesta del curatore speciale, che in ogni 
caso ha facoltà di assistere agli atti disposti sulla persona dell'imputato, nonchè agli atti cui questi ha 
facoltà di assistere. 

5. Se la sospensione interviene nel corso delle indagini preliminari si applicano le disposizioni previste 
dall'art. 70 comma 3. 

6. Nel caso di sospensione, non si applica la disposizione dell'art. 75, comma 3". 

"Art. 72 (Revoca dell' ordinanza di sospensione). - 1. Allo scadere del sesto mese dalla pronuncia 
dell'ordinanza di sospensione del procedimento, o anche prima quando ne ravvisi l'esigenza, il giudice 
dispone ulteriori accertamenti peritali sullo stato di mente dell'imputato. 

Analogamente provvede a ogni successiva scadenza di sei mesi, qualora il procedimento non abbia 
ripreso il suo corso. 

2. La sospensione è revocata con ordinanza non appena risulti che lo stato mentale dell'imputato ne 
consenta la cosciente partecipazione al procedimento ovvero che nei confronti dell'imputato deve essere 
pronunciata sentenza di proscioglimento o di non luogo a procedere".  

Note all'art. 115: 

- Il testo dell'art. 59 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente:  

"Art. 59 (Istituti per adulti). - Gli istituti per adulti dipendenti dall'amministrazione penitenziaria si 
distinguono in: 

1) istituto di custodia cautelare; 

2) istituto per l'esecuzione delle pene; 

3) istituto per l'esecuzione delle misure di sicurezza; 

4) centri di osservazione". 

- Per il testo del secondo comma dell'art. 14 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note 
all'art. 36. 

Nota all'art. 117: 

- Il testo dell'art. 67 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente: 

"Art. 67 (Visite agli istituti). - Gli istituti penitenziari possono essere visitati senza autorizzazione da: 

a) il Presidente del Consiglio dei Ministri e il presidente della Corta costituzionale; 

b) i ministri, i giudici della Corte costituzionale, i sottosegretari di Stato i membri del parlamento e i 
componenti del consiglio superiore della magistratura;  

c) il presidente della corte d'appello, il procuratore generale della Repubblica presso la corte d'appello, il 
presidente del tribunale e il procuratore della Repubblica presso il tribunale, il pretore, i magistrati di 
sorveglianza, nell'ambito delle rispettive giurisdizioni; ogni altro magistrato per l'esercizio delle sue 
funzioni; 

d) i consiglieri regionali e il commissario di Governo per la regione, nell'ambito delle loro circoscrizioni; 
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e) l'ordinario diocesano per l'esercizio del suo Ministero; 

f) il prefetto e il questore della provincia; il medico provinciale; 

g) il direttore generale per gli istituti di prevenzione e di pena e i magistrati e i funzionari da lui delegati; 

h) gli ispettori generali dell'amministrazione penitenziaria; 

i) l'ispettore dei cappellani; 

l) gli ufficiali del corpo degli agenti di custodia.  

L'autorizzazione non occorre nemmeno per loro che accompagnano le persone di cui al comma 
precedente per ragioni del loro ufficio e per il personale indicato nell'art. 18-bis. 

Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria possono accedere agli istituti, per ragioni del loro ufficio, 
previa autorizzazione dell'autorità giudiziaria.  

Possono accedere agli istituti, con l'autorizzazione del direttore, i ministri del culto cattolico e di altri 
culti". 

Nota all'art. 118: 

- Il testo vigente dell'art. 80 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, è il seguente:  

"Art. 80 (Personale dell'amministrazione degli istituti di prevenzione e di pena). - Presso gli istituti di 
prevenzione e di pena per adulti, oltre al personale previsto dalle leggi vigenti, operano gli educatori per 
adulti e gli assistenti sociali dipendenti dai centri di servizio sociale previsti dall'art. 72.  

L'amministrazione penitenziaria può avvalersi per lo svolgimento delle attività di osservazione e di 
trattamento, di personale incaricato giornaliero, entro limiti numerici da concordare annualmente con il 
Ministero del tesoro. 

Al personale incaricato giornaliero è attribuito lo stesso trattamento ragguagliato a giornate previsto per il 
corrispondente personale incaricato. 

Per lo svolgimento delle attività di osservazione e di trattamento, l'amministrazione penitenziaria può 
avvalersi di professionisti esperti in psicologia, servizio sociale, pedagogia, psichiatria e criminologia, 
corrispondendo ad essi onorari proporzionati alle singole prestazioni effettuate. 

Il servizio infermieristico degli istituti penitenziari previsti dall'art. 59, è assicurato mediante operai 
specializzati con la qualifica di infermieri.  

A tal fine la dotazione organica degli operai dell'amministrazione degli istituti di prevenzione e di pena, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1971, n. 275, emanato a norma dell'art. 17 della 
legge 28 ottobre 1970, n. 775, è incrementata di ottocento unità riservate alla suddetta categoria. Tale 
unità sono attribuite nella misura di seicentoquaranta agli operai specializzati e di centosessanta ai capi 
operai.  

Le modalità relative all'assunzione di detto personale saranno stabilite dal regolamento di esecuzione". 

Nota all'art. 120: 

- Per il testo del primo comma dell'art. 78 della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, si vedano le note 
all'art. 23. 

Nota all'art. 126: 
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- Il decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1999, n. 469, reca: "Regolamento recante 
norme di semplificazione del procedimento per il versamento di somme all'entrata e la riassegnazione alle 
unità previsionali di base per la spesa del bilancio dello Stato, con particolare riferimento ai finanziamenti 
dell'Unione europea, ai sensi dell'art. 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59". 

Nota all'art. 129: 

- Il testo dell'art. 4 della legge 9 maggio 1932, n. 547 (Disposizioni sulla riforma penitenziaria), è il 
seguente : 

"Art. 4. Presso la direzione generale degli istituti di prevenzione e di pena è istituita la cassa delle 
ammende con personalità giuridica, amministrata con le norme della contabilità di Stato, salvo a fissare 
le relative modalità nel regolamento carcerario da emanarsi dal Ministero della giustizia di concerto con 
quello delle finanze. 

Il bilancio preventivo, le eventuali variazioni da apportare nel corso dell'esercizio e il conto consuntivo 
sono approvati dal Ministero della giustizia di concerto con quello delle finanze. 

Il bilancio preventivo e quello consuntivo devono pubblicarsi in allegato, rispettivamente allo stato di 
previsione della spesa del Ministero della giustizia e al rendiconto generale dell'amministrazione dello 
Stato.  

Il servizio di cassa è disimpegnato dalla direzione generale della cassa depositi e prestiti e degli istituti di 
previdenza, presso la quale è istituito apposito conto corrente regolato a norma delle disposizioni sui conti 
correnti con detto istituto. 

Nel regolamento di contabilità carceraria saranno stabilite le norme per il funzionamento del suddetto 
conto corrente". 

Nota all'art. 131: 

- Per il testo dei commi secondo e quarto dell'art. 80, della citata della citata legge 26 luglio 1975, n. 
354, si veda la nota all'art. 28. 

Nota all'art. 132: 

- Per il testo dei commi secondo e quarto dell'art. 80, della citata della citata legge 26 luglio 1975, n. 
354, si veda la nota all'art. 28. 

Nota all'art. 136: 

- Il decreto del Presidente della Repubblica 29 aprile 1976, n. 431, come abrogato dal presente 
regolamento, era del seguente tenore: "Approvazione del regolamento di esecuzione della legge 26 luglio 
1975, n. 354, recante norme sull'ordinamento penitenziario e sulle misure privative e limitative della 
libertà". 

Aggiornamenti 

Errata-corrige in  G.U. 24/8/2000, n. 97 (relativa al titolo). 

Avviso  di  rettifica in G.U. 2/2/2001,  n. 27  (relativo  agli  artt. 9, 13, 58, 101, 120, 133 e  parte II, 
nella  rubrica  del       titolo I, dove e' scritto "Amministrazione e Contabilita' della cassa  delle  
ammende"  leggasi  "Organi")   ed  Errata-corrige       (relativo agli artt. 9, 12, 14, 15, 34, 36, 37, 38, 
39, 57, 58, 59, 62,  65, 68, 70,  71, 76, 81, 83,  85, 101,  102, 104, 108,   110, 111, 112, 113, 115, 
116, 117, 122, 124, 128, 135 e parte I  nella rubrica  dove e'  scritto  "Trattamento  penitenziario  e 
disposizioni relative all'organizzazione penitenziara"  leggasi "Trattamento    penitenziario    e    
disposizioni     relative      all'organizzazione penitenziaria"). 

Il D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313  (in S.O. n. 22/L,  relativo alla G.U. 13/2/2003, n. 36) ha  disposto 
(con l'art. 54 (R)) la   modifica dell'art. 107.  

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 116 di 275



 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 117 di 275



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Vista lalegge 16 febbraio 1987, n. 81, recante delega legislativa al Governo della Repubblica per l'emanazione delle
disposizioni sul processo penale a carico degli imputati minorenni;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 448, recante approvazione delle disposizioni sul
processo penale a carico di imputati minorenni;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 20 gennaio 1989;
Visto il parere espresso in data 21 marzo 1989 dalla Commissione parlamentare istituita a norma dell'art. 8 della citata

legge n. 81 del 1987;
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 19 maggio 1989;

Visto il parere espresso in data 23 giugno 1989 dalla Commissione parlamentare a norma degli articoli 8, comma 3 e 9
della citata legge n. 81 del 1987;

Visti i pareri espressi in data 16 marzo e 28 giugno 1989 dal Consiglio superiore della magistratura;
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 21 luglio 1989;

Sulla proposta del Ministro di grazia e giustizia;
Emana

il seguente decreto legislativo:

E' approvato il testo, allegato al presente decreto, delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del
decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 448, recante disposizioni sul processo penale a carico di

imputati minorenni.

Le disposizioni allegate al presente decreto entrano in vigore contestualmente al codice di procedura penale,

approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 447. Il presente decreto, munito del sigillo
dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a

chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Nel procedimento a carico di imputati minorenni, per quanto non previsto dal presente decreto, si osservano le norme
di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale.

Fermo quanto previsto dall'art. 7-ter del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, introdotto dall'art. 4 del decreto del

Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 449, nei tribunali per i minorenni l'assegnazione degli affari è
disposta in modo da favorire la diretta esperienza di ciascun giudice nelle diverse attribuzioni della funzione giudiziaria

minorile.
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I magistrati addetti agli uffici giudiziari minorili non possono essere destinati in applicazione o supplenza ad altro
ufficio giudiziario, salvo casi eccezionali dovuti a imprescindibili esigenze di servizio.

Alle sezioni di corte d'appello per i minorenni sono destinati, per almeno un biennio, magistrati scelti tra i

componenti la corte d'appello, che abbiano svolto attività presso uffici giudiziari minorili o presso uffici del giudice
tutelare o che siano comunque dotati di specifica attitudine, preparazione ed esperienza.

I magistrati sono destinati in via esclusiva alla sezione indicata nel comma 1, quando lo richiede l'entità degli affari in
materia minorile. Ai magistrati destinati anche ad altre sezioni sono assegnati di preferenza affari strettamente connessi

con le tematiche familiari e minorili.

Il ministero di grazia e giustizia collabora con il Consiglio superiore della magistratura per la realizzazione di appositi
corsi di formazione e di aggiornamento per i magistrati ordinari e onorari addetti agli uffici giudiziari minorili, nelle

materie attinenti al diritto minorile e alle problematiche della famiglia e dell'età evolutiva.

Per le sezioni specializzate di polizia giudiziaria indicate nell'art. 5 del decreto del Presidente della Repubblica 22
settembre 1988, n. 448, si applicano le disposizioni previste per le sezioni ordinarie di polizia giudiziaria dal decreto del

Presidente della Repubblica contenente le norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura
penale, sostituito il riferimento alla procura e al procuratore della Repubblica presso il tribunale e presso la pretura con

il riferimento alla procura della Repubblica e al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni.

Ai fini dell'assegnazione alle sezioni specializzate di polizia giudiziaria, si tiene conto dell'attitudine, dei titoli di

studio, dei titoli di specializzazione in materia minorile e di eventuali esperienze specifiche del candidato.

Le amministrazioni di appartenenza, d'intesa con il ministero di grazia e giustizia, curano, anche congiuntamente, la

formazione e l'aggiornamento del personale addetto alle sezioni di polizia giudiziaria per i minorenni.

I centri di rieducazione per i minorenni dipendenti dal ministero di grazia e giustizia assumono la denominazione di
centri per la giustizia minorile, con competenza regionale. Sezioni distaccate dei centri possono essere costituite presso

altre città capoluogo di provincia.

Con decreto del ministro di grazia e giustizia possono essere accorpati in un unico centro i servizi ubicati nell'ambito

territoriale di più regioni.

Di ogni centro per la giustizia minorile fanno parte i servizi indicati nell'art. 8 ubicati nel territorio di competenza.

Alla direzione del centro spettano, oltre le attribuzioni previste dalla legge per la direzione del centro di rieducazione
per i minorenni, anche funzioni tecniche di programmazione, di coordinamento dell'attività dei servizi e di

collegamento con gli enti locali.

Alle direzioni dei centri per la giustizia minorile e degli istituti e servizi minorili sono preposti funzionari che abbiano

svolto significative attività nel settore minorile e che siano comunque dotati di specifiche attitudini e preparazione.

Per l'espletamento delle attività tecniche, ai centri può essere assegnato personale di servizio sociale e dell'area

pedagogica. I centri possono altresì avvalersi della collaborazione di sedi scientifiche e di consulenti esterni.
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I servizi facenti parte dei centri per la giustizia minorile sono:

a) gli uffici di servizio sociale per minorenni;
b) gli istituti penali per minorenni;

c) i centri di prima accoglienza;
d) le comunità;

e) gli istituti di semilibertà con servizi diurni per misure cautelari, sostitutive e alternative.

I servizi indicati nel comma 1 si avvalgono, nell'attuazione dei loro compiti istituzionali, anche della collaborazione

di esperti in pedagogia, psicologia, sociologia e criminologia.

I centri di prima accoglienza ospitano, fino alla udienza di convalida, i minorenni arrestati o fermati. Ospitano altresì,
in locali separati, fino alla udienza di convalida, i minorenni che vi sono condotti a norma dell'art. 18-bis, comma 4 del

decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 448 (1) .

I centri di prima accoglienza devono assicurare la permanenza dei minorenni senza caratterizzarsi come strutture di

tipo carcerario e sono costituiti, ove possibile, presso gli uffici giudiziari minorili. In nessun caso possono essere situati
all'interno di istituti penitenziari.

Per l'attuazione del decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 488, i centri per la giustizia

minorile stipulano convenzioni con comunità pubbliche e private, associazioni e cooperative che operano in campo
adolescenziale e che siano riconosciute o autorizzate dalla regione competente per territorio. Possono altresì organizzare

proprie comunità, anche in gestione mista con enti locali.

L'organizzazione e la gestione delle comunità deve rispondere ai seguenti criteri:

a) organizzazione di tipo familiare, che preveda anche la presenza di minorenni non sottoposti a procedimento penale e
capienza non superiore alle dieci unità, tale da garantire, anche attraverso progetti personalizzati, una conduzione e un

clima educativamente significativi;
b) utilizzazione di operatori professionali delle diverse discipline;

c) collaborazione di tutte le istituzioni interessate e utilizzazione delle risorse del territorio.

Operatori dei servizi minorili dell'amministrazione della giustizia possono essere distaccati presso comunità e

strutture pubbliche o convenzionate per compiti di collaborazione interdisciplinare.

Gli istituti di semilibertà e semidetenzione sono organizzati e gestiti in modo da assicurare una effettiva integrazione
con la comunità esterna.

Nelle attività scolastiche, di formazione lavoro e di tempo libero, sono valorizzate, in collaborazione con i servizi
degli enti locali, le risorse del territorio.

I centri della giustizia minorile attivano, con gli enti locali, programmi educativi di studio e di formazione lavoro, di

tempo libero e di animazione anche per l'attuazione delle misure cautelari, alternative e sostitutive, attraverso servizi
polifunzionali diurni ai quali è ammessa la partecipazione di minorenni non sottoposti a procedimenti penali.

I servizi sono organizzati e gestiti in collaborazione con tutte le istituzioni interessate e con la partecipazione di
operatori professionali delle diverse discipline.

Le spese relative ai minorenni non sottoposti a procedimenti penali non sono a carico dell'amministrazione della
giustizia.
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D'intesa con le regioni e gli enti interessati, è costituita presso ogni centro per la giustizia minorile una commissione
per il coordinamento delle attività dei servizi minorili dell'amministrazione della giustizia e dei servizi di assistenza

degli enti locali.

Presso il ministero di grazia e giustizia è costituita una commissione centrale per il coordinamento delle attività dei

servizi indicati nel comma 1. La costituzione, la composizione e il funzionamento della commissione sono determinati
con decreto del ministro di grazia e giustizia d'intesa con le regioni.

Il ministero di grazia e giustizia e le regioni realizzano annualmente appositi programmi congiunti di formazione e di

aggiornamento per gli operatori minorili dell'amministrazione della giustizia e degli enti locali.

Ciascun consiglio dell'ordine forense predispone e aggiorna almeno ogni tre mesi l'elenco alfabetico degli iscritti
nell'albo idonei e disponibili ad assumere le difese di ufficio e lo comunica al presidente del tribunale per i minorenni, il

quale ne cura la trasmissione alle autorità giudiziarie minorili del distretto.

Agli effetti dell'art. 11 del decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 448, si considera in possesso

di specifica preparazione chi abbia svolto non saltuariamente la professione forense davanti alle autorità giudiziarie
minorili o abbia frequentato corsi di perfezionamento e aggiornamento per avvocati e procuratori legali nelle materie

attinenti il diritto minorile e le problematiche dell'età evolutiva.

Il consiglio dell'ordine forense dove ha sede il tribunale per i minorenni provvede alla formazione della tabella a

norma dell'art. 29, commi 3, 4 e 5 del decreto del Presidente della Repubblica contenente le norme di attuazione, di
coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, d'intesa con il presidente del tribunale per i minorenni, che

ne cura la trasmissione alle autorità giudiziarie minorili del distretto.

Il consiglio dell'ordine forense dove ha sede il tribunale per i minorenni, d'intesa con il presidente del tribunale per i

minorenni e con il procuratore della Repubblica per i minorenni, organizza annualmente corsi di aggiornamento per
avvocati e procuratori legali nelle materie attinenti il diritto minorile e le problematiche dell'età evolutiva.

Ai fini di quanto previsto dall'art. 12, commi 1 e 2 del decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n.
448, l'autorità giudiziaria provvede a informare le persone e i servizi interessati mediante apposita comunicazione.

Nell'esecuzione dell'arresto e del fermo, nell'accompagnamento e nella traduzione, sono adottate le opportune cautele

per proteggere i minorenni dalla curiosità del pubblico e da ogni specie di pubblicità nonchè per ridurne, nei limiti del
possibile, i disagi e le sofferenze materiali e psicologiche. E' vietato l'uso di strumenti di coercizione fisica, salvo che

ricorrano gravi esigenze di sicurezza.

L'autorità giudiziaria o la direzione penitenziaria competente valutano se ricorre l'esigenza di assicurare, nei

confronti dei soggetti minorenni che si trovano in particolari condizioni emotive, l'assistenza psicologica a mezzo dei
servizi dei centri per la giustizia minorile (5) .
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Il minorenne condotto presso gli uffici di polizia giudiziaria in esecuzione di un arresto, di un fermo o di un

accompagnamento è trattenuto in locali separati da quelli dove si trovano maggiorenni arrestati o fermati (6) .

Nei casi previsti dagli articoli 18 comma 2 e 18-bis comma 3 del decreto del Presidente della Repubblica 22
settembre 1988, n. 448, la polizia giudiziaria redige verbale con l'indicazione delle generalità dell'esercente la potestà

dei genitori, dell'eventuale affidatario e della persona da questi incaricata alla quale il minore è consegnato. Nel verbale
è fatta menzione dell'avvertimento previsto dall'art. 18-bis comma 3.

Se il minorenne di trova in stato di infermità, le misure cautelari previste dagli articoli 21 e 22 del decreto del

Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 448 possono essere eseguite in luogo di cura pubblico o privato.

Le misure cautelari, le misure alternative, le sanzioni sostitutive, le pene detentive e le misure di sicurezza si
eseguono secondo le norme e con le modalità previste per i minorenni anche nei confronti di coloro che nel corso

dell'esecuzione abbiano compiuto il diciottesimo ma non il ventunesimo anno di età. L'esecuzione rimane affidata al
personale dei servizi minorili.

Le disposizioni del comma 1 si applicano anche quando l'esecuzione ha inizio dopo il compimento del diciottesimo
anno di età.

Sulla richiesta di riesame o sull'appello proposti a norma degli articoli 309 e 310 del codice di procedura penale

decide il tribunale per i minorenni del luogo dove ha sede l'ufficio del giudice che ha emesso l'ordinanza impugnata.

Se fin dalle prime indagini risulta che sussistono le condizioni previste dall'art. 27 del decreto del Presidente della
Repubblica 22 settembre 1988, n. 448, il pubblico ministero richiede sentenza di non luogo a procedere per irrilevanza

del fatto al giudice indicato nell'art. 50-bis, comma 1 del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, introdotto dall'art. 14 del
decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 449.

Il giudice provvede a norma dell'art. 28 del decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 448, sulla

base di un progetto di intervento elaborato dai servizi minorili dell'amministrazione della giustizia, in collaborazione
con i servizi socio-assistenziali degli enti locali.

Il progetto di intervento deve prevedere tra l'altro:

a) le modalità di coinvolgimento del minorenne, del suo nucleo familiare e del suo ambiente di vita;

b) gli impegni specifici che il minorenne assume;
c) le modalità di partecipazione al progetto degli operatori della giustizia e dell'ente locale;

d) le modalità di attuazione eventualmente dirette a riparare le conseguenze del reato e a promuovere la conciliazione
del minorenne con la persona offesa.

I servizi informano periodicamente il giudice dell'attività svolta e dell'evoluzione del caso, proponendo, ove lo
ritengano necessario, modifiche al progetto, eventuali abbreviazioni di esso ovvero, in caso di ripetute e gravi

trasgressioni, la revoca del provvedimento di sospensione.
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Il presidente del collegio che ha disposto la sospensione del processo e l'affidamento riceve le relazioni dei servizi e

ha il potere, delegabile ad altro componente del collegio, di sentire, senza formalità di procedura, gli operatori e il
minorenne.

Ai fini di quanto previsto dagli articoli 28, comma 5 e 29 del decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre
1988, n. 448, i servizi presentano una relazione sul comportamento del minorenne e sull'evoluzione della sua

personalità al presidente del collegio che ha disposto la sospensione del processo nonchè al pubblico ministero, il quale
può chiedere la fissazione dell'udienza prevista dall'art. 29 del medesimo decreto.

Nell'applicazione delle misure previste dal decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 448, le

spese per il collocamento del minorenne in luogo diverso dall'abitazione familiare e per ogni altra attività di
osservazione, trattamento e sostegno, sono a carico dello Stato.

La sentenza di condanna nei confronti di persona minore degli anni diciotto al momento in cui ha commesso il fatto

non comporta l'obbligo del pagamento delle spese processuali e di quelle per il suo mantenimento in carcere.

I crediti per le spese indicate nel comma 1, in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono estinti e

non si fa luogo alla loro riscossione.

Nei procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre
1988, n. 448, la sentenza di non luogo a procedere per irrilevanza del fatto prevista all'art. 27 del medesimo decreto può

essere pronunciata in ogni stato e grado del procedimento (11) .

Le disposizioni degli articoli 28, 29 e 30 del decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 448 si

applicano ai procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore dello stesso.(12)

L'onere derivante dall'applicazione dell'art. 28 è valutato in euro 1.032.913 (lire 2.000.000.000) per l'anno finanziario
1989, in euro 6.197.482 (lire 12.000.000.000) per l'anno finanziario 1990 e in euro 6.197.482 (lire 12.000.000.000) per

l'anno finanziario 1991 e successivi.

All'onere indicato nel comma 1 si provvede:

a) quanto a euro 249.448 (lire 483.000.000) per l'anno 1989 e a euro 1.497.725 (lire 2.900.000.000) per ciascuno degli
anni 1990 e 1991, mediante corrispondente utilizzazione delle proiezioni di spesa dello stanziamento sul capitolo 2090

dello stato di previsione del ministero di grazia e giustizia;
b) quanto a euro 783.465 (lire 1.517.000.000) per l'anno 1989 e a euro 4.699.757 (lire 9.100.000.000) per ciascuno degli

anni 1990 e 1991, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale
1989/1991, al capitolo 6853 dello stato di previsione del ministero del tesoro per l'anno 1989, all'uopo parzialmente

utilizzando l'accantonamento di parte corrente "Revisione della normativa concernente i custodi dei beni sequestrati per
misure antimafia. Riforma della giustizia minorile e ristrutturazione dei relativi servizi". Il ministro del tesoro è

autorizzato ad apportare le relative variazioni di bilancio (13) .

L'onere derivante dall'applicazione dell'art. 29 è valutato il euro 15.664 (lire 30.330.000) per l'anno finanziario 1989,
in euro 93.984 (lire 181.980.000) per l'anno finanziario 1990, in euro 93.984 (lire 181.980.000) per l'anno finanziario

1991 e successivi (14) .

All'onere di cui al comma 1 si provvede, quanto a euro 15.664 (lire 30.330.000) per l'anno 1989 e a euro 93.984 (lire

181.980.000) per ciascuno degli anni 1990 e 1991, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini
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del bilancio triennale 1989/1991, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1989,

all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento di parte corrente "Revisione della normativa concernente i custodi
dei beni sequestrati per misure antimafia. Riforma della giustizia minorile e ristrutturazione dei relativi servizi".

Il ministro del tesoro è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.
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L. 26 luglio 1975, n. 354 
(1)

. 

(commento di giurisprudenza) 

Norme sull'ordinamento penitenziario e sull'esecuzione delle misure privative e limitative 

della libertà 
(2)

. 

 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 9 agosto 1975, n. 212, S.O. 

(2)  Vedi, anche, la L. 10 ottobre 1986, n. 663. 

  

 

TITOLO I 

Trattamento penitenziario 

Capo I 

Princìpi direttivi 

(commento di giurisprudenza) 

1. Trattamento e rieducazione. 

Il trattamento penitenziario deve essere conforme ad umanità e deve assicurare il rispetto delle 
dignità della persona. 

Il trattamento è improntato ad assoluta imparzialità, senza discriminazioni in ordine a nazionalità, 
razza e condizioni economiche e sociali, a opinioni politiche e a credenze religiose. 

Negli istituti devono essere mantenuti l'ordine e la disciplina. Non possono essere adottate 
restrizioni non giustificabili con le esigenze predette o, nei confronti degli imputati, non 
indispensabili a fini giudiziari. 

I detenuti e gli internati sono chiamati o indicati con il loro nome. 

Il trattamento degli imputati deve essere rigorosamente informato al principio che essi non sono 
considerati colpevoli sino alla condanna definitiva. 

Nei confronti dei condannati e degli internati deve essere attuato un trattamento rieducativo che 
tenda, anche attraverso i contatti con l'ambiente esterno, al reinserimento sociale degli stessi. Il 
trattamento è attuato secondo un criterio di individualizzazione in rapporto alle specifiche 
condizioni dei soggetti. 
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2. Spese per l'esecuzione delle pene e delle misure di sicurezza detentive. 

Le spese per l'esecuzione delle pene e delle misure di sicurezza detentive sono a carico dello Stato. 

Il rimborso delle spese di mantenimento da parte dei condannati si effettua ai termini degli articoli 
145, 188, 189 e 191 del codice penale e 274 del codice di procedura penale. 

Il rimborso delle spese di mantenimento da parte degli internati si effettua mediante prelievo di una 
quota della remunerazione a norma del penultimo capoverso dell'articolo 213 del codice penale, 
ovvero per effetto della disposizione sul rimborso delle spese di spedalità, richiamata nell'ultima 
parte dell'articolo 213 del codice penale. 

Sono spese di mantenimento quelle concernenti gli alimenti ed il corredo. 

Il rimborso delle spese di mantenimento ha luogo per una quota non superiore ai due terzi del costo 
reale. Il Ministro per la grazia e giustizia, al principio di ogni esercizio finanziario, determina, 
sentito il Ministro per il tesoro, la quota media di mantenimento dei detenuti in tutti gli stabilimenti 
della Repubblica. 

 

  

 

3. Parità di condizioni fra i detenuti e gli internati. 

Negli istituti penitenziari è assicurata ai detenuti ed agli internati parità di condizioni di vita. In 
particolare il regolamento stabilisce limitazioni in ordine all'ammontare del peculio disponibile e 
dei beni provenienti dall'esterno. 

 

  

 

4. Esercizio dei diritti dei detenuti e degli internati. 

I detenuti e gli internati esercitano personalmente i diritti loro derivanti dalla presente legge anche 
se si trovano in stato di interdizione legale. 
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(commento di giurisprudenza) 

4-bis. Divieto di concessione dei benefìci e accertamento della pericolosità sociale dei condannati 

per taluni delitti(3) (4). 

1. L'assegnazione al lavoro all'esterno, i permessi premio e le misure alternative alla detenzione 
previste dal capo VI, esclusa la liberazione anticipata, possono essere concessi ai detenuti e internati 
per i seguenti delitti solo nei casi in cui tali detenuti e internati collaborino con la giustizia a norma 
dell'articolo 58-ter della presente legge: delitti commessi per finalità di terrorismo, anche 
internazionale, o di eversione dell'ordine democratico mediante il compimento di atti di violenza, 
delitto di cui all'articolo 416-bis del codice penale, delitti commessi avvalendosi delle condizioni 
previste dallo stesso articolo ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni in esso previste, 
delitti di cui agli articoli 600, 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, 601, 602, 
609-octies, e 630 del codice penale, all'articolo 291-quater del testo unico delle disposizioni 
legislative in materia doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, 

n. 43, e all'articolo 74 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e 
sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. Sono fatte salve le disposizioni 
degli articoli 16-nonies e 17-bis del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e successive modificazioni (5) . 

1-bis. I benefici di cui al comma 1 possono essere concessi ai detenuti o internati per uno dei delitti 
ivi previsti, purché siano stati acquisiti elementi tali da escludere l'attualità di collegamenti con la 
criminalità organizzata, terroristica o eversiva, altresì nei casi in cui la limitata partecipazione al 
fatto criminoso, accertata nella sentenza di condanna, ovvero l'integrale accertamento dei fatti e 
delle responsabilità, operato con sentenza irrevocabile, rendono comunque impossibile un'utile 
collaborazione con la giustizia, nonché nei casi in cui, anche se la collaborazione che viene offerta 
risulti oggettivamente irrilevante, nei confronti dei medesimi detenuti o internati sia stata applicata 
una delle circostanze attenuanti previste dall'articolo 62, numero 6), anche qualora il risarcimento 
del danno sia avvenuto dopo la sentenza di condanna, dall'articolo 114 ovvero dall'articolo 116, 
secondo comma, del codice penale (6). 

1-ter. I benefici di cui al comma 1 possono essere concessi, purché non vi siano elementi tali da far 
ritenere la sussistenza di collegamenti con la criminalità organizzata, terroristica o eversiva, ai 
detenuti o internati per i delitti di cui agli articoli 575, 600-bis, secondo e terzo comma, 600-ter, 
terzo comma, 600-quinquies, 628, terzo comma, e 629, secondo comma, del codice penale, 
all'articolo 291-ter del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 

gennaio 1973, n. 43, all'articolo 73 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, limitatamente alle ipotesi aggravate 

del codice penale, realizzato allo scopo di commettere delitti previsti dagli articoli 473 e 474 del 
medesimo codice, e all'articolo 416 del codice penale, realizzato allo scopo di commettere delitti 
previsti dal libro II, titolo XII, capo III, sezione I, del medesimo codice, dagli articoli 609-bis, 609-
quater e 609-octies del codice penale e dall'articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico delle 
disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di 
cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni (7). 

1-quater. I benefici di cui al comma 1 possono essere concessi ai detenuti o internati per i delitti di 
cui agli articoli 609-bis, 609-ter, 609-quater e 609-octies del codice penale solo sulla base dei 
risultati dell'osservazione scientifica della personalità condotta collegialmente per almeno un anno 
anche con la partecipazione degli esperti di cui al quarto comma dell'articolo 80 della presente 
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legge. Le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano in ordine al delitto previsto 
dall'articolo 609-bis del codice penale salvo che risulti applicata la circostanza attenuante dallo 
stesso contemplata (8). 

2. Ai fini della concessione dei benefìci di cui al comma 1 il magistrato di sorveglianza o il 
tribunale di sorveglianza decide acquisite dettagliate informazioni per il tramite del comitato 
provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica competente in relazione al luogo di detenzione del 
condannato. In ogni caso il giudice decide trascorsi trenta giorni dalla richiesta delle informazioni. 
Al suddetto comitato provinciale può essere chiamato a partecipare il direttore dell'istituto 
penitenziario in cui il condannato è detenuto. 

2-bis. Ai fini della concessione dei benefìci di cui al comma 1-ter, il magistrato di sorveglianza o il 
tribunale di sorveglianza decide acquisite dettagliate informazioni dal questore. In ogni caso il 
giudice decide trascorsi trenta giorni dalla richiesta delle informazioni (9). 

3. Quando il comitato ritiene che sussistano particolari esigenze di sicurezza ovvero che i 
collegamenti potrebbero essere mantenuti con organizzazioni operanti in ambiti non locali o 
extranazionali, ne dà comunicazione al giudice e il termine di cui al comma 2 è prorogato di 
ulteriori trenta giorni al fine di acquisire elementi ed informazioni da parte dei competenti organi 
centrali (10). 

3-bis. L'assegnazione al lavoro all'esterno, i permessi premio e le misure alternative alla detenzione 
previste dal capo VI, non possono essere concessi ai detenuti ed internati per delitti dolosi quando il 
Procuratore nazionale antimafia o il procuratore distrettuale comunica, d'iniziativa o su 
segnalazione del comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica competente in relazione al 
luogo di detenzione o internamento, l'attualità di collegamenti con la criminalità organizzata. In tal 
caso si prescinde dalle procedure previste dai commi 2 e 3 (11) (12) (13). 

 

(3)  Rubrica così sostituita dall'art. 15, D.L. 8 giugno 1992, n. 306. 

(4) Ai soggetti condannati per taluno dei delitti previsti nel presente articolo non è applicabile 
i di quanto 

disposto dalla lettera a rt. 1, L. 26 novembre 2010, n. 199. 

(5)  Comma sostituito dall'art. 15, D.L. 8 giugno 1992, n. 306, modificato dall'art. 11, D.L. 24 

novembre 2000, n. 341, dall'art. 6, L. 19 marzo 2001, n. 92 e dall'art. 12, comma 3-
 sexies del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, inserito dall'art. 11, comma 1, L. 30 luglio 2002, n. 189, 
sostituito dall'art. 1, L. 23 dicembre 2002, n. 279, modificato dall'art. 15, L. 6 febbraio 2006, n. 38, 
sostituito, con gli attuali commi da 1 a 1-quater, dall'art. 3, D.L. 23 febbraio 2009, n. 11, come 
sostituito dalla relativa legge di conversione e, da ultimo, così modificato dal n. 1) della letteraa) del 

art. 2, L. 15 luglio 2009, n. 94. 

In relazione al testo precedentemente in vigore la Corte costituzionale, con sentenza 19-27 luglio 
1994, n. 357(Gazz. Uff. 3 agosto 1994, n. 32 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità 
costituzionale del primo comma, secondo periodo, nella parte in cui non prevede che i benefici di 
cui al primo periodo del medesimo comma possano essere concessi anche nel caso in cui la limitata 
partecipazione al fatto criminoso, come accertata nella sentenza di condanna, renda impossibile 
un'utile collaborazione con la giustizia, sempre che siano stati acquisiti elementi tali da escludere in 
maniera certa l'attualità di collegamenti con la criminalità organizzata. La stessa Corte, consentenza 
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22 febbraio-1° marzo 1995, n. 68 (Gazz. Uff. 8 marzo 1995, n. 10 - Serie speciale), ha dichiarato 
l'illegittimità costituzionale dell'art. 4-bis, primo comma, secondo periodo, come sostituito 
dall'art. 15, D.L. 8 giugno 1992, n. 306, nella parte in cui non prevede che i benefìci di cui al primo 
periodo del medesimo comma possano essere concessi anche nel caso in cui l'integrale 
accertamento dei fatti e delle responsabilità operato con sentenza irrevocabile renda impossibile 
un'utile collaborazione con la giustizia, sempre che siano stati acquisiti elementi tali da escludere in 
maniera certa l'attualità di collegamenti con la criminalità organizzata; con sentenza 11-14 dicembre 
1995, n. 504 (Gazz. Uff. 20 dicembre 1995, n. 52 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità 
costituzionale dell'art. 4-bis, comma 1, nella parte in cui prevede che la concessione di ulteriori 
permessi premio sia negata nei confronti dei condannati per i delitti indicati nel primo periodo del 
comma 1 dello stesso art. 4-bis, che non si trovino nelle condizioni per l'applicazione dell'art. 58-

ter della L. 26 luglio 1975, n. 354, anche quando essi ne abbiano già fruito in precedenza e non sia 
accertata la sussistenza di collegamenti attuali con la criminalità organizzata. Con altra sentenza 16-
30 dicembre 1997, n. 445 (Gazz. Uff. 7 gennaio 1998, n. 1, Serie speciale), la stessa Corte 
costituzionale ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 4-bis, comma 1, nella parte in cui 
non prevede che il beneficio della semilibertà possa essere concesso nei confronti dei condannati 
che, prima della data di entrata in vigore dell'art. 15, comma 1, del D.L. 8 giugno 1992, n. 306, 
convertito, con modificazioni, nella L. 7 agosto 1992, n. 356, abbiano raggiunto un grado di 
rieducazione adeguato al beneficio richiesto e per i quali non sia accertata la sussistenza di 
collegamenti attuali con la criminalità organizzata; con sentenza 14-22 aprile 1999, n. 137 (Gazz. 
Uff. 28 aprile 1999, n. 17 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 4-bis, 
comma 1, nella parte in cui non prevede che il beneficio del permesso premio possa essere concesso 
nei confronti dei condannati che, prima della entrata in vigore dell'art. 15, comma 1, del D.L. 8 

giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 1992, n. 356, abbiano 
raggiunto un grado di rieducazione adeguato al beneficio richiesto e per i quali non sia accertata la 
sussistenza di collegamenti attuali con la criminalità organizzata. 

(6) Comma aggiunto dall'art. 3, D.L. 23 febbraio 2009, n. 11, come sostituito dalla relativa legge di 
conversione. 

(7) Comma aggiunto dall'art. 3, D.L. 23 febbraio 2009, n. 11, come sostituito dalla relativa legge di 
art. 15, L. 23 luglio 2009, n. 99. 

(8) Comma aggiunto dall'art. 3, D.L. 23 febbraio 2009, n. 11, come sostituito dalla relativa legge di 
conversione, e poi così modificato dal n. 2) della lettera a rt. 2, L. 15 luglio 

2009, n. 94. 

(9)  Comma aggiunto dall'art. 1, D.L. 14 giugno 1993, n. 187 e poi così modificato dall'art. 1, L. 23 

dicembre 2002, n. 279 e dall'art. 3, D.L. 23 febbraio 2009, n. 11, come sostituito dalla relativa legge 
di conversione. 

(10)  Articolo aggiunto dall'art. 1, D.L. 13 maggio 1991, n. 152. 

(11)  Comma aggiunto dall'art. 15, D.L. 8 giugno 1992, n. 306. 

(12)  La Corte costituzionale, con ordinanza 5-23 luglio 2001, n. 280 (Gazz. Uff. 1° agosto 2001, n. 
30, serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 4-bissollevata in riferimento all'art. 25, secondo comma, della Cost. 

(13)  La Corte costituzionale, con ordinanza 12-25 luglio 2001, n. 307 (Gazz. Uff. 1° agosto 2001, 
n. 30, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità 
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costituzionale dell'art. 4-bis, inserito dall'art. 1 del D.L. 13 maggio 1991, n. 152 convertito, con 
modificazioni, nella legge 12 luglio 1991, n. 203, come modificato dall'art. 15 del D.L. 8 giugno 

1992, n. 306 convertito, con modificazioni, nella legge 7 agosto 1992, n. 356, sollevata in 
riferimento agli artt. 3 e 27, terzo comma, della Cost. 

La stessa Corte con altra ordinanza 12-25 luglio 2001, n. 308 (Gazz. Uff. 1° agosto 2001, n. 30, 
serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 4- 

bis, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 25, secondo comma, della Cost. 

  

 

Capo II 

Condizioni generali 

5. Caratteristiche degli edifici penitenziari. 

Gli istituti penitenziari devono essere realizzati in modo tale da accogliere un numero non elevato di 
detenuti o internati. 

Gli edifici penitenziari devono essere dotati, oltre che di locali per le esigenze di vita individuale, 
anche di locali per lo svolgimento di attività in comune. 

 

  

 

6. Locali di soggiorno e di pernottamento. 

I locali nei quali si svolge la vita dei detenuti e degli internati devono essere di ampiezza sufficiente, 
illuminati con luce naturale e artificiale in modo da permettere il lavoro e la lettura; aerati, riscaldati 
ove le condizioni climatiche lo esigono, e dotati di servizi igienici riservati, decenti e di tipo 
razionale. I detti locali devono essere tenuti in buono stato di conservazione e di pulizia. 

I locali destinati al pernottamento consistono in camere dotate di uno o più posti. 

Particolare cura è impiegata nella scelta di quei soggetti che sono collocati in camere a più posti. 

Agli imputati deve essere garantito il pernottamento in camere ad un posto a meno che la situazione 
particolare dell'istituto non lo consenta. 

Ciascun detenuto e internato dispone di adeguato corredo per il proprio letto. 
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7. Vestiario e corredo. 

Ciascun soggetto è fornito di biancheria di vestiario e di effetti d'uso in quantità sufficiente, in 
buono stato di conservazione e di pulizia e tali d'assicurare la soddisfazione delle normali esigenze 
di vita. 

L'abito è di tessuto a tinta unita e di foggia decorosa. È concesso l'abito di lavoro quando è reso 
necessario dall'attività svolta. 

Gli imputati e i condannati a pena detentiva inferiore ad un anno possono indossare abiti di loro 
proprietà, purché puliti e convenienti. L'abito fornito agli imputati deve essere comunque diverso da 
quello dei condannati e degli internati. 

I detenuti e gli internati possono essere ammessi a far uso di corredo di loro proprietà e di oggetti 
che abbiano particolare valore morale o affettivo. 

 

  

 

8. Igiene personale. 

È assicurato ai detenuti e agli internati l'uso adeguato e sufficiente di lavabi e di bagni o docce, 
nonché degli altri oggetti necessari alla cura e alla pulizia della persona. 

In ciascun istituto sono organizzati i servizi per il periodico taglio dei capelli e la rasatura della 
barba. Può essere consentito l'uso di rasoio elettrico personale. 

Il taglio dei capelli e della barba può essere imposto soltanto per particolari ragioni igienico-
sanitarie. 

 

  

 

9. Alimentazione. 

Ai detenuti e agli internati è assicurata un'alimentazione sana e sufficiente, adeguata all'età, al sesso, 
allo stato di salute, al lavoro, alla stagione, al clima. 

Il vitto è somministrato, di regola, in locali all'uopo destinati. 

I detenuti e gli internati devono avere sempre a disposizione acqua potabile. 
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La quantità e la qualità del vitto giornaliero sono determinate da apposite tabelle approvate con 
decreto ministeriale. 

Il servizio di vettovagliamento è di regola gestito direttamente dall'amministrazione penitenziaria. 

Una rappresentanza dei detenuti o degli internati, designata mensilmente per sorteggio, controlla 
l'applicazione delle tabelle e la preparazione del vitto. 

Ai detenuti e agli internati è consentito l'acquisto, a proprie spese, di generi alimentari e di conforto, 
entro i limiti fissati dal regolamento. La vendita dei generi alimentari o di conforto deve essere 
affidata di regola a spacci gestiti direttamente dall'amministrazione carceraria o da imprese che 
esercitano la vendita a prezzi controllati dall'autorità comunale. I prezzi non possono essere 
superiori a quelli comunemente praticati nel luogo in cui è sito l'istituto. La rappresentanza indicata 
nel precedente comma, integrata da un delegato del direttore, scelto tra il personale civile 
dell'istituto, controlla qualità e prezzi dei generi venduti nell'istituto. 

 

  

 

10. Permanenza all'aperto. 

Ai soggetti che non prestano lavoro all'aperto è consentito di permanere almeno per due ore al 
giorno all'aria aperta. Tale periodo di tempo può essere ridotto a non meno di un'ora al giorno 
soltanto per motivi eccezionali. 

La permanenza all'aria aperta è effettuata in gruppi a meno che non ricorrano i casi indicati 
nell'articolo 33 e nei numeri 4) e 5) dell'articolo 39 ed è dedicata, se possibile, ad esercizi fisici. 

 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

11. Servizio sanitario. 

Ogni istituto penitenziario è dotato di servizio medico e di servizio farmaceutico rispondenti alle 
esigenze profilattiche e di cura della salute dei detenuti e degli internati; dispone, inoltre, dell'opera 
di almeno uno specialista in psichiatria. 

Ove siano necessarie cure o accertamenti diagnostici che non possono essere apprestati dai servizi 
sanitari degli istituti, i condannati e gli internati sono trasferiti, con provvedimento del magistrato di 
sorveglianza, in ospedali civili o in altri luoghi esterni di cura. Per gli imputati, detti trasferimenti 
sono disposti, dopo la pronunzia della sentenza di primo grado, dal magistrato di sorveglianza; 
prima della pronunzia della sentenza di primo grado, dal giudice istruttore, durante l'istruttoria 
formale; dal pubblico ministero, durante l'istruzione sommaria e, in caso di giudizio direttissimo, 
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fino alla presentazione dell'imputato in udienza; dal presidente, durante gli atti preliminari al 
giudizio e nel corso del giudizio; dal pretore, nei procedimenti di sua competenza; dal presidente 
della corte di appello, nel corso degli atti preliminari al giudizio dinanzi la corte di assise, fino alla 
convocazione della corte stessa e dal presidente di essa successivamente alla convocazione (14). 

L'autorità giudiziaria competente ai sensi del comma precedente può disporre, quando non vi sia 
pericolo di fuga, che i detenuti e gli internati trasferiti in ospedali civili o in altri luoghi esterni di 
cura con proprio provvedimento, o con provvedimento del direttore dell'istituto nei casi di assoluta 
urgenza, non siano sottoposti a piantonamento durante la degenza, salvo che sia necessario per la 
tutela della loro incolumità personale (15). 

Il detenuto o l'internato che, non essendo sottoposto a piantonamento, si allontana dal luogo di cura 
senza giustificato motivo è punibile a norma del primo comma dell'art. 358 del C.P. (16). 

All'atto dell'ingresso nell'istituto i soggetti sono sottoposti a visita medica generale allo scopo di 
accertare eventuali malattie fisiche o psichiche. L'assistenza sanitaria è prestata, nel corso della 
permanenza nell'istituto, con periodici e frequenti riscontri, indipendentemente dalle richieste degli 
interessati. 

Il sanitario deve visitare ogni giorno gli ammalati e coloro che ne facciano richiesta; deve segnalare 
immediatamente la presenza di malattie che richiedono particolari indagini e cure specialistiche; 
deve, inoltre, controllare periodicamente l'idoneità dei soggetti ai lavori cui sono addetti. 

I detenuti e gli internati sospetti o riconosciuti affetti da malattie contagiose sono immediatamente 
isolati. Nel caso di sospetto di malattia psichica sono adottati senza indugio i provvedimenti del 
caso col rispetto delle norme concernenti l'assistenza psichiatrica e la sanità mentale. 

In ogni istituto penitenziario per donne sono in funzione servizi speciali per l'assistenza sanitaria 
alle gestanti e alle puerpere. 

Alle madri è consentito di tenere presso di sé i figli fino all'età di tre anni. Per la cura e l'assistenza 
dei bambini sono organizzati appositi asili nido. 

L'amministrazione penitenziaria, per l'organizzazione e per il funzionamento dei servizi sanitari, 
può avvalersi della collaborazione dei servizi pubblici sanitari locali, ospedalieri ed extra 
ospedalieri, d'intesa con la regione e secondo gli indirizzi del Ministero della sanità (17). 

I detenuti e gli internati possono richiedere di essere visitati a proprie spese da un sanitario di loro 
fiducia. Per gli imputati è necessaria l'autorizzazione del magistrato che procede, sino alla 
pronuncia della sentenza di primo grado. 

Il medico provinciale visita almeno due volte l'anno gli istituti di prevenzione e di pena allo scopo 
di accertare lo stato igienico-sanitario, l'adeguatezza delle misure di profilassi contro le malattie 
infettive disposte dal servizio sanitario penitenziario e le condizioni igieniche e sanitarie dei ristretti 
negli istituti. 

Il medico provinciale riferisce sulle visite compiute e sui provvedimenti da adottare al Ministero 
della sanità e a quello di grazia e giustizia, informando altresì i competenti uffici regionali e il 
magistrato di sorveglianza. 
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(14)  Comma così sostituito dall'art. 1, L. 12 gennaio 1977, n. 1 (Gazz. Uff. 18 gennaio 1977, n. 
15). 

(15)  Comma così inserito dall'art. 2, L. 17 aprile 1989, n. 134 (Gazz. Uff. 22 aprile 1989, n. 94). 

(16)  Con D.M. 18 novembre 1998 (Gazz. Uff. 5 marzo 1999, n. 53), sono stati approvati gli schemi 
di convenzione per prestazioni assistenziali, da parte di aziende sanitarie, ai casi di AIDS nei 
confronti di detenuti. 

(17)  Con D.M. 18 novembre 1998 (Gazz. Uff. 5 marzo 1999, n. 53), sono stati approvati gli schemi 
di convenzione per prestazioni assistenziali, da parte di aziende sanitarie, ai casi di AIDS nei 
confronti di detenuti. 

  

 

12. Attrezzature per attività di lavoro di istruzione e di ricreazione. 

Negli istituti penitenziari, secondo le esigenze del trattamento, sono approntate attrezzature per lo 
svolgimento di attività lavorative, d'istruzione scolastica e professionale, ricreative, culturali e di 
ogni altra attività in comune. 

Gli istituti devono inoltre essere forniti di una biblioteca costituita da libri e periodici, scelti dalla 
commissione prevista dal secondo comma dell'art. 16. 

Alla gestione del servizio di biblioteca partecipano rappresentanti dei detenuti e degli internati. 

 

  

 

Capo III 

Modalità del trattamento 

13. Individualizzazione del trattamento. 

Il trattamento penitenziario deve rispondere ai particolari bisogni della personalità di ciascun 
soggetto. 

Nei confronti dei condannati e degli internati è predisposta l'osservazione scientifica della 
personalità per rilevare le carenze fisiopsichiche e le altre cause del disadattamento sociale. 
L'osservazione è compiuta all'inizio dell'esecuzione e proseguita nel corso di essa. 

Per ciascun condannato e internato, in base ai risultati dell'osservazione, sono formulate indicazioni 
di merito al trattamento rieducativo da effettuare ed è compilato il relativo programma, che è 
integrato o modificato secondo le esigenze che si prospettano nel corso dell'esecuzione. 
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Le indicazioni generali e particolari del trattamento sono inserite, unitamente ai dati giudiziari, 
biografici e sanitari, nella cartella personale, nella quale sono successivamente annotati gli sviluppi 
del trattamento praticato e i suoi risultati. 

Deve essere favorita la collaborazione dei condannati e degli internati alle attività di osservazione e 
di trattamento(18). 

 

(18)  La Corte costituzionale, con ordinanza 27 novembre-11 dicembre 1997, n. 394 (Gazz. Uff. 17 
dicembre 1997, n. 51, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di 
legittimità costituzionale dell'art. 13, sollevata in riferimento agli artt. 27, terzo comma, e 3 della 
Costituzione. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

14. Assegnazione, raggruppamento e categorie dei detenuti e degli internati. 

Il numero dei detenuti e degli internati negli istituti e nelle sezioni deve essere limitato e, 
comunque, tale da favorire l'individualizzazione del trattamento. 

L'assegnazione dei condannati e degli internati ai singoli istituti e il raggruppamento nelle sezioni di 
ciascun istituto sono disposti con particolare riguardo alla possibilità di procedere ad un trattamento 
rieducativo comune e all'esigenza di evitare influenze nocive reciproche. Per le assegnazioni sono, 
inoltre, applicati di norma i criteri di cui al primo ed al secondo comma dell'articolo 42. 

È assicurata la separazione degli imputati dai condannati e internati, dei giovani al disotto dei 
venticinque anni dagli adulti, dei condannati dagli internati e dei condannati all'arresto dai 
condannati alla reclusione. 

È consentita, in particolari circostanze, l'ammissione di detenuti e di internati ad attività organizzate 
per categorie diverse da quelle di appartenenza. 

Le donne sono ospitate in istituti separati o in apposite sezioni d'istituto. 

 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

14-bis. Regime di sorveglianza particolare 
(19)

. 
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1. Possono essere sottoposti a regime di sorveglianza particolare per un periodo non superiore a sei 
mesi, prorogabile anche più volte in misura non superiore ogni volta a tre mesi, i condannati, gli 
internati e gli imputati: 

a) che con i loro comportamenti compromettono la sicurezza ovvero turbano l'ordine negli 
istituti; 

b) che con la violenza o minaccia impediscono le attività degli altri detenuti o internati; 

c) che nella vita penitenziaria si avvalgono dello stato di soggezione degli altri detenuti nei loro 
confronti. 

2. Il regime di cui al precedente comma 1 è disposto con provvedimento motivato 
dell'amministrazione penitenziaria previo parere del consiglio di disciplina, integrato da due degli 
esperti previsti dal quarto comma dell'articolo 80. 

3. Nei confronti degli imputati il regime di sorveglianza particolare è disposto sentita anche 
l'autorità giudiziaria che procede. 

4. In caso di necessità ed urgenza l'amministrazione può disporre in via provvisoria la sorveglianza 
particolare prima dei pareri prescritti, che comunque devono essere acquisiti entro dieci giorni dalla 
data del provvedimento. Scaduto tale termine l'amministrazione, acquisiti i pareri prescritti, decide 
in via definitiva entro dieci giorni decorsi i quali, senza che sia intervenuta la decisione, il 
provvedimento provvisorio decade. 

5. Possono essere sottoposti a regime di sorveglianza particolare, fin dal momento del loro ingresso 
in istituto, i condannati, gli internati e gli imputati, sulla base di precedenti comportamenti 
penitenziari o di altri concreti comportamenti tenuti, indipendentemente dalla natura 
dell'imputazione, nello stato di libertà. L'autorità giudiziaria segnala gli eventuali elementi a sua 
conoscenza all'amministrazione penitenziaria che decide sull'adozione dei provvedimenti di sua 
competenza. 

6. Il provvedimento che dispone il regime di cui al presente articolo è comunicato immediatamente 
al magistrato di sorveglianza ai fini dell'esercizio del suo potere di vigilanza (20). 

 

(19) Ai detenuti che sono sottoposti al regime di sorveglianza particolare previsto nel presente 

dodici mesi ai sensi di quanto disposto dalla lettera c rt. 1, L. 26 novembre 

2010, n. 199. 

(20)  Articolo aggiunto dall'art. 1, L. 10 ottobre 1986, n. 663. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

14-ter. Reclamo. 
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1. Avverso il provvedimento che dispone o proroga il regime di sorveglianza particolare può essere 
proposto dall'interessato reclamo al tribunale di sorveglianza nel termine di dieci giorni dalla 
comunicazione del provvedimento definitivo. Il reclamo non sospende l'esecuzione del 
provvedimento. 

2. Il tribunale di sorveglianza provvede con ordinanza in camera di consiglio entro dieci giorni dalla 
ricezione del reclamo. 

3. Il procedimento si svolge con la partecipazione del difensore e del pubblico ministero. 
L'interessato e l'amministrazione penitenziaria possono presentare memorie. 

4. Per quanto non diversamente disposto si applicano le disposizioni del capo II-bis del titolo 
II (21) (22) (23) (24). 

 

(21)  Articolo aggiunto dall'art. 2, L. 10 ottobre 1986, n. 663. 

(22)  La Corte costituzionale, con sentenza 8-16 febbraio 1993, n. 53 (Gazz. Uff. 24 febbraio 1993, 
n. 9 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 14-ter, primo, secondo e 
terzo comma e dell'art. 30-bis, nella parte in cui non consentono l'applicazione degli artt. 666 e 678 
c.p.p. nel procedimento di reclamo avverso il decreto del magistrato di sorveglianza che esclude dal 
computo della detenzione il periodo trascorso in permesso-premio. 

(23)  La Corte costituzionale, con sentenza 14-18 ottobre 1996, n. 351 (Gazz. Uff. 23 ottobre 1996, 
n. 43, Serie speciale), ha dichiarato non fondata, nei sensi di cui in motivazione, la questione di 
legittimità costituzionale dell'art. 41-bis, secondo comma, e dell'art. 14-ter, sollevata in riferimento 
agli artt. 13, secondo comma, 3, primo comma, 27, terzo comma, e 113, primo e secondo comma, 
della Costituzione. Con successiva sentenza 26 novembre-5 dicembre 1997, n. 376 (Gazz. Uff. 10 
dicembre 1997, n. 50, Serie speciale), la stessa Corte ha dichiarato non fondate, nei sensi di cui in 
motivazione, le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 41-biscomma 2, e dell'art. 14-ter, 
sollevate in riferimento agli artt. 3, 13, 24, 25, 27, secondo e terzo comma, e 113 della Costituzione. 
Successivamente la Corte, chiamata nuovamente a pronunciarsi sulla stessa questione, con 
ordinanza 20-26 maggio 1998, n. 192 (Gazz. Uff. 3 giugno 1998, n. 22, Serie speciale), ne ha 
dichiarato la manifesta infondatezza. 

(24) La Corte costituzionale, con sentenza 8 - 23 ottobre 2009, n. 266 (Gazz. Uff. 28 ottobre 2009, 
ssibile la questione di legittimità 

ter, sollevata, in riferimento agli articoli 3, 24, primo comma, 27, 
terzo comma, 97, primo comma, 111, primo e secondo comma, e 113 della Costituzione, «ed ai 
principi generali sulla giurisdizione». 

  

 

14-quater. Contenuti del regime di sorveglianza particolare. 

1. Il regime di sorveglianza particolare comporta le restrizioni strettamente necessarie per il 
mantenimento dell'ordine e della sicurezza, all'esercizio dei diritti dei detenuti e degli internati e alle 
regole di trattamento previste dall'ordinamento penitenziario. 
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2. Per quanto concerne la corrispondenza dei detenuti, si applicano le disposizioni dell'articolo 18-

ter (25). 

3. Le restrizioni di cui ai commi precedenti sono motivatamente stabilite nel provvedimento che 
dispone il regime di sorveglianza particolare. 

4. In ogni caso le restrizioni non possono riguardare: l'igiene e le esigenze della salute; il vitto; il 
vestiario ed il corredo; il possesso, l'acquisto e la ricezione di generi ed oggetti permessi dal 
regolamento interno, nei limiti in cui ciò non comporta pericolo per la sicurezza; la lettura di libri e 
periodici; le pratiche di culto; l'uso di apparecchi radio del tipo consentito; la permanenza all'aperto 
per almeno due ore al giorno salvo quanto disposto dall'articolo 10; i colloqui con i difensori, 
nonché quelli con il coniuge, il convivente, i figli, i genitori, i fratelli. 

5. Se il regime di sorveglianza particolare non è attuabile nell'istituto ove il detenuto o l'internato si 
trova, l'amministrazione penitenziaria può disporre, con provvedimento motivato, il trasferimento in 
altro istituto idoneo, con il minimo pregiudizio possibile per la difesa e per i familiari, dandone 
immediato avviso al magistrato di sorveglianza. Questi riferisce al Ministro in ordine ad eventuali 
casi di infondatezza dei motivi posti a base del trasferimento (26). 

 

(25)  Comma così sostituito dall'art. 3, L. 8 aprile 2004, n. 95 (Gazz. Uff. 14 aprile 2004, n. 87), 
entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 

(26)  Articolo aggiunto dall'art. 3, L. 10 ottobre 1986, n. 663. 

  

 

15. Elementi del trattamento. 

Il trattamento del condannato e dell'internato è svolto avvalendosi principalmente dell'istruzione, 
del lavoro, della religione, delle attività culturali, ricreative e sportive e agevolando opportuni 
contatti con il mondo esterno ed i rapporti con la famiglia. 

Ai fini del trattamento rieducativo, salvo casi d'impossibilità, al condannato e all'internato è 
assicurato il lavoro. 

Gli imputati sono ammessi, a loro richiesta, a partecipare ad attività educative, culturali e ricreative 
e, salvo giustificati motivi o contrarie disposizioni dell'autorità giudiziaria, a svolgere attività 
lavorativa o di formazione professionale, possibilmente di loro scelta e, comunque, in condizioni 
adeguate alla loro posizione giuridica. 

 

  

 

16. Regolamento dell'istituto. 
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In ciascun istituto il trattamento penitenziario è organizzato secondo le direttive che 
l'amministrazione penitenziaria impartisce con riguardo alle esigenze dei gruppi di detenuti ed 
internati ivi ristretti. 

Le modalità del trattamento da seguire in ciascun istituto sono disciplinate nel regolamento interno, 
che è predisposto e modificato da una commissione composta dal magistrato di sorveglianza, che la 
presiede, dal direttore, dal medico, dal cappellano, dal preposto alle attività lavorative, da un 
educatore e da un assistente sociale. La commissione può avvalersi della collaborazione degli 
esperti indicati nel quarto comma dell'articolo 80. 

Il regolamento interno disciplina, altresì, i controlli cui devono sottoporsi tutti coloro che, a 
qualsiasi titolo, accedono all'istituto o ne escono. 

Il regolamento interno e le sue modificazioni sono approvati dal Ministro per la grazia e giustizia. 

 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

17. Partecipazione della comunità esterna all'azione rieducativa. 

La finalità del reinserimento sociale dei condannati e degli internati deve essere perseguita anche 
sollecitando ed organizzando la partecipazione di privati e di istituzioni o associazioni pubbliche o 
private all'associazione rieducativa. 

Sono ammessi a frequentare gli istituti penitenziari con l'autorizzazione e secondo le direttive del 
magistrato di sorveglianza, su parere favorevole del direttore, tutti coloro che avendo concreto 
interesse per l'opera di risocializzazione dei detenuti dimostrino di potere utilmente promuovere lo 
sviluppo dei contatti tra la comunità carceraria e la società libera. 

Le persone indicate nel comma precedente operano sotto il controllo del direttore. 

 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

18. Colloqui, corrispondenza e informazione. 

detenuti e gli internati sono ammessi ad avere colloqui e corrispondenza con i congiunti e con altre 
persone, nonché con il garante dei diritti dei detenuti, anche al fine di compiere atti giuridici (27). 

I colloqui si svolgono in appositi locali, sotto il controllo a vista e non auditivo del personale di 
custodia. 
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Particolare favore viene accordato ai colloqui con i familiari. 

L'amministrazione penitenziaria pone a disposizione dei detenuti e degli internati, che ne sono 
sprovvisti gli oggetti di cancelleria necessari per la corrispondenza. 

Può essere autorizzata nei rapporti con i familiari e, in casi particolari, con terzi, corrispondenza 
telefonica con le modalità e le cautele previste dal regolamento. 

I detenuti e gli internati sono autorizzati a tenere presso di sé i quotidiani, i periodici e i libri in 
libera vendita all'esterno e ad avvalersi di altri mezzi di informazione. 

[La corrispondenza dei singoli condannati o internati può essere sottoposta, con provvedimento 
motivato del magistrato di sorveglianza, a visto di controllo del direttore o di un appartenente 
all'amministrazione penitenziaria designato dallo stesso direttore] (28). 

Salvo quanto disposto dall'articolo 18-bis, per gli imputati i permessi di colloquio fino alla 
pronuncia della sentenza di primo grado e le autorizzazioni alla corrispondenza telefonica sono di 
competenza dell'autorità giudiziaria, ai sensi di quanto stabilito nel secondo comma dell'articolo 11. 
Dopo la pronuncia della sentenza di primo grado i permessi di colloquio sono di competenza del 
direttore dell'istituto (29). 

[Le dette autorità giudiziarie, nel disporre la sottoposizione della corrispondenza a visto di 
controllo, se non ritengono di provvedervi direttamente, possono delegare il controllo al direttore o 
a un appartenente all'amministrazione penitenziaria designato dallo stesso direttore. Le medesime 
autorità possono anche disporre limitazioni nella corrispondenza e nella ricezione della 
stampa] (30) (31). 

 

(27) Comma così sostituito dalla lettera a) del comma 1 dell'art. 12-bis, D.L. 30 dicembre 2008, n. 

207, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. 

(28)  Comma abrogato dall'art. 3, L. 8 aprile 2004, n. 95 (Gazz. Uff. 14 aprile 2004, n. 87), entrata 
in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 

(29)  Comma prima sostituito dall'art. 4, L. 10 ottobre 1986, n. 663 e poi così modificato 
dall'art. 16, D.L. 8 giugno 1992, n. 306 e dall'art. 3, L. 8 aprile 2004, n. 95 (Gazz. Uff. 14 aprile 
2004, n. 87), entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 

(30)  Comma abrogato dall'art. 3, L. 8 aprile 2004, n. 95 (Gazz. Uff. 14 aprile 2004, n. 87), entrata 
in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 

(31)  Articolo così sostituito dall'art. 2, L. 12 gennaio 1977, n. 1 (Gazz. Uff. 18 gennaio 1977, n. 
15). Con sentenza 19 giugno-3 luglio 1997, n. 212 (Gazz. Uff. 9 luglio 1997, n. 28 - Serie speciale) 
la Corte costituzionale ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 18, nella parte in cui non 
prevede che il detenuto condannato in via definitiva ha diritto di conferire con il difensore fin 
dall'inizio dell'esecuzione della pena. 
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(commento di giurisprudenza) 

18-bis. Colloqui a fini investigativi. 

1. Il personale della Direzione investigativa antimafia di cui all'articolo 3 del D.L. 29 ottobre 1991, 

n. 345, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 dicembre 1991, n. 410, e dei servizi centrali e 
interprovinciali di cui all'art.12 del D.L. 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 12 luglio 1991, n. 203, nonché gli ufficiali di polizia giudiziaria designati dai responsabili, a 
livello centrale, della predetta Direzione e dei predetti servizi, hanno facoltà di visitare gli istituti 
penitenziari e possono essere autorizzati, a norma del comma 2 del presente articolo, ad avere 
colloqui personali con detenuti e internati, al fine di acquisire informazioni utili per la prevenzione e 
repressione dei delitti di criminalità organizzata. 

1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai responsabili di livello almeno 
provinciale degli uffici o reparti della Polizia di Stato o dell'Arma dei carabinieri competenti per lo 
svolgimento di indagini in materia di terrorismo, nonché agli ufficiali di polizia giudiziaria designati 
dai responsabili di livello centrale e, limitatamente agli aspetti connessi al finanziamento del 
terrorismo, a quelli del Corpo della guardia di finanza, designati dal responsabile di livello centrale, 
al fine di acquisire dai detenuti o dagli internati informazioni utili per la prevenzione e repressione 
dei delitti commessi per finalità di terrorismo, anche internazionale, o di eversione dell'ordine 
democratico (32). 

2. Al personale di polizia indicato nei commi 1 e 1-bis, l'autorizzazione ai colloqui è rilasciata: 

a) quando si tratta di internati, di condannati o di imputati, dal Ministro di grazia e giustizia o 
da un suo delegato; 

b) quando si tratta di persone sottoposte ad indagini, dal pubblico ministero (33). 

3. Le autorizzazioni ai colloqui indicate nel comma 2 sono annotate in apposito registro riservato 
tenuto presso l'autorità competente al rilascio. 

4. In casi di particolare urgenza, attestati con provvedimento del Ministro dell'interno o, per sua 
delega, dal Capo della Polizia, l'autorizzazione prevista nel comma 2, lettera a), non è richiesta, e 
del colloquio è data immediata comunicazione all'autorità ivi indicata, che provvede all'annotazione 
nel registro riservato di cui al comma 3. 

5. La facoltà di procedere a colloqui personali con detenuti e internati è attribuita, senza necessità di 
autorizzazione, altresì al Procuratore nazionale antimafia ai fini dell'esercizio delle funzioni di 
impulso e di coordinamento previste dall'art. 371-bis del codice di procedura penale; al medesimo 
Procuratore nazionale antimafia sono comunicati i provvedimenti di cui ai commi 2 e 4, qualora 
concernenti colloqui con persone sottoposte ad indagini, imputate o condannate per taluno dei delitti 
indicati nell'art. 51, comma 3-bis del codice di procedura penale (34). 

 

(32)  Comma aggiunto dall'art. 1, D.L. 27 luglio 2005, n. 144, come modificato dalla relativa legge 
di conversione. 

(33)  Comma così modificato dall'art. 1, D.L. 27 luglio 2005, n. 144. 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 151 di 275



(34)  Articolo aggiunto dall'art. 16, D.L. 8 giugno 1992, n. 306. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

18-ter. Limitazioni e controlli della corrispondenza. 

1. Per esigenze attinenti le indagini o investigative o di prevenzione dei reati, ovvero per ragioni di 
sicurezza o di ordine dell'istituto, possono essere disposti, nei confronti dei singoli detenuti o 
internati, per un periodo non superiore a sei mesi, prorogabile per periodi non superiori a tre mesi: 

a) limitazioni nella corrispondenza epistolare e telegrafica e nella ricezione della stampa; 

b) la sottoposizione della corrispondenza a visto di controllo; 

c) il controllo del contenuto delle buste che racchiudono la corrispondenza, senza lettura della 
medesima. 

2. Le disposizioni del comma 1 non si applicano qualora la corrispondenza epistolare o telegrafica 
sia indirizzata ai soggetti indicati nel comma 5 dell'articolo 103 del codice di procedura penale, 
all'autorità giudiziaria, alle autorità indicate nell'articolo 35 della presente legge, ai membri del 
Parlamento, alle Rappresentanze diplomatiche o consolari dello Stato di cui gli interessati sono 
cittadini ed agli organismi internazionali amministrativi o giudiziari preposti alla tutela dei diritti 
dell'uomo di cui l'Italia fa parte. 

3. I provvedimenti previsti dal comma 1 sono adottati con decreto motivato, su richiesta del 
pubblico ministero o su proposta del direttore dell'istituto: 

a) nei confronti dei condannati e degli internati, nonché nei confronti degli imputati dopo la 
pronuncia della sentenza di primo grado, dal magistrato di sorveglianza; 

b) nei confronti degli imputati, fino alla pronuncia della sentenza di primo grado, dal giudice 
indicato nell'articolo 279 del codice di procedura penale; se procede un giudice collegiale, il 
provvedimento è adottato dal presidente del tribunale o della corte di assise. 

4. L'autorità giudiziaria indicata nel comma 3, nel disporre la sottoposizione della corrispondenza a 
visto di controllo, se non ritiene di provvedere direttamente, può delegare il controllo al direttore o 
ad un appartenente all'amministrazione penitenziaria designato dallo stesso direttore. 

5. Qualora, in seguito al visto di controllo, l'autorità giudiziaria indicata nel comma 3 ritenga che la 
corrispondenza o la stampa non debba essere consegnata o inoltrata al destinatario, dispone che la 
stessa sia trattenuta. Il detenuto e l'internato vengono immediatamente informati. 

6. Contro i provvedimenti previsti dal comma 1 e dal comma 5 può essere proposto reclamo, 
secondo la procedura prevista dall'articolo 14-ter, al tribunale di sorveglianza, se il provvedimento è 
emesso dal magistrato di sorveglianza, ovvero, negli altri casi, al tribunale nel cui circondario ha 
sede il giudice che ha emesso il provvedimento. Del collegio non può fare parte il giudice che ha 
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emesso il provvedimento. Per quanto non diversamente disposto dal presente comma si applicano le 
disposizioni dell'articolo 666 del codice di procedura penale. 

7. Nel caso previsto dalla lettera c) del comma 1, l'apertura delle buste che racchiudono la 
corrispondenza avviene alla presenza del detenuto o dell'internato (35). 

 

(35)  Articolo aggiunto dall'art. 1, L. 8 aprile 2004, n. 95 (Gazz. Uff. 14 aprile 2004, n. 87), entrata 
in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione. L'art. 2, della stessa legge ha così 
disposto: «Art. 2. 1. Le disposizioni dell'articolo 18-ter della legge 26 luglio 1975, n. 354, introdotto 
dall'articolo 1 della presente legge, si applicano anche ai provvedimenti in corso di esecuzione alla 
data di entrata in vigore della medesima legge; avverso tali provvedimenti l'interessato, nel termine 
di venti giorni, può proporre reclamo secondo le modalità indicate al comma 6 del medesimo 
articolo 18-ter». 

  

 

19. Istruzione. 

Negli istituti penitenziari la formazione culturale e professionale, è curata mediante l'organizzazione 
dei corsi della scuola dell'obbligo e di corsi di addestramento professionale, secondo gli 
orientamenti vigenti e con l'ausilio di metodi adeguati alla condizione dei soggetti. 

Particolare cura è dedicata alla formazione culturale e professionale dei detenuti di età inferiore ai 
venticinque anni. 

Con le procedure previste dagli ordinamenti scolastici possono essere istituite scuole d'istruzione 
secondaria di secondo grado negli istituti penitenziari. 

È agevolato il compimento degli studi dei corsi universitari ed equiparati ed è favorita la frequenza 
a corsi scolastici per corrispondenza, per radio e per televisione. 

È favorito l'accesso alle pubblicazioni contenute nella biblioteca, con piena libertà di scelta delle 
letture. 

 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

20. Lavoro. 

Negli istituti penitenziari devono essere favorite in ogni modo la destinazione dei detenuti e degli 
internati al lavoro e la loro partecipazione a corsi di formazione professionale. A tal fine, possono 
essere istituite lavorazioni organizzate e gestite direttamente da imprese pubbliche o private e 
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possono essere istituiti corsi di formazione professionale organizzati e svolti da aziende pubbliche, 
o anche da aziende private convenzionate con la regione. 

Il lavoro penitenziario non ha carattere afflittivo ed è remunerato. 

Il lavoro è obbligatorio per i condannati e per i sottoposti alle misure di sicurezza della colonia 
agricola e della casa di lavoro. 

I sottoposti alle misure di sicurezza della casa di cura e di custodia e dell'ospedale psichiatrico 
giudiziario possono essere assegnati al lavoro quando questo risponda a finalità terapeutiche. 

L'organizzazione e i metodi del lavoro penitenziario devono riflettere quelli del lavoro nella società 
libera al fine di far acquisire ai soggetti una preparazione professionale adeguata alle normali 
condizioni lavorative per agevolarne il reinserimento sociale. 

Nell'assegnazione dei soggetti al lavoro si deve tener conto esclusivamente dell'anzianità di 
disoccupazione durante lo stato di detenzione o di internamento, dei carichi familiari, della 
professionalità, nonché delle precedenti e documentate attività svolte e di quelle a cui essi potranno 
dedicarsi dopo la dimissione, con l'esclusione dei detenuti e internati sottoposti al regime di 
sorveglianza particolare di cui all'art. 14-bis della presente legge. 

Il collocamento al lavoro da svolgersi all'interno dell'istituto avviene nel rispetto di graduatorie 
fissate in due apposite liste, delle quali una generica e l'altra per qualifica o mestiere. 

Per la formazione delle graduatorie all'interno delle liste e per il nulla-osta agli organismi 
competenti per il collocamento, è istituita, presso ogni istituto, una commissione composta dal 
direttore, da un appartenente al ruolo degli ispettori o dei sovrintendenti del Corpo di polizia 
penitenziaria e da un rappresentante del personale educativo, eletti all'interno della categoria di 
appartenenza, da un rappresentante unitariamente designato dalle organizzazioni sindacali più 
rappresentative sul piano nazionale, da un rappresentante designato dalla commissione 
circoscrizionale per l'impiego territorialmente competente e da un rappresentante delle 
organizzazioni sindacali territoriali. 

Alle riunioni della commissione partecipa senza potere deliberativo un rappresentante dei detenuti e 
degli internati, designato per sorteggio secondo le modalità indicate nel regolamento interno 
dell'istituto. 

Per ogni componente viene indicato un supplente eletto o designato secondo i criteri in precedenza 
indicati. 

Al lavoro all'esterno, si applicano la disciplina generale sul collocamento ordinario ed agricolo, 
nonché l'art. 19, L. 28 febbraio 1987, n. 56. 

Per tutto quanto non previsto dal presente articolo si applica la disciplina generale sul collocamento. 

Le amministrazioni penitenziarie, centrali e periferiche, stipulano apposite convenzioni con soggetti 
pubblici o privati o cooperative sociali interessati a fornire a detenuti o internati opportunità di 
lavoro. Le convenzioni disciplinano l'oggetto e le condizioni di svolgimento dell'attività lavorativa, 
la formazione e il trattamento retributivo, senza oneri a carico della finanza pubblica (36). 
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Le direzioni degli istituti penitenziari, in deroga alle norme di contabilità generale dello Stato e di 
quelle di contabilità speciale, possono, previa autorizzazione del Ministro di grazia e giustizia, 
vendere prodotti delle lavorazioni penitenziarie a prezzo pari o anche inferiore al loro costo, tenuto 
conto, per quanto possibile, dei prezzi praticati per prodotti corrispondenti nel mercato all'ingrosso 
della zona in cui è situato l'istituto. 

I detenuti e gli internati che mostrino attitudini artigianali, culturali o artistiche possono essere 
esonerati dal lavoro ordinario ed essere ammessi ad esercitare per proprio conto, attività artigianali, 
intellettuali o artistiche. 

I soggetti che non abbiano sufficienti cognizioni tecniche possono essere ammessi a un tirocinio 
retribuito. 

La durata delle prestazioni lavorative non può superare i limiti stabiliti dalle leggi vigenti in materia 
di lavoro e, alla stregua di tali leggi, sono garantiti il riposo festivo e la tutela assicurativa e 
previdenziale. Ai detenuti e agli internati che frequentano i corsi di formazione professionale di cui 
al comma primo è garantita, nei limiti degli stanziamenti regionali, la tutela assicurativa e ogni altra 
tutela prevista dalle disposizioni vigenti in ordine a tali corsi (37). 

Agli effetti della presente legge, per la costituzione e lo svolgimento di rapporti di lavoro nonché 
per l'assunzione della qualità di socio nelle cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 

381, non si applicano le incapacità derivanti da condanne penali o civili (38). 

Entro il 31 marzo di ogni anno il Ministro di grazia e giustizia trasmette al Parlamento una analitica 
relazione circa lo stato di attuazione delle disposizioni di legge relative al lavoro dei detenuti 
nell'anno precedente (39). 

 

(36)  Comma aggiunto dall'art. 5, L. 22 giugno 2000, n. 193. 

(37)  La Corte costituzionale, con sentenza 10-22 maggio 2001, n. 158 (Gazz. Uff. 23 maggio 2001, 
n. 20 - Serie speciale), corretta con ordinanza 12-25 luglio 2001, n. 294 (Gazz. Uff. 1° agosto 2001, 
n. 30 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità del presente comma nella parte in cui non 
riconosce il diritto al riposo annuale retribuito al detenuto che presti la propria attività lavorativa 
alle dipendenze dell'amministrazione carceraria. 

(38)  Comma aggiunto dall'art. 5, L. 22 giugno 2000, n. 193. 

(39)  Articolo così modificato prima dall'art. 5, L. 10 ottobre 1986, n. 663, e poi dall'art. 2, D.L. 14 

giugno 1993, n. 187, nel testo a sua volta modificato dalla relativa legge di conversione. 

  

 

20-bis. Modalità di organizzazione del lavoro. 

1. Il provveditore regionale dell'Amministrazione penitenziaria può affidare, con contratto d'opera, 
la direzione tecnica delle lavorazioni a persone estranee all'Amministrazione penitenziaria, le quali 
curano anche la specifica formazione dei responsabili delle lavorazioni e concorrono alla 
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qualificazione professionale dei detenuti, d'intesa con la regione. Possono essere inoltre istituite, a 
titolo sperimentale, nuove lavorazioni, avvalendosi, se necessario, dei servizi prestati da imprese 
pubbliche o private ed acquistando le relative progettazioni. 

2. L'Amministrazione penitenziaria, inoltre, applicando, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 
all'undicesimo comma dell'articolo 20, promuove la vendita dei prodotti delle lavorazioni 
penitenziarie anche mediante apposite convenzioni da stipulare con imprese pubbliche o private, 
che abbiano una propria rete di distribuzione commerciale. 

3. Previo assenso della direzione dell'istituto, i privati che commissionano forniture 
all'Amministrazione penitenziaria possono, in deroga alle norme di contabilità generale dello Stato 
e a quelle di contabilità speciale, effettuare pagamenti differiti, secondo gli usi e le consuetudini 
vigenti. 

4. Sono abrogati l'articolo 1 della legge 3 luglio 1942, n. 971, e l'articolo 611 delle disposizioni 
approvate con regio decreto 16 maggio 1920, n. 1908 (40). 

 

(40)  Articolo aggiunto dall'art. 2, D.L. 14 giugno 1993, n. 187, nel testo modificato dalla relativa 
legge di conversione. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

21. Lavoro all'esterno. 

1. I detenuti e gli internati possono essere assegnati al lavoro all'e sterno in condizioni idonee a 
garantire l'attuazione positiva degli scopi previsti dall'articolo 15. Tuttavia, se si tratta di persona 
condannata alla pena della reclusione per uno dei delitti indicati nei commi 1, 1-ter e 1-
quater dell'articolo 4-bis, l'assegnazione al lavoro esterno può essere disposta dopo l'espiazione di 
almeno un terzo della pena e, comunque, di non oltre cinque anni. Nei confronti dei condannati 
all'ergastolo l'assegnazione può avvenire dopo l'espiazione di almeno dieci anni(41). 

2. I detenuti e gli internati assegnati al lavoro all'esterno sono avviati a prestare la loro opera senza 
scorta, salvo che essa sia ritenuta necessaria per motivi di sicurezza. Gli imputati sono ammessi al 
lavoro all'esterno previa autorizzazione della competente autorità giudiziaria. 

3. Quando si tratta di imprese private, il lavoro deve svolgersi sotto il diretto controllo della 
direzione dell'istituto a cui il detenuto o l'internato è assegnato, la quale può avvalersi a tal fine del 
personale dipendente e del servizio sociale. 

4. Per ciascun condannato o internato il provvedimento di ammissione al lavoro all'esterno diviene 
esecutivo dopo l'approvazione del magistrato di sorveglianza (42). 

4-bis. Le disposizioni di cui ai commi precedenti e la disposizione di cui al secondo periodo del 
comma sedicesimo dell'articolo 20 si applicano anche ai detenuti ed agli internati ammessi a 
frequentare corsi di formazione professionale all'esterno degli istituti penitenziari (43). 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 156 di 275



 

(41)  Comma prima sostituito dall'art. 1, D.L. 13 maggio 1991, n. 152 e poi così modificato dalla 
lettera b art. 2, L. 15 luglio 2009, n. 94. 

(42)  Articolo così sostituito dall'art. 6, L. 10 ottobre 1986, n. 663. 

(43)  Comma aggiunto dall'art. 2, D.L. 14 giugno 1993, n. 187, nel testo modificato dalla relativa 
legge di conversione. 

  

 

21-bis. Assistenza all'esterno dei figli minori. 

1. Le condannate e le internate possono essere ammesse alla cura e all'assistenza all'esterno dei figli 
di età non superiore agli anni dieci, alle condizioni previste dall'articolo 21. 

2. Si applicano tutte le disposizioni relative al lavoro all'esterno, in particolare l'articolo 21, in 
quanto compatibili. 

3. La misura dell'assistenza all'esterno può essere concessa, alle stesse condizioni, anche al padre 
detenuto, se la madre è deceduta o impossibilitata e non vi è modo di affidare la prole ad altri che al 
padre (44). 

 

(44)  Articolo aggiunto dall'art. 5, L. 8 marzo 2001, n. 40. 

  

 

22. Determinazione delle mercedi. 

1. Le mercedi per ciascuna categoria di lavoranti sono equitativamente stabilite in relazione alla 
quantità e qualità del lavoro effettivamente prestato, alla organizzazione e al tipo del lavoro del 
detenuto in misura non inferiore ai due terzi del trattamento economico previsto dai contratti 
collettivi di lavoro. A tale fine è costituita una commissione composta dal direttore generale degli 
istituti di prevenzione e di pena, che la presiede, dal direttore dell'ufficio del lavoro dei detenuti e 
degli internati della direzione generale per gli istituti di prevenzione e di pena, da un ispettore 
generale degli istituti di prevenzione e di pena, da un rappresentante del Ministero del tesoro, da un 
rappresentante del Ministero del lavoro e della previdenza sociale e da un delegato per ciascuna 
delle organizzazioni sindacali più rappresentative sul piano nazionale. 

2. L'ispettore generale degli istituti di prevenzione e di pena funge da segretario della commissione. 

3. La medesima commissione stabilisce il trattamento economico dei tirocinanti. 
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4. La commissione stabilisce, altresì, il numero massimo di ore di permesso di assenza dal lavoro 
retribuite e le condizioni e modalità di fruizione delle stesse da parte dei detenuti e degli internati 
addetti alle lavorazioni, interne o esterne, o ai servizi di istituto, i quali frequentino i corsi della 
scuola d'obbligo o delle scuole di istruzione secondaria di secondo grado, o i corsi di addestramento 
professionale, ove tali corsi si svolgano, negli istituti penitenziari, durante l'orario di lavoro 
ordinario (45). 

 

(45)  Articolo così sostituito dall'art. 7, L. 10 ottobre 1986, n. 663. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

23. Remunerazione e assegni familiari. 

[La remunerazione corrisposta per il lavoro è determinata nella misura dell'intera mercede per gli 
internati e di sette decimi della mercede per gli imputati e i condannati] (46). 

[La differenza tra mercede e remunerazione corrisposta ai condannati è versata alla cassa per il 
soccorso e l'assistenza alle vittime del delitto] (47). 

[La differenza tra mercede e remunerazione corrisposta agli imputati è accantonata ed è versata 
all'avente diritto in caso di proscioglimento o di assoluzione oppure alla massa di cui al precedente 
comma in caso di condanna] (48). 

Ai detenuti e agli internati che lavorano sono dovuti, per le persone a carico, gli assegni familiari 
nella misura e secondo le modalità di legge. 

Gli assegni familiari sono versati direttamente alle persone a carico con le modalità fissate dal 
regolamento (49). 

 

(46)  Comma abrogato dall'art. 29, L. 10 ottobre 1986, n. 663. 

(47)  Comma abrogato dall'art. 29, L. 10 ottobre 1986, n. 663. 

(48)  Comma abrogato dall'art. 29, L. 10 ottobre 1986, n. 663. 

(49)  La Corte costituzionale, con sentenza 3-18 febbraio 1992, n. 49 (Gazz. Uff. 26 febbraio 1992, 
n. 9 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 23, nella parte in cui 
stabilisce una riduzione dei tre decimi della mercede corrisposta per il lavoro dei detenuti da 
versarsi alla Cassa per il soccorso e l'assistenza alle vittime dei delitti e, dopo la sua soppressione, 
alle regioni ed agli enti locali (province e comuni). 
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24. Pignorabilità e sequestrabilità della remunerazione. 

Sulla remunerazione spettante ai condannati sono prelevate le somme dovute a titolo di risarcimento 
del danno e di rimborso delle spese di procedimento. Sulla remunerazione spettante ai condannati 
ed agli internati sono altresì prelevate le somme dovute ai sensi del secondo e del terzo comma 
dell'articolo 2. 

In ogni caso deve essere riservata a favore dei condannati una quota pari a tre quarti. Tale quota non 
è soggetta a pignoramento o a sequestro, salvo che per obbligazioni derivanti da alimenti, o a 
prelievo per il risarcimento del danno arrecato alle cose mobili o immobili dell'amministrazione. 

La remunerazione dovuta agli internati e agli imputati non è soggetta a pignoramento o a sequestro, 
salvo che per obbligazioni derivanti da alimenti, o a prelievo per il risarcimento del danno arrecato 
alle cose mobili o immobili dell'amministrazione. 

 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

25. Peculio. 

Il peculio dei detenuti e degli internati è costituito dalla parte della remunerazione ad essi riservata 
ai sensi del precedente articolo, dal danaro posseduto all'atto dell'ingresso in istituto, da quello 
ricavato dalla vendita degli oggetti di loro proprietà o inviato dalla famiglia e da altri o ricevuto a 
titolo di premio o di sussidio. 

Le somme costituite in peculio producono a favore dei titolari interessi legali. 

Il peculio è tenuto in deposito dalla direzione dell'istituto. 

Il regolamento deve prevedere le modalità del deposito e stabilire la parte di peculio disponibile dai 
detenuti e dagli internati per acquisti autorizzati di oggetti personali o invii ai familiari o conviventi, 
e la parte da consegnare agli stessi all'atto della dimissione dagli istituti. 

 

  

 

25-bis. Commissioni regionali per il lavoro penitenziario. 

1. Sono istituite le commissioni regionali per il lavoro penitenziario. Esse sono presiedute dal 
provveditore regionale dell'Amministrazione penitenziaria e sono composte dai rappresentanti, in 
sede locale, delle associazioni imprenditoriali e delle associazioni cooperative e dai rappresentanti 
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della regione che operino nel settore del lavoro e della formazione professionale. Per il Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale interviene un funzionario in servizio presso l'ufficio regionale 
del lavoro e della massima occupazione. 

2. Le lavorazioni penitenziarie sono organizzate, sulla base di direttive, dai provveditorati regionali 
dell'Amministrazione penitenziaria, sentite le commissioni regionali per il lavoro penitenziario 
nonché le direzioni dei singoli istituti. 

3. I posti di lavoro a disposizione della popolazione penitenziaria devono essere quantitativamente e 
qualitativamente dimensionati alle effettive esigenze di ogni singolo istituto. Essi sono fissati in una 
tabella predisposta dalla direzione dell'istituto, nella quale sono separatamente elencati i posti 
relativi alle lavorazioni interne industriali, agricole ed ai servizi di istituto. 

4. Nella tabella di cui al comma 3 sono altresì indicati i posti di lavoro disponibili all'esterno presso 
imprese pubbliche o private o associazioni cooperative nonché i posti relativi alle produzioni che 
imprese private o associazioni cooperative intendono organizzare e gestire direttamente all'interno 
degli istituti. 

5. Annualmente la direzione dell'istituto elabora ed indica il piano di lavoro in relazione al numero 
dei detenuti, all'organico del personale civile e di polizia penitenziaria disponibile e alle strutture 
produttive. 

6. La tabella, che può essere modificata secondo il variare della situazione, ed il piano di lavoro 
annuale sono approvati dal provveditore regionale dell'Amministrazione penitenziaria, sentita la 
commissione regionale per il lavoro penitenziario. 

7. Nel regolamento di ciascun istituto sono indicate le attività lavorative che possono avere 
esecuzione in luoghi a sicurezza attenuata (50). 

 

(50)  Articolo aggiunto dall'art. 2, D.L. 14 giugno 1993, n. 187, nel testo introdotto dalla relativa 
legge di conversione. 

  

 

26. Religione e pratiche di culto. 

I detenuti e gli internati hanno libertà di professare la propria fede religiosa, di istruirsi in essa e di 
praticarne il culto. 

Negli istituti è assicurata la celebrazione dei riti del culto cattolico. 

A ciascun istituto è addetto almeno un cappellano. 

Gli appartenenti a religione diversa dalla cattolica hanno diritto di ricevere, su loro richiesta, 
l'assistenza dei ministri del proprio culto e di celebrarne i riti (51) (52). 
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(51)  Comma così modificato dall'art. 8, L. 10 ottobre 1986, n. 663. 

(52)  Il presente articolo era stato abrogato dall'art. 299, D.Lgs. 30 maggio 2002, n. 113 e 
dall'art. 299, D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115, con la decorrenza indicata nell'art. 302 dello stesso 
decreto. Successivamente, in seguito alle rettifiche disposte con Comunicato 6 dicembre 

2002 (Gazz. Uff. 6 dicembre 2002, n. 286), la nuova formulazione dei suddetti articoli 299 non 
prevede tale abrogazione. 

  

 

27. Attività culturali, ricreative e sportive. 

Negli istituti devono essere favorite e organizzate attività culturali, sportive e ricreative e ogni altra 
attività volta alla realizzazione della personalità dei detenuti e degli internati, anche nel quadro del 
trattamento rieducativo. 

Una commissione composta dal direttore dell'istituto, dagli educatori e dagli assistenti sociali e dai 
rappresentanti dei detenuti e degli internati cura la organizzazione delle attività di cui al precedente 
comma, anche mantenendo contatti con il mondo esterno utili al reinserimento sociale. 

 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

28. Rapporti con la famiglia. 

Particolare cura è dedicata a mantenere, migliorare o ristabilire le relazioni dei detenuti e degli 
internati con le famiglie. 

 

  

 

29. Comunicazioni dello stato di detenzione, dei trasferimenti, delle malattie e dei decessi. 

I detenuti e gli internati sono posti in grado d'informare immediatamente i congiunti e le altre 
persone da essi eventualmente indicate del loro ingresso in un istituto penitenziario o dell'avvenuto 
trasferimento. 

In caso di decesso o di grave infermità fisica o psichica di un detenuto o di un internato, deve essere 
data tempestiva notizia ai congiunti ed alle altre persone eventualmente da lui indicate; 
analogamente i detenuti e gli internati devono essere tempestivamente informati del decesso o della 
grave infermità delle persone di cui al comma precedente. 
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(commento di giurisprudenza) 

30. Permessi. 

Nel caso di imminente pericolo di vita di un familiare o di un convivente, ai condannati e agli 
internati può essere concesso dal magistrato di sorveglianza il permesso di recarsi a visitare, con le 
cautele previste dal regolamento l'infermo. Agli imputati il permesso è concesso, durante il 
procedimento di primo grado, dalle medesime autorità giudiziarie, competenti ai sensi del secondo 
comma dell'articolo 11 a disporre il trasferimento in luoghi esterni di cura degli imputati fino alla 
pronuncia della sentenza di primo grado. Durante il procedimento di appello provvede il presidente 
del collegio e, nel corso di quello di cassazione, il presidente dell'ufficio giudiziario presso il quale 
si è svolto il procedimento di appello (53). 

Analoghi permessi possono essere concessi eccezionalmente per eventi di particolare gravità (54). 

Il detenuto che non rientra in istituto allo scadere del permesso senza giustificato motivo, se 
l'assenza si protrae per oltre tre ore e per non più di dodici, è punito in via disciplinare; se l'assenza 
si protrae per un tempo maggiore, è punibile a norma del primo comma dell'articolo 385 del codice 
penale ed è applicabile la disposizione dell'ultimo capoverso dello stesso articolo. 

L'internato che rientra in istituto dopo tre ore dalla scadenza del permesso senza giustificato motivo 
è punito in via disciplinare. 

 

(53)  Comma così sostituito dall'art. 3, L. 12 gennaio 1977, n. 1 (Gazz. Uff. 18 gennaio 1977, n. 
15). 

(54)  Comma così sostituito dall'art. 1, L. 20 luglio 1977, n. 450 (Gazz. Uff. 1° agosto 1977, n. 
209). 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

30-bis. Provvedimenti e reclami in materia di permessi. 

Prima di pronunciarsi sull'istanza di permesso, l'autorità competente deve assumere informazioni 
sulla sussistenza dei motivi addotti, a mezzo delle autorità di pubblica sicurezza, anche del luogo in 
cui l'istante chiede di recarsi. 

La decisione sull'istanza è adottata con provvedimento motivato. 
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Il provvedimento è comunicato immediatamente senza formalità, anche a mezzo del telegrafo o del 
telefono, al pubblico ministero e all'interessato, i quali, entro ventiquattro ore dalla comunicazione, 
possono proporre reclamo, se il provvedimento è stato emesso dal magistrato di sorveglianza, alla 
sezione di sorveglianza, o, se il provvedimento è stato emesso da altro organo giudiziario, alla corte 
di appello (55). 

La sezione di sorveglianza o la corte di appello, assunte, se del caso, sommarie informazioni, 
provvede entro dieci giorni dalla ricezione del reclamo dandone immediata comunicazione ai sensi 
del comma precedente (56). 

Il magistrato di sorveglianza, o il presidente della corte d'appello, non fa parte del collegio che 
decide sul reclamo avverso il provvedimento da lui emesso. 

Quando per effetto della disposizione contenuta nel precedente comma non è possibile comporre la 
sezione di sorveglianza con i magistrati di sorveglianza del distretto, si procede all'integrazione 
della sezione ai sensi dell'articolo 68, terzo e quarto comma. 

L'esecuzione del permesso è sospesa sino alla scadenza del termine stabilito dal terzo comma e 
durante il procedimento previsto dal quarto comma, sino alla scadenza del termine ivi previsto. 

Le disposizioni del comma precedente non si applicano ai permessi concessi ai sensi del primo 
comma dell'art. 30. In tale caso è obbligatoria la scorta. 

Il procuratore generale presso la corte d'appello è informato dei permessi concessi e del relativo 
esito, con relazione trimestrale, degli organi che li hanno rilasciati (57). 

 

(55)  La Corte costituzionale, con sentenza 26 giugno-4 luglio 1996, n. 235 (Gazz. Uff. 17 luglio 
1996, n. 29, Serie speciale), ha dichiarato inammissibile la questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 30-bis, terzo comma, sollevata in riferimento agli artt. 3, 25 e 27 della Costituzione. 

(56)  La Corte costituzionale, con ordinanza 26 giugno-4 luglio 1996, n. 237 (Gazz. Uff. 17 luglio 
1996, n. 29, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità 
costituzionale dell'art. 30-bis, quarto comma, sollevate in riferimento agli artt. 3, 24 e 27 della 
Costituzione. 

(57)  Articolo aggiunto dall'art. 2, L. 20 luglio 1977, n. 450 (Gazz. Uff. 1° agosto 1977, n. 209), 
entrata in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione. La Corte costituzionale, con sentenza 
8-16 febbraio 1993, n. 53 (Gazz. Uff. 24 febbraio 1993, n. 9 - Serie speciale), ha dichiarato 
l'illegittimità costituzionale dell'art. 14-ter, primo, secondo e terzo comma e dell'art. 30-bis, nella 
parte in cui non consentono l'applicazione degli artt. 666 e 678 del codice di procedura penale nel 
procedimento di reclamo avverso il decreto del magistrato di sorveglianza che esclude dal computo 
della detenzione il periodo trascorso in permesso-premio. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 
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30-ter. Permessi premio. 

1. Ai condannati che hanno tenuto regolare condotta ai sensi del successivo comma 8 e che non 
risultano socialmente pericolosi, il magistrato di sorveglianza, sentito il direttore dell'istituto, può 
concedere permessi premio di durata non superiore ogni volta a quindici giorni per consentire di 
coltivare interessi affettivi, culturali o di lavoro. La durata dei permessi non può superare 
complessivamente quarantacinque giorni in ciascun anno di espiazione (58). 

1-bis. ... (59). 

2. Per i condannati minori di età la durata dei permessi premio non può superare ogni volta i venti 
giorni e la durata complessiva non può eccedere i sessanta giorni in ciascun anno di espiazione. 

3. L'esperienza dei permessi premio è parte integrante del programma di trattamento e deve essere 
seguita dagli educatori e assistenti sociali penitenziari in collaborazione con gli operatori sociali del 
territorio. 

4. La concessione dei permessi è ammessa: 

a) nei confronti dei condannati all'arresto o alla reclusione non superiore a tre anni anche se 
congiunta all'arresto; 

b) nei confronti dei condannati alla reclusione superiore a tre anni, salvo quanto previsto dalla 
lettera c), dopo l'espiazione di almeno un quarto della pena; 

c) nei confronti dei condannati alla reclusione per taluno dei delitti indicati nei commi 1, 1-ter e 
1-quaterdell'articolo 4-bis, dopo l'espiazione di almeno metà della pena e, comunque, di non oltre 
dieci anni (60) (61); 

d) nei confronti dei condannati all'ergastolo, dopo l'espiazione di almeno dieci anni (62) (63). 

5. Nei confronti dei soggetti che durante l'espiazione della pena o delle misure restrittive hanno 
riportato condanna o sono imputati per delitto doloso commesso durante l'espiazione della pena o 
l'esecuzione di una misura restrittiva della libertà personale, la concessione è ammessa soltanto 
decorsi due anni dalla commissione del fatto(64) (65). 

6. Si applicano, ove del caso, le cautele previste per i permessi di cui al primo comma dell'articolo 
30; si applicano altresì le disposizioni di cui al terzo e al quarto comma dello stesso articolo. 

7. Il provvedimento relativo ai permessi premio è soggetto a reclamo al tribunale di sorveglianza, 
secondo le procedure di cui all'articolo 30-bis. 

8. La condotta dei condannati si considera regolare quando i soggetti, durante la detenzione, hanno 
manifestato costante senso di responsabilità e correttezza nel comportamento personale, nelle 
attività organizzate negli istituti e nelle eventuali attività lavorative o culturali (66). 

 

(58)  Comma così modificato dall'art. 1, D.L. 13 maggio 1991, n. 152. 
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(59)  Comma aggiunto dall'art. 13, L. 19 marzo 1990, n. 55, e successivamente abrogato 
dall'art. 1, D.L. 13 maggio 1991, n. 152. 

(60) Lettera così modificata dalla lettera b rt. 2, L. 15 luglio 2009, n. 94. 

(61)  Con sentenza 16-30 dicembre 1998, n. 450 (Gazz. Uff. 7 gennaio 1999, n. 1 - Serie speciale), 
la Corte costituzionale ha dichiarato l'illegittimità costituzionale della presente lettera nella parte in 
cui si riferisce ai minorenni. 

(62)  Comma così sostituito dall'art. 1, D.L. 13 maggio 1991, n. 152. 

(63)  La Corte costituzionale, con sentenza 2-6 giugno 1995, n. 227 (Gazz. Uff. 14 giugno 1995, n. 
25 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 30-ter, quarto comma, 
introdotto dall'art. 9, L. 10 ottobre 1986, n. 663, nella parte in cui non prevede l'ammissione al 
permesso premio dei condannati alla reclusione militare. 

(64)  La Corte costituzionale, con sentenza 10-17 dicembre 1997, n. 403 (Gazz. Uff. 24 dicembre 
1997, n. 52 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 30-ter, comma 5, 
introdotto dall'art. 9, L. 10 ottobre 1986, n. 663, nella parte in cui si riferisce ai minorenni. 

(65)  La Corte costituzionale, con sentenza 18-30 luglio 1997, n. 296 (Gazz. Uff. 20 agosto 1997, n. 
34, Serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 30-
ter, quinto comma, sollevate in riferimento agli artt. 3, 24, 27, secondo e terzo comma, e 101, 
secondo comma, della Costituzione. Con successiva sentenza 10-17 dicembre 1997, n. 403 (Gazz. 
Uff. 24 dicembre 1997, n. 52, Serie speciale), la stessa Corte ha dichiarato non fondata la questione 
di legittimità costituzionale dell'art. 30-ter, comma 5, introdotto dall'art. 9 della legge 10 ottobre 

1986, n. 663, sollevata in riferimento all'art. 24 della Costituzione. 

(66)  Articolo aggiunto dall'art. 9, L. 10 ottobre 1986, n. 663. 

  

 

30-quater. Concessione dei permessi premio ai recidivi. 

1. I permessi premio possono essere concessi ai detenuti, ai quali sia stata applicata la recidiva 
prevista dall' articolo 99, quarto comma, del codice penale, nei seguenti casi previsti dal comma 4 
dell'articolo 30-ter: 

a) alla lettera a) dopo l'espiazione di un terzo della pena; 

b) alla lettera b) dopo l'espiazione della metà della pena; 

c) alle lettere c) e d) dopo l'espiazione di due terzi della pena e, comunque, di non oltre quindici 
anni (67). 

 

(67)  Articolo aggiunto dall'art. 7, L. 5 dicembre 2005, n. 251 (Gazz. Uff. 7 dicembre 2005, n. 285), 
entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione. La Corte costituzionale, 
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con sentenza 21 giugno-4 luglio 2006, n. 257 (Gazz. Uff. 12 luglio 2006, n. 28 - Prima serie 
speciale), ha dichi
che il beneficio del permesso premio possa essere concesso sulla base della normativa previgente 
nei confronti dei condannati che, prima della entrata in vigore della legge n. 251 del 2005, abbiano 
raggiunto un grado di rieducazione adeguato al beneficio richiesto. 

  

 

31. Costituzione delle rappresentanze dei detenuti e degli internati. 

Le rappresentanze dei detenuti e degli internati previste dagli articoli 12 e 27 sono nominate per 
sorteggio secondo le modalità indicate dal regolamento interno dell'istituto. 

 

  

 

Capo IV 

Regime penitenziario 

32. Norme di condotta dei detenuti e degli internati. Obbligo di risarcimento del danno. 

I detenuti e gli internati, all'atto del loro ingresso negli istituti, e quando sia necessario, 
successivamente sono informati delle disposizioni generali e particolari attinenti ai loro diritti e 
doveri, alla disciplina e al trattamento. 

Essi devono osservare le norme e le disposizioni che regolano la vita penitenziaria. 

Nessun detenuto o internato può avere, nei servizi dell'istituto, mansioni che importino un potere 
disciplinare o consentano la acquisizione di una posizione di preminenza sugli altri. 

I detenuti e gli internati devono avere cura degli oggetti messi a loro disposizione e astenersi da 
qualsiasi danneggiamento di cose altrui. 

I detenuti e gli internati che arrecano danno alle cose mobili o immobili dell'amministrazione 
penitenziaria sono tenuti a risarcirlo senza pregiudizio dell'eventuale procedimento penale e 
disciplinare. 

 

  

 

(commento di giurisprudenza) 
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33. Isolamento. 

Negli istituti penitenziari l'isolamento continuo è ammesso: 

1) quando è prescritto per ragioni sanitarie; 

2) durante l'esecuzione della sanzione della esclusione dalle attività in comune; 

3) per gli imputati durante l'istruttoria e per gli arrestati nel procedimento di prevenzione, se e 
fino a quando ciò sia ritenuto necessario dall'autorità giudiziaria. 

 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

34. Perquisizione personale. 

I detenuti e gli internati possono essere sottoposti a perquisizione personale per motivi di sicurezza. 

La perquisizione personale deve essere effettuata nel pieno rispetto della personalità (68). 

 

(68)  La Corte costituzionale, con sentenza 15-22 novembre 2000, n. 526 (Gazz. Uff. 29 novembre 
2000, n. 49, serie speciale), ha dichiarato non fondata, nei sensi di cui in motivazione, la questione 
di legittimità costituzionale dell'art. 34 sollevata in riferimento agli articoli 3, 13, secondo e terzo 
comma, 24, primo e secondo comma, 97, primo comma, 113, primo e secondo comma, della Cost. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

35. Diritto di reclamo. 

I detenuti e gli internati possono rivolgere istanze o reclami orali o scritti, anche in busta chiusa: 

1) al direttore dell'istituto, nonché agli ispettori, al direttore generale per gli istituti di 
prevenzione e di pena e al Ministro per la grazia e giustizia; 

2) al magistrato di sorveglianza; 

3) alle autorità giudiziarie e sanitarie in visita all'istituto; 

4) al presidente della Giunta regionale; 
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5) al Capo dello Stato (69) (70). 

 

(69)  Con sentenza 8-11 febbraio 1999, n. 26 (Gazz. Uff. 17 febbraio 1999, n. 7, Serie speciale) la 
Corte costituzionale ha dichiarato l'illegittimità costituzionale degli artt. 35 e 69, quest'ultimo come 
sostituito dall'art. 21della legge 10 ottobre 1986, n. 663, nella parte in cui non prevedono una tutela 
giurisdizionale nei confronti degli atti della amministrazione penitenziaria lesivi di diritti di coloro 
che sono sottoposti a restrizione della libertà personale. 

(70) La Corte costituzionale, con sentenza 8 - 23 ottobre 2009, n. 266 (Gazz. Uff. 28 ottobre 2009, 
n. 43

comma, 97, primo comma, 111, primo e secondo comma, e 113 della Costituzione, «ed ai principi 
generali sulla giurisdizione». 

  

 

36. Regime disciplinare. 

Il regime disciplinare è attuato in modo da stimolare il senso di responsabilità e la capacità di 
autocontrollo. Esso è adeguato alle condizioni fisiche e psichiche dei soggetti. 

 

  

 

37. Ricompense. 

Le ricompense costituiscono il riconoscimento del senso di responsabilità dimostrato nella condotta 
personale e nelle attività organizzate negli istituti. 

Le ricompense e gli organi competenti a concederle sono previsti dal regolamento. 

 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

38. Infrazioni disciplinari. 

I detenuti e gli internati non possono essere puniti per un fatto che non sia espressamente previsto 
come infrazione al regolamento. 
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Nessuna sanzione può essere inflitta se non con provvedimento motivato dopo la contestazione 
dell'addebito all'interessato, il quale è ammesso ad esporre le proprie discolpe. 

Nell'applicazione delle sanzioni bisogna tener conto, oltre che della natura e della gravità del fatto, 
del comportamento e delle condizioni personali del soggetto. 

Le sanzioni sono eseguite nel rispetto della personalità. 

 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

39. Sanzioni disciplinari. 

Le infrazioni disciplinari possono dar luogo solo alle seguenti sanzioni: 

1) richiamo del direttore; 

2) ammonizione, rivolta dal direttore, alla presenza di appartenenti al personale e di un gruppo 
di detenuti o internati; 

3) esclusione da attività ricreative e sportive per non più di dieci giorni; 

4) isolamento durante la permanenza all'aria aperta per non più di dieci giorni; 

5) esclusione dalle attività in comune per non più di quindici giorni. 

La sanzione della esclusione dalle attività in comune non può essere eseguita senza la certificazione 
scritta, rilasciata dal sanitario, attestante che il soggetto può sopportarla. Il soggetto escluso dalle 
attività in comune è sottoposto a costante controllo sanitario. 

L'esecuzione della sanzione della esclusione dalle attività in comune è sospesa nei confronti delle 
donne gestanti e delle puerpere fino a sei mesi, e dalle madri che allattino la propria prole fino ad un 
anno. 

 

  

 

40. Autorità competente a deliberare le sanzioni. 

Le sanzioni del richiamo e della ammonizione sono deliberate dal direttore. 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 169 di 275



Le altre sanzioni sono deliberate dal consiglio di disciplina, composto dal direttore o, in caso di suo 
legittimo impedimento, dall'impiegato più elevato in grado, con funzioni di presidente, dal sanitario 
e dall'educatore. 

 

  

 

41. Impiego della forza fisica e uso dei mezzi di coercizione. 

Non è consentito l'impiego della forza fisica nei confronti dei detenuti e degli internati se non sia 
indispensabile per prevenire o impedire atti di violenza, per impedire tentativi di evasione o per 
vincere la resistenza, anche passiva all'esecuzione degli ordini impartiti. 

Il personale che per qualsiasi motivo, abbia fatto uso della forza fisica nei confronti dei detenuti o 
degli internati, deve immediatamente riferirne al direttore dell'istituto il quale dispone, senza 
indugio, accertamenti sanitari e procede alle altre indagini del caso. 

Non può essere usato alcun mezzo di coercizione fisica che non sia espressamente previsto dal 
regolamento e, comunque, non vi si può far ricorso ai fini disciplinari ma solo al fine di evitare 
danni a persone o cose o di garantire la incolumità dello stesso soggetto. L'uso deve essere limitato 
al tempo strettamente necessario e deve essere costantemente controllato dal sanitario. 

Gli agenti in servizio nell'interno degli istituti non possono portare armi se non nei casi eccezionali 
in cui ciò venga ordinato dal direttore. 

 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

41-bis. Situazioni di emergenza 
(71)

. 

1. In casi eccezionali di rivolta o di altre gravi situazioni di emergenza, il Ministro della giustizia ha 
facoltà di sospendere nell'istituto interessato o in parte di esso l'applicazione delle normali regole di 
trattamento dei detenuti e degli internati. La sospensione deve essere motivata dalla necessità di 
ripristinare l'ordine e la sicurezza e ha la durata strettamente necessaria al conseguimento del fine 
suddetto (72). 

2. Quando ricorrano gravi motivi di ordine e di sicurezza pubblica, anche a richiesta del 
Ministro dell'interno, il Ministro della giustizia ha altresì la facoltà di sospendere, in tutto o in parte, 
nei confronti dei detenuti o internati per taluno dei delitti di cui al primo periodo del comma 1 
dell'articolo 4-bis o comunque per un delitto che sia stato commesso avvalendosi delle condizioni o 

ritenere la sussistenza di collegamenti con un'associazione criminale, terroristica o eversiva, 
l'applicazione delle regole di trattamento e degli istituti previsti dalla presente legge che possano 
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porsi in concreto contrasto con le esigenze di ordine e di sicurezza. La sospensione comporta le 
restrizioni necessarie per il soddisfacimento delle predette esigenze e per impedire i collegamenti 
con l'associazione di cui al periodo precedente. In caso di unificazione di pene concorrenti o di 
concorrenza di più titoli di custodia cautelare, la sospensione può essere disposta anche quando sia 

bis (73) (74). 

2-bis. Il provvedimento emesso ai sensi del comma 2 è adottato con decreto motivato del Ministro 
fficio del pubblico ministero 

che procede alle indagini preliminari ovvero quello presso il giudice procedente e acquisita ogni 
altra necessaria informazione presso la Direzione nazionale antimafia, gli organi di polizia centrali e 
quelli specializzati ne

ed è prorogabile nelle stesse forme per successivi periodi, ciascuno pari a due anni. La proroga è 

terroristica o eversiva non è venuta meno, tenuto conto anche del profilo criminale e della posizione 
azione, della perdurante operatività del sodalizio criminale, 

della sopravvenienza di nuove incriminazioni non precedentemente valutate, degli esiti del 
trattamento penitenziario e del tenore di vita dei familiari del sottoposto. Il mero decorso del tempo 
non costituisce, di per sè, elemento sufficiente per escludere la capacità di mantenere i collegamenti 

 (75). 

2-ter. [Se anche prima della scadenza risultano venute meno le condizioni che hanno determinato 
l'adozione o la proroga del provvedimento di cui al comma 2, il Ministro della giustizia procede, 
anche d'ufficio, alla revoca con decreto motivato. Il provvedimento che non accoglie l'istanza 
presentata dal detenuto, dall'internato o dal difensore è reclamabile ai sensi dei commi 2-quinquies e 
2-sexies. In caso di mancata adozione del provvedimento a seguito di istanza del detenuto, 
dell'internato o del difensore, la stessa si intende non accolta decorsi trenta giorni dalla sua 
presentazione] (76). 

2-quater. I detenuti sottoposti al regime speciale di det
istituti a loro esclusivamente dedicati, collocati preferibilmente in aree insulari, ovvero comunque 

specializzati della polizia penitenziaria. La sospensione delle regole di trattamento e degli istituti di 
cui al comma 2 (77): 

a) l'adozione di misure di elevata sicurezza interna ed esterna, con riguardo principalmente alla 
necessità di prevenire contatti con l'organizzazione criminale di appartenenza o di attuale 
riferimento, contrasti con elementi di organizzazioni contrapposte, interazione con altri detenuti o 
internati appartenenti alla medesima organizzazione ovvero ad altre ad essa alleate; 

b) la determinazione dei colloqui nel numero di uno al mese da svolgersi ad intervalli di tempo 
regolari ed in locali attrezzati in modo da impedire il passaggio di oggetti. Sono vietati i colloqui 
con persone diverse dai familiari e conviventi, salvo casi eccezionali determinati volta per volta dal 
direttore dell'istituto ovvero, per gli imputati fino alla pronuncia della sentenza di primo grado, 
dall'autorità giudiziaria competente ai sensi di quanto stabilito nel secondo comma dell'articolo 11. I 
colloqui vengono sottoposti a controllo auditivo ed a registrazione, previa motivata autorizzazione 
dell'autorità giudiziaria competente ai sensi del medesimo secondo comma dell'articolo 11; solo per 
coloro che non effettuano colloqui può essere autorizzato, con provvedimento motivato del direttore 
dell'istituto ovvero, per gli imputati fino alla pronuncia della sentenza di primo grado, dall'autorità 
giudiziaria competente ai sensi di quanto stabilito nel secondo comma dell'articolo 11, e solo dopo i 
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primi sei mesi di applicazione, un colloquio telefonico mensile con i familiari e conviventi della 
durata massima di dieci minuti sottoposto, comunque, a registrazione. I colloqui cono comunque 
videoregistrati. Le disposizioni della presente lettera non si applicano ai colloqui con i difensori con 
i quali potrà effettuarsi, fino ad un massimo di tre volte alla settimana, una telefonata o un colloquio 
della stessa durata di quelli previsti con i familiari (78) (79); 

c) la limitazione delle somme, dei beni e degli oggetti che possono essere ricevuti dall'esterno; 

d) l'esclusione dalle rappresentanze dei detenuti e degli internati; 

e) la sottoposizione a visto di censura della corrispondenza, salvo quella con i membri del 
Parlamento o con autorità europee o nazionali aventi competenza in materia di giustizia; 

f) la limitazione della permanenza all'aperto, che non può svolgersi in gruppi superiori a quattro 
persone, ad una durata non superiore a due ore al giorno fermo restando il limite minimo di cui al 
primo comma dell'articolo 10. Saranno inoltre adottate tutte le necessarie misure di sicurezza, anche 
attraverso accorgimenti di natura logistica sui locali di detenzione, volte a garantire che sia 
assicurata la assoluta impossibilità di comunicare tra detenuti appartenenti a diversi gruppi di 
socialità, scambiare oggetti e cuocere cibi (80) (81) (82). 

2-quinquies

no proporre reclamo avverso 
il procedimento applicativo. Il reclamo è presentato nel termine di venti giorni dalla comunicazione 
del provvedimento e su di esso è competente a decidere il tribunale di sorveglianza di Roma. Il 

one del provvedimento (83) (84). 

2-sexies. Il tribunale, entro dieci giorni dal ricevimento del reclamo di cui al comma 2-quinquies, 
decide in camera di consiglio, nelle forme previste dagli articoli 666 e 678 del codice di procedura 

 

della Repubblica di cui al comma 2-bis o del procuratore nazionale antimafia. Il procuratore 
nazionale antimafia, il procuratore di cui al comma 2-bis, il procuratore generale presso la corte 

ricorso non sospen
cassazione. Se il reclamo viene accolto, il Ministro della giustizia, ove intenda disporre un nuovo 
provvedimento ai sensi del comma 2, deve, tenendo conto della decisione del tribunale di 
sorveglianza, evidenziare elementi nuovi o non valutati in sede di reclamo (85) (86). 

2-
bis delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di 

procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271 (87). 

 

(71)  Articolo aggiunto dal primo comma dell'art. 10, L. 10 ottobre 1986, n. 663. 

(72) Comma così modificato dalla lettera a rt. 2, L. 15 luglio 2009, n. 94. 

(73)  Comma aggiunto dall'art. 19, D.L. 8 giugno 1992, n. 306. L'efficacia delle disposizioni di cui 
al presente comma è stata prima prorogata al 31 dicembre 1999 dall'art. 1, L. 16 febbraio 1995, n. 
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36 (Gazz. Uff. 18 febbraio 1995, n. 41) e, poi, al 31 dicembre 2002, dall'art. 6, comma 1-bis, L. 7 

gennaio 1998, n. 11 (Gazz. Uff. 6 febbraio 1998, n. 30), integrato dall'art. 1, L. 26 novembre 1999, 

n. 446 (Gazz. Uff. 1° dicembre 1999, n. 282). Il suddetto art. 6 era stato abrogato dall'art. 8, D.L. 18 

ottobre 2001, n. 374 ma l'abrogazione non era più contenuta nella nuova formulazione del citato art. 
8 disposta dalla legge di conversione 15 dicembre 2001, n. 438. Il citato articolo 6 è stato abrogato 
dall'art. 3, L. 23 dicembre 2002, n. 279. Successivamente, gli attuali commi da 2 a 2-sexieshanno 
sostituito gli originari commi 2 e 2-bis, ai sensi di quanto disposto dall'art. 2, L. 23 dicembre 2002, 

n. 279. Da ultimo, il presente comma è stato così modificato dalle lettere b) e c) del comma 25 
art. 2, L. 15 luglio 2009, n. 94. 

(74)  La Corte costituzionale, con sentenza 14-18 ottobre 1996, n. 351 (Gazz. Uff. 23 ottobre 1996, 
n. 43, Serie speciale), ha dichiarato non fondata, nei sensi di cui in motivazione, la questione di 
legittimità costituzionale dell'art. 41-bis, secondo comma, e dell'art. 14-ter, sollevata in riferimento 
agli artt. 13, secondo comma, 3, primo comma, 27, terzo comma, e 113, primo e secondo comma, 
della Costituzione. Con successiva sentenza 26 novembre-5 dicembre 1997, n. 376 (Gazz. Uff. 10 
dicembre 1997, n. 50, Serie speciale), la stessa Corte ha dichiarato non fondate, nei sensi di cui in 
motivazione, le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 41-biscomma 2, e dell'art. 14-ter, 
sollevate in riferimento agli artt. 3, 13, 24, 25, 27, secondo e terzo comma, e 113 della Costituzione. 
Successivamente la Corte, chiamata nuovamente a pronunciarsi sulla stessa questione, con 
ordinanza 20-26 maggio 1998, n. 192 (Gazz. Uff. 3 giugno 1998, n. 22, Serie speciale), ne ha 
dichiarato la manifesta infondatezza. 

(75) Comma aggiunto dall'art. 4, L. 7 gennaio 1998, n. 11 (Gazz. Uff. 6 febbraio 1998, n. 30). Il 
comma 1 dell'art. 6 della stessa legge, come modificato dall'art. 12, D.L. 24 novembre 2000, n. 341, 
aveva, inoltre, così disposto: «Art. 6. [1. Il termine di efficacia delle disposizioni della presente 
legge è posto alla data del 31 dicembre 2002]». Il suddetto art. 6 era stato abrogato dall'art. 8, D.L. 

18 ottobre 2001, n. 374 ma l'abrogazione non era più contenuta nella nuova formulazione del citato 
art. 8 disposta dalla legge di conversione 15 dicembre 2001, n. 438. Il citato articolo 6 è stato 
abrogato dall'art. 3, L. 23 dicembre 2002, n. 279. Successivamente, gli attuali commi da 2 a 2-
sexies hanno sostituito gli originari commi 2 e 2-bis, ai sensi di quanto disposto dall'art. 2, L. 23 

dicembre 2002, n. 279. Da ultimo, il presente comma è stato così sostituito dalla lettera d) del 
art. 2, L. 15 luglio 2009, n. 94. 

(76) Gli attuali commi da 2 a 2-sexies hanno sostituito gli originari commi 2 e 2-bis, ai sensi di 
quanto disposto dall'art. 2, L. 23 dicembre 2002, n. 279. Successivamente, il presente comma è 
stato abrogato dalla lettera e rt. 2, L. 15 luglio 2009, n. 94. 

(77) Alinea così modificato dal n. 1) della lettera f rt. 2, L. 15 luglio 2009, n. 

94. 

(78) Lettera così modificata dal n. 2) della lettera f art. 2, L. 15 luglio 2009, n. 

94. 

(79) La Corte costituzionale, con sentenza 7 - 10 giugno 2010, n. 201 (Gazz. Uff. 23 giugno 2010, 
n. 25, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 41-bis, comma 2-quater, lettera b), sollevata in riferimento agli artt. 3, 24, 
secondo comma, e 111, terzo comma, della Costituzione, dal Magistrato di sorveglianza di Cuneo. 

(80) Lettera così modificata dal n. 3) della lettera f rt. 2, L. 15 luglio 2009, n. 

94. 
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(81)  Gli attuali commi da 2 a 2-sexies così sostituiscono gli originari commi 2 e 2-bis, ai sensi di 
quanto disposto dall'art. 2, L. 23 dicembre 2002, n. 279. 

(82) La Corte costituzionale, con sentenza 26 - 28 maggio 2010, n. 190 (Gazz. Uff. 3 giugno 2010, 
n. 22, 1ª Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 
41-bis, commi 2-quater, lettera f), 2-quinquies e 2-sexies, sollevate - con riferimento agli artt. 3, 13, 
secondo comma, 24, primo comma, 27, terzo comma, 113, primo e secondo comma della 
Costituzione. 

(83)  Gli attuali commi da 2 a 2-sexies hanno sostituito gli originari commi 2 e 2-bis, ai sensi di 
quanto disposto dall'art. 2, L. 23 dicembre 2002, n. 279. Successivamente, il presente comma è 
stato così sostituito dalla lettera g art. 2, L. 15 luglio 2009, n. 94. 

(84) La Corte costituzionale, con sentenza 26 - 28 maggio 2010, n. 190 (Gazz. Uff. 3 giugno 2010, 
n. 22, 1ª Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 
41-bis, commi 2-quater, lettera f), 2-quinquies e 2-sexies, sollevate - con riferimento agli artt. 3, 13, 
secondo comma, 24, primo comma, 27, terzo comma, 113, primo e secondo comma della 
Costituzione. 

(85) Gli attuali commi da 2 a 2-sexies così sostituiscono gli originari commi 2 e 2-bis, ai sensi di 
quanto disposto dall'art. 2, L. 23 dicembre 2002, n. 279. Successivamente, il presente comma è 
stato così sostituito dalla lettera h rt. 2, L. 15 luglio 2009, n. 94. 

(86) La Corte costituzionale, con sentenza 26 - 28 maggio 2010, n. 190 (Gazz. Uff. 3 giugno 2010, 
n. 22, 1ª Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 
41-bis, commi 2-quater, lettera f), 2-quinquies e 2-sexies, sollevate - con riferimento agli artt. 3, 13, 
secondo comma, 24, primo comma, 27, terzo comma, 113, primo e secondo comma della 
Costituzione. 

(87) Comma aggiunto dalla lettera i art. 2, L. 15 luglio 2009, n. 94. 

  

 

42. Trasferimenti 
(88)

. 

I trasferimenti sono disposti per gravi e comprovati motivi di sicurezza, per esigenze dell'istituto, 
per motivi di giustizia, di salute, di studio e familiari. 

Nel disporre i trasferimenti deve essere favorito il criterio di destinare i soggetti in istituti prossimi 
alla residenza delle famiglie. 

I detenuti e gli internati debbono essere trasferiti con il bagaglio personale e con almeno parte del 
loro peculio. 

[Le traduzioni dei detenuti e degli internati adulti vengono eseguite, nel tempo più breve possibile, 
dall'Arma dei carabinieri e dal Corpo delle guardie di pubblica sicurezza, con le modalità stabilite 
dalle leggi e dai regolamenti e, se trattasi di donne, con l'assistenza di personale femminile] (89). 

... (90). 
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(88)  Rubrica così sostituita dall'art. 1, L. 12 dicembre 1992, n. 492 (Gazz. Uff. 24 dicembre 1992, 
n. 302). 

(89)  Comma abrogato dall'art. 1, L. 12 dicembre 1992, n. 492 (Gazz. Uff. 24 dicembre 1992, n. 
302). 

(90)  Comma abrogato dall'art. 1, L. 12 dicembre 1992, n. 492 (Gazz. Uff. 24 dicembre 1992, n. 
302). 

  

 

42-bis. Traduzioni. 

1. Sono traduzioni tutte le attività di accompagnamento coattivo, da un luogo ad un altro, di soggetti 
detenuti, internati, fermati, arrestati o comunque in condizione di restrizione della libertà personale. 

2. Le traduzioni dei detenuti e degli internati adulti sono eseguite, nel tempo più breve possibile, dal 
Corpo di polizia penitenziaria, con le modalità stabilite dalle leggi e dai regolamenti e, se trattasi di 
donne, con l'assistenza di personale femminile. 

3. Le traduzioni di soggetti che rientrano nella competenza dei servizi dei centri per la giustizia 
minorile possono essere richieste, nelle sedi in cui non sono disponibili contingenti del Corpo di 
polizia penitenziaria assegnati al settore minorile, ad altre forze di polizia. 

4. Nelle traduzioni sono adottate le opportune cautele per proteggere i soggetti tradotti dalla 
curiosità del pubblico e da ogni specie di pubblicità, nonché per evitare ad essi inutili disagi. 
L'inosservanza della presente disposizione costituisce comportamento valutabile ai fini disciplinari. 

5. Nelle traduzioni individuali l'uso delle manette ai polsi è obbligatorio quando lo richiedono la 
pericolosità del soggetto o il pericolo di fuga o circostanze di ambiente che rendono difficile la 
traduzione. In tutti gli altri casi l'uso delle manette ai polsi o di qualsiasi altro mezzo di coercizione 
fisica è vietato. Nel caso di traduzioni individuali di detenuti o internati la valutazione della 
pericolosità del soggetto o del pericolo di fuga è compiuta, all'atto di disporre la traduzione, 
dall'autorità giudiziaria o dalla direzione penitenziaria competente, le quali dettano le conseguenti 
prescrizioni. 

6. Nelle traduzioni collettive è sempre obbligatorio l'uso di manette modulari multiple dei tipi 
definiti con decreto ministeriale. È vietato l'uso di qualsiasi altro mezzo di coercizione fisica. 

7. Nelle traduzioni individuali e collettive è consentito, nei casi indicati dal regolamento, l'uso di 
abiti civili. Le traduzioni dei soggetti di cui al comma 3 sono eseguite, di regola, in abiti civili (91). 

 

(91)  Articolo aggiunto dall'art. 2, L. 12 dicembre 1992, n. 492 (Gazz. Uff. 24 dicembre 1992, n. 
302). 
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43. Dimissione. 

La dimissione dei detenuti e degli internati è eseguita senza indugio dalla direzione dell'istituto in 
base ad ordine scritto della competente autorità giudiziaria o di pubblica sicurezza. 

Il direttore dell'istituto dà notizia della prevista dimissione, almeno tre mesi prima, al consiglio di 
aiuto sociale e al centro di servizio sociale del luogo in cui ha sede l'istituto ed a quelli del luogo 
dove il soggetto intende stabilire la sua residenza, comunicando tutti i dati necessari per gli 
opportuni interventi assistenziali. Nel caso in cui il momento della dimissione non possa essere 
previsto tre mesi prima, il direttore dà le prescritte notizie non appena viene a conoscenza della 
relativa decisione. 

Oltre a quanto stabilito da specifiche disposizioni di legge, il direttore informa anticipatamente il 
magistrato di sorveglianza, il questore e l'ufficio di polizia territorialmente competente di ogni 
dimissione anche temporanea dall'istituto (92). 

Il consiglio di disciplina dell'istituto, all'atto della dimissione o successivamente, rilascia al 
soggetto, che lo richieda, un attestato con l'eventuale qualificazione professionale conseguita e 
notizie obiettive circa la condotta tenuta. 

I soggetti che ne sono privi, vengono provvisti di un corredo di vestiario civile. 

 

(92)  Comma così sostituito dall'art. 18, D.L. 8 giugno 1992, n. 306. 

  

 

44. Nascite, matrimoni, decessi. 

Negli atti di stato civile relativi ai matrimoni celebrati e alle nascite e morti avvenute in istituti di 
prevenzione e di pena non si fa menzione dell'istituto. 

La direzione dell'istituto deve dare immediata notizia del decesso di un detenuto o di un internato 
all'autorità giudiziaria del luogo, a quella da cui il soggetto dipendeva e al Ministero di grazia e 
giustizia. 

La salma è messa immediatamente a disposizione dei congiunti. 
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Capo V 

Assistenza 

45. Assistenza alle famiglie. 

Il trattamento dei detenuti e degli internati è integrato da un'azione di assistenza alle loro famiglie. 

Tale azione è rivolta anche a conservare e migliorare le relazioni dei soggetti con i familiari e a 
rimuovere le difficoltà che possono ostacolarne il reinserimento sociale. 

È utilizzata, all'uopo, la collaborazione degli enti pubblici e privati qualificati nell'assistenza sociale. 

 

  

 

46. Assistenza post-penitenziaria. 

I detenuti e gli internati ricevono un particolare aiuto nel periodo di tempo che immediatamente 
precede la loro dimissione e per un congruo periodo a questa successivo. 

Il definitivo reinserimento nella vita libera è agevolato da interventi di servizio sociale svolti anche 
in collaborazione con gli enti indicati nell'articolo precedente. 

I dimessi affetti da gravi infermità fisiche o da infermità o anormalità psichiche sono segnalati, per 
la necessaria assistenza, anche agli organi preposti alla tutela della sanità pubblica. 

 

  

 

Capo VI 

Misure alternative alla detenzione e remissione del debito 

(commento di giurisprudenza) 

47. Affidamento in prova al servizio sociale. 

1. Se la pena detentiva inflitta non supera tre anni, il condannato può essere affidato al servizio 
sociale fuori dell'istituto per un periodo uguale a quello della pena da scontare (93). 

2. Il provvedimento è adottato sulla base dei risultati della osservazione della personalità, condotta 
collegialmente per almeno un mese in istituto, nei casi in cui si può ritenere che il provvedimento 
stesso, anche attraverso le prescrizioni di cui al comma 5, contribuisca alla rieducazione del reo e 
assicuri la prevenzione del pericolo che egli commetta altri reati. 
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3. L'affidamento in prova al servizio sociale può essere disposto senza procedere all'osservazione in 
istituto quando il condannato, dopo la commissione del reato, ha serbato comportamento tale da 
consentire il giudizio di cui al comma 2 (94) (95). 

4. Se l'istanza di affidamento in prova al servizio sociale è proposta dopo che ha avuto inizio 
l'esecuzione della pena, il magistrato di sorveglianza competente in relazione al luogo 
dell'esecuzione, cui l'istanza deve essere rivolta, può sospendere l'esecuzione della pena e ordinare 
la liberazione del condannato, quando sono offerte concrete indicazioni in ordine alla sussistenza 
dei presupposti per l'ammissione all'affidamento in prova e al grave pregiudizio derivante dalla 
protrazione dello stato di detenzione e non vi sia pericolo di fuga. La sospensione dell'esecuzione 
della pena opera sino alla decisione del tribunale di sorveglianza, cui il magistrato di sorveglianza 
trasmette immediatamente gli atti, e che decide entro quarantacinque giorni. Se l'istanza non è 
accolta, riprende l'esecuzione della pena, e non può essere accordata altra sospensione, quale che sia 
l'istanza successivamente proposta (96) (97). 

5. All'atto dell'affidamento è redatto verbale in cui sono dettate le prescrizioni che il soggetto dovrà 
seguire in ordine ai suoi rapporti con il servizio sociale, alla dimora, alla libertà di locomozione, al 
divieto di frequentare determinati locali ed al lavoro. 

6. Con lo stesso provvedimento può essere disposto che durante tutto o parte del periodo di 
affidamento in prova il condannato non soggiorni in uno o più comuni, o soggiorni in un comune 
determinato; in particolare sono stabilite prescrizioni che impediscano al soggetto di svolgere 
attività o di avere rapporti personali che possono portare al compimento di altri reati. 

7. Nel verbale deve anche stabilirsi che l'affidato si adoperi in quanto possibile in favore della 
vittima del suo reato ed adempia puntualmente agli obblighi di assistenza familiare. 

8. Nel corso dell'affidamento le prescrizioni possono essere modificate dal magistrato di 
sorveglianza. 

9. Il servizio sociale controlla la condotta del soggetto e lo aiuta a superare le difficoltà di 
adattamento alla vita sociale, anche mettendosi in relazione con la sua famiglia e con gli altri suoi 
ambienti di vita. 

10. Il servizio sociale riferisce periodicamente al magistrato di sorveglianza sul comportamento del 
soggetto (98). 

11. L'affidamento è revocato qualora il comportamento del soggetto, contrario alla legge o alle 
prescrizioni dettate, appaia incompatibile con la prosecuzione della prova. 

12. L'esito positivo del periodo di prova estingue la pena detentiva ed ogni altro effetto penale. Il 
tribunale di sorveglianza, qualora l'interessato si trovi in disagiate condizioni economiche, può 
dichiarare estinta anche la pena pecuniaria che non sia stata già riscossa (99) (100) (101). 

12-bis. All'affidato in prova al servizio sociale che abbia dato prova nel periodo di affidamento di 
un suo concreto recupero sociale, desumibile da comportamenti rivelatori del positivo evolversi 
della sua personalità, può essere concessa la detrazione di pena di cui all'articolo 54. Si applicano 
gli articoli 69, comma 8, e 69-bis nonché l'articolo 54, comma 3 (102) (103). 
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(93)  La Corte costituzionale, con sentenza 4-11 luglio 1989, n. 386 (Gazz. Uff. 19 luglio 1989, n. 
28 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità dell'art. 47, primo comma, così come sostituito 
dall'art. 11, L. 10 ottobre 1986, n. 663, nella parte in cui non prevede che nel computo delle pene, ai 
fini della determinazione del limite dei tre anni, non si debba tener conto anche della pena espiata. 
Per l'interpretazione autentica del comma 1 dell'art. 47, vedi l'art. 14-bis, D.L. 8 giugno 1992, n. 

306. 

(94)  La Corte costituzionale, con riferimento alla disposizione precedente alla sostituzione disposta 
dall'art. 3, L. 27 maggio 1998, n. 165, con sentenza 13-22 dicembre 1989, n. 569 (Gazz. Uff. 27 
dicembre 1989, n. 52 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 47, terzo 
comma, nella parte in cui non prevede che, anche indipendentemente dalla detenzione per 
espiazione di pena o per custodia cautelare, il condannato possa essere ammesso all'affidamento in 
prova al servizio sociale se, in presenza delle altre condizioni, abbia serbato un comportamento tale 
da consentire il giudizio di cui al precedente comma 2 dello stesso articolo. 

(95)  Comma così sostituito dall'art. 2, L. 27 maggio 1998, n. 165. 

(96)  Comma così sostituito dall'art. 2, L. 27 maggio 1998, n. 165. 

(97)  La Corte costituzionale, con ordinanza 14-28 luglio 1999, n. 375 (Gazz. Uff. 4 agosto 1999, n. 
31, serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 47, comma 4, come sostituito, da ultimo, dall'art. 2 della legge 27 maggio 

1998, n. 165, sollevata in riferimento agli articoli 3, 25, secondo comma, 27, terzo comma, 101 e 
112 della Costituzione, e dell'art. 47-ter, comma 1-quater, aggiunto dall'art. 4 della predetta legge 

n. 165 del 1998, sollevata in riferimento all'art. 3 della Costituzione. La stessa Corte con 
successiva ordinanza 17-29 dicembre 2008, n. 446 (Gazz. Uff. 7 gennaio 2009, n. 1, 1ª Serie 
speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 47, comma 4, come sostituito dall'art. 2 della legge 27 maggio 1998, n. 165 sollevata in 
riferimento all'art. 3 della Costituzione. 

(98)  La Corte costituzionale, con sentenza 15-29 ottobre 1987, n. 343 (Gazz. Uff. 4 novembre 
1987, n. 46 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del decimo comma dell'art. 
47 nella parte in cui - in caso di revoca del provvedimento di ammissione all'affidamento in prova 
per comportamento incompatibile con la prosecuzione della prova - non consente al Tribunale di 
sorveglianza di determinare la residua pena detentiva da espiare, tenuto conto della durata delle 
limitazioni patite dal condannato e del suo comportamento durante il trascorso periodo di 
affidamento in prova. 

(99)  Comma così modificato dall'art. 4-vicies semel, D.L. 30 dicembre 2005, n. 272, nel testo 
integrato dalla relativa legge di conversione. 

(100)  Articolo prima modificato dall'art. 4, L. 12 gennaio 1977, n. 1 (Gazz. Uff. 18 gennaio 1977, 
n. 15), dall'art. 7,L. 13 settembre 1982, n. 646 e dall'art. 4-bis, D.L. 22 aprile 1985, n. 144, e poi 
così sostituito dall'art. 11, L. 10 ottobre 1986, n. 663. In relazione al testo precedentemente in 
vigore, la Corte costituzionale aveva emesso due sentenze: con la prima (sent. 12-13 giugno 1985, 
n. 185) aveva dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo in questione nella parte in cui non 
consentiva che valesse come espiazione di pena il periodo di affidamento in prova al servizio 
sociale, in caso di annullamento dei provvedimenti di ammissione; con la seconda (sent. 3-6 
dicembre 1985, n. 312) aveva dichiarato l'illegittimità costituzionale del medesimo articolo nella 
parte in cui non prevedeva che valesse come espiazione di pena il periodo di affidamento al servizio 
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sociale, nel caso di revoca del provvedimento di ammissione per motivi dipendenti dall'esito 
negativo della prova. 

(101)  La Corte costituzionale, con ordinanza 17-24 giugno 1997, n. 199 (Gazz. Uff. 2 luglio 1997, 
n. 27, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 47, comma dodicesimo, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 27 della 
Costituzione. 

(102)  Comma aggiunto dall'art. 3, L. 19 dicembre 2002, n. 277. Vedi, anche, l'art. 4 della stessa 
legge. 

(103) La Corte costituzionale, con sentenza 5-16 marzo 2007, n. 78 (Gazz. Uff. 21 marzo 2007, n. 
12 - 
senso che allo straniero extracomunitario, entrato illegalmente nel territorio dello Stato o privo del 
permesso di soggiorno, sia in ogni caso precluso l'accesso alle misure alternative da essi previste. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

47-bis. Affidamento di prova in casi particolari. 

[1. Se la pena detentiva, inflitta entro il limite di cui al comma 1 dell'articolo 47, deve essere 
eseguita nei confronti di persona tossicodipendente o alcooldipendente che abbia in corso un 
programma di recupero o che ad esso intenda sottoporsi, l'interessato può chiedere in ogni momento 
di essere affidato in prova al servizio sociale per proseguire o intraprendere l'attività terapeutica 
sulla base di un programma da lui concordato con una unità sanitaria locale o con uno degli enti, 
associazioni, cooperative o privati di cui all'art. 1-bis del D.L. 22 aprile 1985, n. 144, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 21 giugno 1985, n. 297. Alla domanda deve essere allegata 
certificazione rilasciata da una struttura sanitaria pubblica attestante lo stato di tossicodipendenza o 
di alcooldipendenza e la idoneità, ai fini del recupero del condannato, del programma concordato. 

2. Si applica la procedura di cui al comma 4 dell'articolo 47 anche se la domanda è presentata dopo 
che l'ordine di carcerazione è stato eseguito. In tal caso il pubblico ministero o il pretore ordina la 
scarcerazione del condannato. 

3. Il tribunale di sorveglianza, nominato un difensore al condannato che ne sia privo, fissa senza 
indugio la data della trattazione, dandone avviso al richiedente, al difensore e al pubblico ministero 
almeno cinque giorni prima. Se non è possibile effettuare la notifica dell'avviso al condannato nel 
domicilio indicato nella richiesta e lo stesso non compare all'udienza, il tribunale di sorveglianza 
dichiara inammissibile la richiesta. 

4. Ai fini della decisione, il tribunale di sorveglianza può anche acquisire copia degli atti del 
procedimento e disporre gli opportuni accertamenti in ordine al programma terapeutico concordato; 
deve altresì accertare che lo stato di tossicodipendenza o alcooldipendenza o l'esecuzione del 
programma di recupero non siano preordinati al conseguimento del beneficio. 
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5. Dell'ordinanza che conclude il procedimento è data immediata comunicazione al pubblico 
ministero o al pretore competente per l'esecuzione, il quale, se l'affidamento non è disposto, emette 
ordine di carcerazione. 

6. Se il tribunale di sorveglianza dispone l'affidamento, tra le prescrizioni impartite devono essere 
comprese quelle che determinano le modalità di esecuzione del programma. Sono altresì stabilite le 
prescrizioni e le forme di controllo per accertare che il tossicodipendente o l'alcooldipendente 
prosegue il programma di recupero. L'esecuzione della pena si considera iniziata dalla data del 
verbale di affidamento. 

7. L'affidamento in prova al servizio sociale non può essere disposto, ai sensi del presente articolo, 
più di due volte. 

8. Si applica, per quanto non diversamente stabilito, la disciplina prevista dalla presente legge per la 
misura alternativa dell'affidamento in prova al servizio sociale] (104) (105). 

 

(104)  Articolo prima aggiunto dall'art. 4-ter, D.L. 22 aprile 1985, n. 144, poi sostituito 
dall'art. 12, L. 10 ottobre 1986, n. 663, ed infine abrogato dall'art. 3, L. 27 maggio 1998, n. 165. 

(105)  La Corte costituzionale con ordinanza 13-24 luglio 1995, n. 367 (Gazz. Uff. 16 agosto 1995, 
n. 34, Serie speciale) ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 47-bis, sollevata in riferimento all'art. 27 della Costituzione. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

47-ter. Detenzione domiciliare. 

01. La pena della reclusione per qualunque reato, ad eccezione di quelli previsti dal libro II, titolo 
XII, capo III, sezione I, e dagli articoli 609-bis, 609-quater e 609-octies del codice penale, dall' 
articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale e dall'articolo 4-bis della presente legge, 
può essere espiata nella propria abitazione o in altro luogo pubblico di cura, assistenza ed 
accoglienza, quando trattasi di persona che, al momento dell'inizio dell'esecuzione della pena, o 
dopo l'inizio della stessa, abbia compiuto i settanta anni di età purché non sia stato dichiarato 
delinquente abituale, professionale o per tendenza né sia stato mai condannato con l'aggravante di 
cui all' articolo 99 del codice penale (106). 

1. La pena della reclusione non superiore a quattro anni, anche se costituente parte residua di 
maggior pena, nonché la pena dell'arresto, possono essere espiate nella propria abitazione o in altro 
luogo di privata dimora ovvero in luogo pubblico di cura, assistenza o accoglienza, quando trattasi 
di: 

a) donna incinta o madre di prole di età inferiore ad anni dieci con lei convivente (107); 

b) padre, esercente la potestà, di prole di età inferiore ad anni dieci con lui convivente, quando 
la madre sia deceduta o altrimenti assolutamente impossibilitata a dare assistenza alla prole; 
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c) persona in condizioni di salute particolarmente gravi, che richiedano costanti contatti con i 
presìdi sanitari territoriali; 

d) persona di età superiore a sessanta anni, se inabile anche parzialmente; 

e) persona minore di anni ventuno per comprovate esigenze di salute, di studio, di lavoro e di 
famiglia (108). 

1.1. Al condannato, al quale sia stata applicata la recidiva prevista dall' articolo 99, quarto comma, 
del codice penale, può essere concessa la detenzione domiciliare se la pena detentiva inflitta, anche 
se costituente parte residua di maggior pena, non supera tre anni (109). 

1-bis. La detenzione domiciliare può essere applicata per l'espiazione della pena detentiva inflitta in 
misura non superiore a due anni, anche se costituente parte residua di maggior pena, 
indipendentemente dalle condizioni di cui al comma 1 quando non ricorrono i presupposti per 
l'affidamento in prova al servizio sociale e sempre che tale misura sia idonea ad evitare il pericolo 
che il condannato commetta altri reati. La presente disposizione non si applica ai condannati per i 
reati di cui all'articolo 4-bis e a quelli cui sia stata applicata la recidiva prevista dall' articolo 99, 
quarto comma, del codice penale (110). 

1-ter. Quando potrebbe essere disposto il rinvio obbligatorio o facoltativo della esecuzione della 
pena ai sensi degli articoli 146 e 147 del codice penale, il tribunale di sorveglianza, anche se la pena 
supera il limite di cui al comma 1, può disporre la applicazione della detenzione domiciliare, 
stabilendo un termine di durata di tale applicazione, termine che può essere prorogato. L'esecuzione 
della pena prosegue durante la esecuzione della detenzione domiciliare (111). 

1-quater. Se l'istanza di applicazione della detenzione domiciliare è proposta dopo che ha avuto 
inizio l'esecuzione della pena, il magistrato di sorveglianza cui la domanda deve essere rivolta può 
disporre l'applicazione provvisoria della misura, quando ricorrono i requisiti di cui ai commi 1 e 1-
bis. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 47, comma 4 (112) (113). 

2. [La detenzione domiciliare non può essere concessa quando è accertata l'attualità di collegamenti 
del condannato con la criminalità organizzata o di una scelta di criminalità] (114). 

3. [Se la condanna di cui al comma 1 deve essere eseguita nei confronti di persona che trovasi in 
stato di libertà o ha trascorso la custodia cautelare, o la parte terminale di essa, in regime di arresti 
domiciliari, si applica la procedura di cui al comma 4 dell'articolo 47] (115). 

4. Il tribunale di sorveglianza, nel disporre la detenzione domiciliare, ne fissa le modalità secondo 
quanto stabilito dall'articolo 284 del codice di procedura penale. Determina e impartisce altresì le 
disposizioni per gli interventi del servizio sociale. Tali prescrizioni e disposizioni possono essere 
modificate dal magistrato di sorveglianza competente per il luogo in cui si svolge la detenzione 
domiciliare (116). 

4-bis. Nel disporre la detenzione domiciliare il tribunale di sorveglianza, quando ne abbia accertato 
la disponibilità da parte delle autorità preposte al controllo, può prevedere modalità di verifica per 
l'osservanza delle prescrizioni imposte anche mediante mezzi elettronici o altri strumenti tecnici. Si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 275-bis del codice di procedura penale (117). 

5. Il condannato nei confronti del quale è disposta la detenzione domiciliare non è sottoposto al 
regime penitenziario previsto dalla presente legge e dal relativo regolamento di esecuzione. Nessun 
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onere grava sull'amministrazione penitenziaria per il mantenimento, la cura e l'assistenza medica del 
condannato che trovasi in detenzione domiciliare. 

6. La detenzione domiciliare è revocata se il comportamento del soggetto, contrario alla legge o alle 
prescrizioni dettate, appare incompatibile con la prosecuzione delle misure. 

7. Deve essere inoltre revocata quando vengono a cessare le condizioni previste nei commi 1 e 1-
bis (118) (119). 

8. Il condannato che, essendo in stato di detenzione nella propria abitazione o in un altro dei luoghi 
indicati nel comma 1, se ne allontana, è punito ai sensi dell'articolo 385 del codice penale. Si 
applica la disposizione dell'ultimo comma dello stesso articolo (120). 

9. La denuncia per il delitto di cui al comma 8 importa la sospensione del beneficio e la condanna 
ne importa la revoca (121). 

9-bis. Se la misura di cui al comma 1-bis è revocata ai sensi dei commi precedenti la pena residua 
non può essere sostituita con altra misura (122). 

 

(106)  Comma così premesso dall'art. 7, L. 5 dicembre 2005, n. 251 (Gazz. Uff. 7 dicembre 2005, n. 
285), entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 

(107) La Corte costituzionale, con sentenza 10-12 giugno 2009, n. 177 (Gazz. Uff. 17 giugno 2009, 
n. 24 - Prima Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità dell'art. 47-ter, commi 1, lettera a), seconda 
parte, e 8, nella parte in cui non limita la punibilità ai sensi dell'art. 385 del codice penale al solo 

sexies, sul presupposto, di cui all'art. 47-quinquies, comma 1, che non sussista un concreto pericolo 
di commissione di ulteriori delitti. 

(108)  L'art. 4, L. 27 maggio 1998, n. 165, ha sostituito il comma 1 con gli attuali commi 1, 1-bis,1-
ter e 1-quater. Successivamente l'art.7, L. 5 dicembre 2005, n. 251 (Gazz. Uff. 7 dicembre 2005, n. 
285), entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, ha così sostituito il 
comma 1 con gli attuali commi 1 e 1.1. In precedenza la Corte costituzionale, con sentenza 24 
novembre-5 dicembre 2003, n. 350 (Gazz. Uff. 10 dicembre 2003, n. 49 - Prima serie speciale), 
aveva dichiarato l'illegittimità della lettera a) del presente comma, nella parte in cui non prevedeva 
la concessione della detenzione domiciliare anche nei confronti della madre condannata, e, nei casi 
previsti dalla lettera b) del presente comma, del padre condannato, conviventi con un figlio 
portatore di handicap totalmente invalidante. La stessa Corte, con riferimento al testo vigente prima 
della sostituzione disposta dall'art. 4, L. 27 maggio 1998, n. 165, con sentenza 4-13 aprile 1990, n. 
215 (Gazz. Uff. 18 aprile 1990, n. 16 - Serie speciale), aveva dichiarato l'illegittimità dell'art. 47-ter, 
primo comma, n. 1, nella parte in cui non prevedeva che la detenzione domiciliare, concedibile alla 
madre di prole di età inferiore a tre anni con lei convivente, potesse essere concessa, nelle stesse 
condizioni, anche al padre detenuto, qualora la madre fosse deceduta o altrimenti assolutamente 
impossibilitata a dare assistenza alla prole. 

(109)  Gli attuali commi 1 e 1.1 così sostituiscono il comma 1 ai sensi di quanto disposto 
dall'art. 7, L. 5 dicembre 2005, n. 251 (Gazz. Uff. 7 dicembre 2005, n. 285), entrata in vigore il 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 
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(110)  L'art. 4, L. 27 maggio 1998, n. 165, ha sostituito il comma 1 con gli attuali commi 1, 1-bis,1-
ter e 1-quater. Successivamente l'art. 7, L. 5 dicembre 2005, n. 251 (Gazz. Uff. 7 dicembre 2005, n. 
285), entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, ha così sostituito il 
presente comma 1-bis. 

(111)  L'art. 4, L. 27 maggio 1998, n. 165, ha così sostituito il comma 1 con gli attuali commi 1, 1-
bis, 1-ter e 1-quater. 

(112)  L'art. 4, L. 27 maggio 1998, n. 165, ha così sostituito il comma 1 con gli attuali commi 1, 1-
bis, 1-ter e 1-quater. 

(113) La Corte costituzionale, con ordinanza 20 giugno-1° luglio 2005, n. 255 (Gazz. Uff. 6 luglio 
2005, n. 27, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 47-ter, comma 1-quater, introdotto dall'art. 4 della legge 27 maggio 1998, n. 

165, sollevata in riferimento agli artt. 3, 27 e 32 della Costituzione. 

(114)  Comma abrogato dall'art. 1, D.L. 13 maggio 1991, n. 152. 

(115)  Comma abrogato dall'art. 4, L. 27 maggio 1998, n. 165. 

(116)  Comma così modificato dall'art. 4, L. 27 maggio 1998, n. 165. Vedi, anche, il comma 8 
dell'art. 1, L. 26 novembre 2010, n. 199. 

(117)  Comma aggiunto dall'art. 17, D.L. 24 novembre 2000, n. 341. Vedi, anche gli artt. 18 e 19 
dello stesso decreto e il comma 8 dell'art. 1, L. 26 novembre 2010, n. 199. 

(118)  Comma così modificato dall'art. 4, L. 27 maggio 1998, n. 165. 

(119)  La Corte costituzionale con sentenza 16-24 maggio 1996, n. 165 (Gazz. Uff. 29 maggio 
1996, n. 22, Serie speciale), aveva dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale 
della precedente formulazione dell'art. 47-ter, primo comma, numero 3, e settimo comma, sollevata 
in riferimento agli artt. 3 e 27 della Costituzione. 

(120) La Corte costituzionale, con sentenza 10-12 giugno 2009, n. 177 (Gazz. Uff. 17 giugno 2009, 
n. 24 - Prima Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità dell'art. 47-ter, commi 1, lettera a), seconda 
parte, e 8, nella parte in cui non limita la punibilità ai sensi dell'art. 385 del codice penale al solo 

sexies, sul presupposto, di cui all'art. 47-quinquies, comma 1, che non sussista un concreto pericolo 
di commissione di ulteriori delitti. 

(121)  Articolo aggiunto dall'art. 13, L. 10 ottobre 1986, n. 663. Pertanto, la Corte costituzionale, 
con sentenza 6-19 novembre 1991, n. 414 (Gazz. Uff. 27 novembre 1991, n. 47 - Serie speciale), ha 
dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 47-ter, nel testo introdotto dall'art. 13 della L. 10 

ottobre 1986, n. 663, nella parte in cui non prevede che la reclusione militare sia espiata in 
detenzione domiciliare quando trattasi di «persona in condizioni di salute particolarmente gravi che 
richiedono costanti contatti con i presìdi sanitari territoriali». Consentenza 5-13 giugno 1997, n. 
173 (Gazz. Uff. 18 giugno 1997, n. 25 - Serie speciale), la stessa Corte ha dichiarato l'illegittimità 
costituzionale dell'art. 47-ter, ultimo comma, nella parte in cui fa derivare automaticamente la 
sospensione della detenzione domiciliare dalla presentazione di una denuncia per il reato previsto 
del comma 8 dello stesso articolo. 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 184 di 275



(122)  Comma aggiunto dall'art. 4, L. 27 maggio 1998, n. 165. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

47-quater.  Misure alternative alla detenzione nei confronti dei soggetti affetti da AIDS conclamata 

o da grave deficienza immunitaria. 

1. Le misure previste dagli articoli 47 e 47-ter possono essere applicate, anche oltre i limiti di pena 
ivi previsti, su istanza dell'interessato o del suo difensore, nei confronti di coloro che sono affetti da 
AIDS conclamata o da grave deficienza immunitaria accertate ai sensi dell'articolo 286-bis, comma 
2, del codice di procedura penale e che hanno in corso o intendono intraprendere un programma di 
cura e assistenza presso le unità operative di malattie infettive ospedaliere ed universitarie o altre 
unità operative prevalentemente impegnate secondo i piani regionali nell'assistenza ai casi di AIDS. 

2. L'istanza di cui al comma 1 deve essere corredata da certificazione del servizio sanitario pubblico 
competente o del servizio sanitario penitenziario, che attesti la sussistenza delle condizioni di salute 
ivi indicate e la concreta attuabilità del programma di cura e assistenza, in corso o da effettuare, 
presso le unità operative di malattie infettive ospedaliere ed universitarie o altre unità operative 
prevalentemente impegnate secondo i piani regionali nell'assistenza ai casi di AIDS. 

3. Le prescrizioni da impartire per l'esecuzione della misura alternativa devono contenere anche 
quelle relative alle modalità di esecuzione del programma. 

4. In caso di applicazione della misura della detenzione domiciliare, i centri di servizio sociale per 
adulti svolgono l'attività di sostegno e controllo circa l'attuazione del programma. 

5. Nei casi previsti dal comma 1, il giudice può non applicare la misura alternativa qualora 
l'interessato abbia già fruito di analoga misura e questa sia stata revocata da meno di un anno. 

6. Il giudice può revocare la misura alternativa disposta ai sensi del comma 1 qualora il soggetto 
risulti imputato o sia stato sottoposto a misura cautelare per uno dei delitti previsti dall'articolo 380 
del codice di procedura penale, relativamente a fatti commessi successivamente alla concessione del 
beneficio. 

7. Il giudice, quando non applica o quando revoca la misura alternativa per uno dei motivi di cui ai 
commi 5 e 6, ordina che il soggetto sia detenuto presso un istituto carcerario dotato di reparto 
attrezzato per la cura e l'assistenza necessarie. 

8. Per quanto non diversamente stabilito dal presente articolo si applicano le disposizioni 
dell'articolo 47-ter. 

9. Ai fini del presente articolo non si applica il divieto di concessione dei benefìci previsto 
dall'articolo 4-bis, fermi restando gli accertamenti previsti dai commi 2, 2-bis e 3 dello stesso 
articolo. 

10. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle persone internate (123). 
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(123)  Articolo aggiunto dall'art. 5, L. 12 luglio 1999, n. 231. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

47-quinquies. Detenzione domiciliare speciale. 

1. Quando non ricorrono le condizioni di cui all'articolo 47-ter, le condannate madri di prole di età 
non superiore ad anni dieci, se non sussiste un concreto pericolo di commissione di ulteriori delitti e 
se vi è la possibilità di ripristinare la convivenza con i figli, possono essere ammesse ad espiare la 
pena nella propria abitazione, o in altro luogo di privata dimora, ovvero in luogo di cura, assistenza 
o accoglienza, al fine di provvedere alla cura e alla assistenza dei figli, dopo l'espiazione di almeno 
un terzo della pena ovvero dopo l'espiazione di almeno quindici anni nel caso di condanna 
all'ergastolo. 

2. Per la condannata nei cui confronti è disposta la detenzione domiciliare speciale, nessun onere 
grava sull'amministrazione penitenziaria per il mantenimento, la cura e l'assistenza medica della 
condannata che si trovi in detenzione domiciliare speciale. 

3. Il tribunale di sorveglianza, nel disporre la detenzione domiciliare speciale, fissa le modalità di 
attuazione, secondo quanto stabilito dall'articolo 284, comma 2, del codice di procedura penale, 
precisa il periodo di tempo che la persona può trascorrere all'esterno del proprio domicilio, detta le 
prescrizioni relative agli interventi del servizio sociale. Tali prescrizioni e disposizioni possono 
essere modificate dal magistrato di sorveglianza competente per il luogo in cui si svolge la misura. 
Si applica l'articolo 284, comma 4, del codice di procedura penale. 

4. All'atto della scarcerazione è redatto verbale in cui sono dettate le prescrizioni che il soggetto 
deve seguire nei rapporti con il servizio sociale. 

5. Il servizio sociale controlla la condotta del soggetto e lo aiuta a superare le difficoltà di 
adattamento alla vita sociale, anche mettendosi in relazione con la sua famiglia e con gli altri suoi 
ambienti di vita; riferisce periodicamente al magistrato di sorveglianza sul comportamento del 
soggetto. 

6. La detenzione domiciliare speciale è revocata se il comportamento del soggetto, contrario alla 
legge o alle prescrizioni dettate, appare incompatibile con la prosecuzione della misura. 

7. La detenzione domiciliare speciale può essere concessa, alle stesse condizioni previste per la 
madre, anche al padre detenuto, se la madre è deceduta o impossibilitata e non vi è modo di affidare 
la prole ad altri che al padre(124). 

8. Al compimento del decimo anno di età del figlio, su domanda del soggetto già ammesso alla 
detenzione domiciliare speciale, il tribunale di sorveglianza può: 

a) disporre la proroga del beneficio, se ricorrono i requisiti per l'applicazione della semilibertà 
di cui all'articolo 50, commi 2, 3 e 5; 
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b) disporre l'ammissione all'assistenza all'esterno dei figli minori di cui all'articolo 21-bis, 
tenuto conto del comportamento dell'interessato nel corso della misura, desunto dalle relazioni 
redatte dal servizio sociale, ai sensi del comma 5, nonché della durata della misura e dell'entità della 
pena residua (125). 

 

(124) La Corte costituzionale, con sentenza 08 - 09 luglio 2009, n. 211 (Gazz. Uff. 15 luglio 2009, 
n. 28, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 47-quinquies, comma 7, sollevata, in riferimento agli artt. 2, 3, 30, primo 
comma, e 31, secondo comma, della Costituzione. 

(125)  Articolo aggiunto dall'art. 3, L. 8 marzo 2001, n. 40. 

  

 

47-sexies. Allontanamento dal domicilio senza giustificato motivo. 

1. La condannata ammessa al regime della detenzione domiciliare speciale che rimane assente dal 
proprio domicilio, senza giustificato motivo, per non più di dodici ore, può essere proposta per la 
revoca della misura. 

2. Se l'assenza si protrae per un tempo maggiore la condannata è punita ai sensi dell'articolo 385, 
primo comma, del codice penale ed è applicabile la disposizione dell'ultimo comma dello stesso 
articolo. 

3. La condanna per il delitto di evasione comporta la revoca del beneficio. 

4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano al padre detenuto, qualora la detenzione 
domiciliare sia stata concessa a questi, ai sensi dell'articolo 47-quinquies, comma 7 (126). 

 

(126)  Articolo aggiunto dall'art. 4, L. 8 marzo 2001, n. 40. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

48. Regime di semilibertà. 

Il regime di semilibertà consiste nella concessione al condannato e all'internato di trascorrere parte 
del giorno fuori dell'istituto per partecipare ad attività lavorative, istruttive o comunque utili al 
reinserimento sociale. 

I condannati e gli internati ammessi al regime di semilibertà sono assegnati in appositi istituti o 
apposite sezioni autonome di istituti ordinari e indossano abiti civili. 
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[La concessione della semilibertà non è ammessa nei casi di cui al secondo comma dell'articolo 
47] (127) (128). 

 

(127)  Comma abrogato dall'art. 29, L. 10 ottobre 1986, n. 663. 

(128) La Corte costituzionale, con sentenza 5-16 marzo 2007, n. 78 (Gazz. Uff. 21 marzo 2007, n. 
12 - Prima serie speciale
senso che allo straniero extracomunitario, entrato illegalmente nel territorio dello Stato o privo del 
permesso di soggiorno, sia in ogni caso precluso l'accesso alle misure alternative da essi previste. 

  

 

49. Ammissione obbligatoria al regime di semilibertà. 

... (129). 

 

(129)  Articolo abrogato dall'art. 110, L. 24 novembre 1981, n. 689. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

50. Ammissione alla semilibertà. 

1. Possono essere espiate in regime di semilibertà la pena dell'arresto e la pena della reclusione non 
superiore a sei mesi, se il condannato non è affidato in prova al servizio sociale. 

2. Fuori dei casi previsti dal comma 1, il condannato può essere ammesso al regime di semilibertà 
soltanto dopo l'espiazione di almeno metà della pena ovvero, se si tratta di condannato per taluno 
dei delitti indicati nei commi 1, 1-ter e 1-quater dell'articolo 4-bis, di almeno due terzi di essa. 
L'internato può esservi ammesso in ogni tempo. Tuttavia, nei casi previsti dall'articolo 47, se 
mancano i presupposti per l'affidamento in prova al servizio sociale, il condannato per un reato 
diverso da quelli indicati nel comma 1 dell'articolo 4-bis può essere ammesso al regime di 
semilibertà anche prima dell'espiazione di metà della pena (130) (131). 

3. Per il computo della durata delle pene non si tiene conto della pena pecuniaria inflitta 
congiuntamente a quella detentiva. 

4. L'ammissione al regime di semilibertà è disposta in relazione ai progressi compiuti nel corso del 
trattamento, quando vi sono le condizioni per un graduale reinserimento del soggetto nella società. 

5. Il condannato all'ergastolo può essere ammesso al regime di semilibertà dopo avere espiato 
almeno venti anni di pena (132). 
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6. Nei casi previsti dal comma 1, se il condannato ha dimostrato la propria volontà di reinserimento 
nella vita sociale, la semi-libertà può essere altresì disposta successivamente all'inizio 
dell'esecuzione della pena. Si applica l'articolo 47, comma 4, in quanto compatibile (133). 

7. Se l'ammissione alla semilibertà riguarda una detenuta madre di un figlio di età inferiore a tre 
anni, essa ha diritto di usufruire della casa per la semilibertà di cui all'ultimo comma 
dell'articolo 92 del decreto del Presidente della Repubblica 29 aprile 1976, n. 431 (134). 

 

(130)  Comma prima sostituito dall'art. 1, D.L. 13 maggio 1991, n. 152 e poi così modificato 
rt. 5, L. 27 maggio 1998, n. 165 e dalla lettera b rt. 2, L. 15 luglio 2009, 

n. 94. 

(131)  La Corte costituzionale, con sentenza 7-18 aprile 1997, n. 100 (Gazz. Uff. 23 aprile 1997, n. 
17, Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 50, 
comma 2, terzo periodo, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 27 della Costituzione. La stessa Corte, 
con altra sentenza 8-10 marzo 2008, n. 338 (Gazz. Uff. 15 ottobre 2008, n. 43, 1ª Serie speciale), ha 
dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 50, comma 2, sollevata in 
riferimento all'art. 3, primo comma, della Costituzione. 

(132)  La Corte costituzionale con ordinanza 12-20 luglio 1995, n. 337 (Gazz. Uff. 9 agosto 1995, 
n. 33, Serie speciale) ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 50, quinto comma, sollevata in riferimento agli artt. 3, primo e secondo 
comma, e 27, terzo comma, della Costituzione. 

(133)  Comma così sostituito dall'art. 5, L. 27 maggio 1998, n. 165. 

(134)  Articolo così sostituito dall'art. 14, L. 10 ottobre 1986, n. 663. Successivamente, la Corte 
costituzionale, consentenza 5-16 marzo 2007, n. 78 (Gazz. Uff. 21 marzo 2007, n. 12 - Prima serie 
sp
straniero extracomunitario, entrato illegalmente nel territorio dello Stato o privo del permesso di 
soggiorno, sia in ogni caso precluso l'accesso alle misure alternative da essi previste. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

50-bis. Concessione della semilibertà ai recidivi. 

1. La semilibertà può essere concessa ai detenuti, ai quali sia stata applicata la recidiva prevista dall' 
articolo 99, quarto comma, del codice penale, soltanto dopo l'espiazione dei due terzi della pena 
ovvero, se si tratta di un condannato per taluno dei delitti indicati nei commi 1, 1-ter e 1-
quater dell'articolo 4-bis della presente legge, di almeno tre quarti di essa (135) 
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(135)  Articolo aggiunto dall'art. 7, L. 5 dicembre 2005, n. 251 (Gazz. Uff. 7 dicembre 2005, n. 
285), entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, e poi così modificato 
dalla lettera b rt. 2, L. 15 luglio 2009, n. 94. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

51. Sospensione e revoca del regime di semilibertà. 

Il provvedimento di semilibertà può essere in ogni tempo revocato quando il soggetto non si 
appalesi idoneo al trattamento. 

Il condannato, ammesso al regime di semilibertà, che rimane assente dall'istituto senza giustificato 
motivo, per non più di dodici ore, è punito in via disciplinare e può essere proposto per la revoca 
della concessione. 

Se l'assenza si protrae per un tempo maggiore, il condannato è punibile a norma del primo comma 
dell'articolo 385 del codice penale ed è applicabile la disposizione dell'ultimo capoverso dello stesso 
articolo. 

La denuncia per il delitto di cui al precedente comma importa la sospensione del beneficio e la 
condanna ne importa la revoca. 

All'internato ammesso al regime di semilibertà che rimane assente dall'istituto senza giustificato 
motivo, per oltre tre ore, si applicano le disposizioni dell'ultimo comma dell'articolo 53. 

 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

51-bis. Sopravvenienza di nuovi titoli di privazione della libertà. 

1. Quando durante l'attuazione dell'affidamento in prova al servizio sociale o della detenzione 
domiciliare o della detenzione domiciliare speciale o del regime di semilibertà sopravviene un titolo 
di esecuzione di altra pena detentiva, il direttore dell'istituto penitenziario o il direttore del centro di 
servizio sociale informa immediatamente il magistrato di sorveglianza. Se questi, tenuto conto del 
cumulo delle pene, rileva che permangono le condizioni di cui al comma 1 dell'articolo 47 o ai 
commi 1 e 1-bis dell'articolo 47-ter o ai commi 1 e 2 dell'articolo 47-quinquies o ai primi tre commi 
dell'articolo 50, dispone con decreto la prosecuzione provvisoria della misura in corso; in caso 
contrario dispone la sospensione della misura stessa. Il magistrato di sorveglianza trasmette quindi 
gli atti al tribunale di sorveglianza che deve decidere nel termine di venti giorni la prosecuzione o la 
cessazione della misura(136) (137). 
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(136)  Articolo aggiunto dall'art. 15, L. 10 ottobre 1986, n. 663, e poi così modificato dall'art. 8, L. 

8 marzo 2001, n. 40. Vedi, anche, il comma 8 dell'art. 1, L. 26 novembre 2010, n. 199. 

(137)  La Corte costituzionale, con ordinanza 3-7 aprile 2000, n. 96 (Gazz. Uff. 12 aprile 2000, n. 
16, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 51-bis, sollevata in riferimento agli artt. 3, 27, terzo comma, 32 e 101, 
secondo comma, della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 9 - 24 aprile 2003, n. 
139 (Gazz. Uff. 30 aprile 2003, n. 17, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza 
della questione di legittimità costituzionale dell'art. 51-bis sollevata in riferimento all'art. 27, terzo 
comma, della Costituzione. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

51-ter. Sospensione cautelativa delle misure alternative. 

1. Se l'affidato in prova al servizio sociale o l'ammesso al regime di semilibertà o di detenzione 
domiciliare o di detenzione domiciliare speciale pone in essere comportamenti tali da determinare la 
revoca della misura, il magistrato di sorveglianza nella cui giurisdizione essa è in corso ne dispone 
con decreto motivato la provvisoria sospensione, ordinando l'accompagnamento del trasgressore in 
istituto. Trasmette quindi immediatamente gli atti al tribunale di sorveglianza per le decisioni di 
competenza. Il provvedimento di sospensione del magistrato di sorveglianza cessa di avere efficacia 
se la decisione del tribunale di sorveglianza non interviene entro trenta giorni dalla ricezione degli 
atti (138). 

 

(138)  Articolo aggiunto dall'art. 16, L. 10 ottobre 1986, n. 663, e poi così modificato dall'art. 8, L. 

8 marzo 2001, n. 40. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

52. Licenza al condannato ammesso al regime di semilibertà. 

Al condannato ammesso al regime di semilibertà possono essere concesse a titolo di premio una o 
più licenze di durata non superiore nel complesso a giorni quarantacinque all'anno. 

Durante la licenza il condannato è sottoposto al regime della libertà vigilata. 

Se il condannato durante la licenza trasgredisce agli obblighi impostigli, la licenza può essere 
revocata indipendentemente dalla revoca di semilibertà. 

Al condannato che, allo scadere della licenza o dopo la revoca di essa, non rientra in istituto sono 
applicabili le disposizioni di cui al precedente articolo. 
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(commento di giurisprudenza) 

53. Licenze agli internati. 

Agli internati può essere concessa una licenza di sei mesi nel periodo immediatamente precedente 
alla scadenza fissata per il riesame di pericolosità. 

Ai medesimi può essere concessa, per gravi esigenze personali o familiari, una licenza di durata non 
superiore a giorni quindici; può essere inoltre concessa una licenza di durata non superiore a giorni 
trenta, una volta all'anno, al fine di favorirne il riadattamento sociale (139). 

Agli internati ammessi al regime di semilibertà possono inoltre essere concesse, a titolo di premio, 
le licenze previste nel primo comma dell'articolo precedente. 

Durante la licenza l'internato è sottoposto al regime della libertà vigilata. 

Se l'internato durante la licenza trasgredisce agli obblighi impostigli, la licenza può essere revocata 
indipendentemente dalla revoca della semilibertà. 

L'internato che rientra in istituto dopo tre ore dallo scadere della licenza, senza giustificato motivo, 
è punito in via disciplinare e, se in regime di semilibertà, può subire la revoca della concessione. 

 

(139) La Corte costituzionale, con sentenza 7 - 10 giugno 2010, n. 201 (Gazz. Uff. 23 giugno 2010, 
n. 25, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità 
costituzionale dell'art. 53, secondo comma, primo periodo, sollevate in riferimento agli artt. 3 e 32 
della Costituzione, dal Magistrato di sorveglianza di Modena. 

  

 

53-bis. Computo del periodo di permesso o licenza. 

1. Il tempo trascorso dal detenuto o dall'internato in permesso o licenza è computato a ogni effetto 
nella durata delle misure restrittive della libertà personale, salvi i casi di mancato rientro o di altri 
gravi comportamenti da cui risulta che il soggetto non si è dimostrato meritevole del beneficio. In 
questi casi sull'esclusione dal computo decide, con decreto motivato, il magistrato di sorveglianza. 

2. Avverso il decreto può essere proposto dall'interessato reclamo al tribunale di sorveglianza 
secondo la procedura di cui all'articolo 14-ter. Il magistrato che ha emesso il provvedimento non fa 
parte del collegio (140). 
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(140)  Articolo aggiunto dall'art. 17, L. 10 ottobre 1986, n. 663. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

54. Liberazione anticipata. 

1. Al condannato a pena detentiva che ha dato prova di partecipazione all'opera di rieducazione è 
concessa, quale riconoscimento di tale partecipazione, e ai fini del suo più efficace reinserimento 
nella società, una detrazione di quarantacinque giorni per ogni singolo semestre di pena scontata. A 
tal fine è valutato anche il periodo trascorso in stato di custodia cautelare o di detenzione 
domiciliare. 

2. La concessione del beneficio è comunicata all'ufficio del pubblico ministero presso la corte 
d'appello o il tribunale che ha emesso il provvedimento di esecuzione o al pretore se tale 
provvedimento è stato da lui emesso. 

3. La condanna per delitto non colposo commesso nel corso dell'esecuzione successivamente alla 
concessione del beneficio ne comporta la revoca (141) (142). 

4. Agli effetti del computo della misura di pena che occorre avere espiato per essere ammessi ai 
benefici dei permessi premio, della semilibertà e della liberazione condizionale, la parte di pena 
detratta ai sensi del comma 1 si considera come scontata. La presente disposizione si applica anche 
ai condannati all'ergastolo (143). 

 

(141)  La Corte costituzionale, con sentenza 17-23 maggio 1995, n. 186 (Gazz. Uff. 31 maggio 
1995, n. 23 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del comma 3, nella parte in 
cui prevede la revoca della liberazione anticipata nel caso di condanna per delitto non colposo 
commesso nel corso dell'esecuzione successivamente alla concessione del beneficio anziché 
stabilire che la liberazione anticipata è revocata se la condotta del soggetto, in relazione alla 
condanna subita, appare incompatibile con il mantenimento del beneficio. 

(142)  La Corte costituzionale, con ordinanza 19-28 giugno 2002, n. 300 (Gazz. Uff. 3 luglio 2002, 
n. 26, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 54, terzo comma, sollevata in riferimento agli artt. 3, 27, secondo comma, e 
112 della Costituzione. 

(143)  Articolo prima modificato dall'art. 5, L. 12 gennaio 1977, n. 1 (Gazz. Uff. 18 gennaio 1977, 
n. 15), e poi così sostituito dall'art. 18, L. 10 ottobre 1986, n. 663. In relazione al precedente testo 
normativo, con sentenza 21-27 settembre 1983, n. 274 (Gazz. Uff. 5 ottobre 1983, n. 274), la Corte 
costituzionale aveva dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 54, nella parte in cui non 
prevedeva la possibilità di concedere anche al condannato all'ergastolo la riduzione di pena, ai soli 
fini del computo della quantità di pena, così detratta nella quantità scontata, richiesta per 
l'ammissione alla liberazione condizionale.) 
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55. Interventi del servizio sociale nella libertà vigilata. 

Nei confronti dei sottoposti alla libertà vigilata, ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 228 
del codice penale, il servizio sociale svolge interventi di sostegno e di assistenza al fine del loro 
reinserimento sociale (144). 

 

(144)  Articolo così sostituito dall'art. 6, L. 12 gennaio 1977, n. 1 (Gazz. Uff. 18 gennaio 1977, n. 
15). 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

56. Remissione del debito. 

[1. Il debito per le spese di procedimento e di mantenimento è rimesso nei confronti dei condannati 
e degli internati che si trovano in disagiate condizioni economiche e hanno tenuto regolare condotta 
ai sensi dell'ultimo comma dell'articolo 30-ter. La relativa domanda può essere proposta fino a che 
non sia conclusa la procedura per il recupero delle spese] (145) (146). 

 

(145)  Articolo così sostituito dall'art. 19, L. 10 ottobre 1986, n. 663 e successivamente abrogato 
dall'art. 299,D.Lgs. 30 maggio 2002, n. 113 e dall'art. 299, D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115, con la 
decorrenza indicata nell'art. 302 dello stesso decreto. Vedi, ora, l'art. 6 del citato D.P.R. n. 115 del 

2002. La Corte costituzionale, con sentenza 11-15 luglio 1991, n. 342 (Gazz. Uff. 24 luglio 1991, n. 
29 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 56, nella parte in cui non 
prevede che, anche indipendentemente dalla detenzione per espiazione di pena o per custodia 
cautelare, al condannato possano essere rimesse le spese del procedimento se, in presenza del 
presupposto delle «disagiate condizioni economiche», abbia serbato in libertà una «condotta 
regolare». 

(146)  La Corte costituzionale, con sentenza 7-17 luglio 1998, n. 271 (Gazz. Uff. 22 luglio 1998, n. 
29, Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 56, 
come sostituito dall'art.19, della legge 10 ottobre 1986, n. 663, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 
27, terzo comma, della Costituzione. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

57. Legittimazione alla richiesta dei benefici. 
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Il trattamento ed i benefici di cui agli articoli 47, 50, 52, 53, 54 possono essere richiesti dal 
condannato, dall'internato e dai loro prossimi congiunti o proposti dal consiglio di disciplina (147). 

 

(147)  Articolo così modificato dall'art. 299, D.Lgs. 30 maggio 2002, n. 113 e dall'art. 299, D.P.R. 

30 maggio 2002, n. 115, con la decorrenza indicata nell'art. 302 dello stesso decreto. 

  

 

58. Comunicazione all'autorità di pubblica sicurezza. 

Dei provvedimenti previsti dal presente capo ed adottati dal magistrato o dalla sezione di 
sorveglianza è data immediata comunicazione all'autorità provinciale di pubblica sicurezza a cura 
della cancelleria (148). 

 

(148)  Articolo così modificato dall'art. 299, D.Lgs. 30 maggio 2002, n. 113 e dall'art. 299, D.P.R. 

30 maggio 2002, n. 115, con la decorrenza indicata nell'art. 302 dello stesso decreto. 

  

 

58-bis. Iscrizione nel casellario giudiziale. 

[Nel casellario giudiziale sono iscritti i provvedimenti della sezione di sorveglianza relativi alla 
irrogazione e alla revoca delle misure alternative alla pena detentiva] (149). 

 

(149)  Articolo aggiunto dall'art. 74, L. 24 novembre 1981, n. 689 e poi abrogato dall'art. 52 del 
testo unico di cui al D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, con la decorrenza indicata nell'art. 55 dello 
stesso decreto. Le norme di cui al presente articolo sono ora contenute nell'art. 3 del citato testo 
unico. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

58-ter. Persone che collaborano con la giustizia. 

1. I limiti di pena previsti dalle disposizioni del comma 1 dell'art. 21, del comma 4 dell'art. 30-ter e 
del comma 2 dell'art. 50, concernenti le persone condannate per taluno dei delitti indicati nei commi 
1, 1-ter e 1-quater dell'art. 4-bis, non si applicano a coloro che, anche dopo la condanna, si sono 
adoperati per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori ovvero hanno aiutato 
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concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di elementi decisivi per la 
ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura degli autori dei reati (150). 

2. Le condotte indicate nel comma 1 sono accertate dal tribunale di sorveglianza, assunte le 
necessarie informazioni e sentito il pubblico ministero presso il giudice competente per i reati in 
ordine ai quali è stata prestata la collaborazione (151) (152). 

 

(150)  Comma così modificato prima dall'art. 21, L. 13 febbraio 2001, n. 45 e poi dalla lettera b) del 
art. 2, L. 15 luglio 2009, n. 94. 

(151)  Articolo aggiunto dall'art. 1, D.L. 13 maggio 1991, n. 152, nel testo modificato dalla relativa 
legge di conversione. 

(152)  La Corte costituzionale, con sentenza 12-23 marzo 1999, n. 89 (Gazz. Uff. 31 marzo 1999, n. 
13, Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 58-
ter, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 27 della Costituzione. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

58-quater. Divieto di concessione di benefìci. 

1. L'assegnazione al lavoro all'esterno, i permessi premio, l'affidamento in prova al servizio sociale, 
nei casi previsti dall'articolo 47, la detenzione domiciliare e la semilibertà non possono essere 
concessi al condannato che sia stato riconosciuto colpevole di una condotta punibile a norma dell' 
articolo 385 del codice penale (153). 

2. La disposizione del comma 1 si applica anche al condannato nei cui confronti è stata disposta la 
revoca di una misura alternativa ai sensi dell'art. 47, comma 11, dell'art. 47-ter, comma 6, o dell'art. 
51, primo comma (154) (155)(156). 

3. Il divieto di concessione dei benefìci opera per un periodo di tre anni dal momento in cui è 
ripresa l'esecuzione della custodia o della pena o è stato emesso il provvedimento di revoca indicato 
nel comma 2 (157). 

4. I condannati per i delitti di cui agli articoli 289-bis e 630 del codice penale che abbiano cagionato 
la morte del sequestrato non sono ammessi ad alcuno dei benefici indicati nel comma 1 dell'art. 4-
bis se non abbiano effettivamente espiato almeno i due terzi della pena irrogata o, nel caso 
dell'ergastolo, almeno ventisei anni (158). 

5. Oltre a quanto previsto dai commi 1 e 3, l'assegnazione al lavoro all'esterno, i permessi premio e 
le misure alternative alla detenzione previste dal capo VI non possono essere concessi, o se già 
concessi sono revocati, ai condannati per taluni dei delitti indicati nei commi 1, 1-ter e 1-
quater dell'art. 4-bis, nei cui confronti si procede o è pronunciata condanna per un delitto doloso 
punito con la pena della reclusione non inferiore nel massimo a tre anni, commesso da chi ha posto 
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in essere una condotta punibile a norma dell'articolo 385 del codice penale ovvero durante il lavoro 
all'esterno o la fruizione di un permesso premio o di una misura alternativa alla detenzione (159). 

6. Ai fini dell'applicazione della disposizione di cui al comma 5, l'autorità che procede per il nuovo 
delitto ne dà comunicazione al magistrato di sorveglianza del luogo di ultima detenzione 
dell'imputato (160). 

7. Il divieto di concessione dei benefìci di cui al comma 5 opera per un periodo di cinque anni dal 
momento in cui è ripresa l'esecuzione della custodia o della pena o è stato emesso il provvedimento 
di revoca della misura (161). 

7-bis. L'affidamento in prova al servizio sociale nei casi previsti dall'articolo 47, la detenzione 
domiciliare e la semilibertà non possono essere concessi più di una volta al condannato al quale sia 
stata applicata la recidiva prevista dall' articolo 99, quarto comma, del codice penale (162) (163). 

 

(153)  Comma così sostituito dall'art. 7, L. 5 dicembre 2005, n. 251 (Gazz. Uff. 7 dicembre 2005, n. 
285), entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione. Successivamente, la 
Corte costituzionale, consentenza 5-16 marzo 2007, n. 79 (Gazz. Uff. 21 marzo 2007, n. 12 - Prima 

prevede che i benefici in esso indicati possano essere concessi, sulla base della normativa 
previgente, nei confronti dei condannati che, prima della entrata in vigore della citata legge n. 251 

del 2005, abbiano raggiunto un grado di rieducazione adeguato ai benefici richiesti. 

(154)  La Corte costituzionale, con sentenza 22 novembre-1° dicembre 1999, n. 436 (Gazz. Uff. 9 
dicembre 1999, n. 49, Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità del presente comma 2, nella parte 
in cui si riferisce ai minorenni. 

(155)  La Corte costituzionale, con sentenza 27-31 maggio 1996, n. 181 (Gazz. Uff. 5 giugno 1996, 
n. 23, Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 58-
quater, commi 1 e 2, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 27, terzo comma, della Costituzione. La 
stessa Corte con successiva ordinanza 19-26 giugno 2002, n. 289 (Gazz. Uff. 3 luglio 2002, n. 26, 
serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 58-quater comma 2, sollevata in riferimento agli artt. 3, primo comma, e 27, terzo comma, 
della Costituzione. 

(156)  La Corte costituzionale, con ordinanza 26 febbraio-9 marzo 2004, n. 87 (Gazz. Uff. 17 marzo 
2004, n. 11, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 58-quater, commi 2 e 3, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 27, primo e 
terzo comma, della Costituzione. 

(157)  La Corte costituzionale, con ordinanza 26 febbraio-9 marzo 2004, n. 87 (Gazz. Uff. 17 marzo 
2004, n. 11, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 58-quater, commi 2 e 3, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 27, primo e 
terzo comma, della Costituzione. 

(158)  Articolo aggiunto dall'art. 1, D.L. 13 maggio 1991, n. 152, nel testo modificato dalla relativa 
legge di conversione. 
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(159)  Comma aggiunto dall'art. 14, D.L. 8 giugno 1992, n. 306 e poi così modificato dalla 
lettera b art. 2, L. 15 luglio 2009, n. 94. 

(160)  Comma aggiunto dall'art. 14, D.L. 8 giugno 1992, n. 306. 

(161)  Comma aggiunto dall'art. 14, D.L. 8 giugno 1992, n. 306. 

(162)  Comma aggiunto dall'art. 7, L. 5 dicembre 2005, n. 251 (Gazz. Uff. 7 dicembre 2005, n. 
285), entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione. Successivamente, la 
Corte costituzionale, con sentenza 5-16 marzo 2007, n. 79 (Gazz. Uff. 21 marzo 2007, n. 12 - Prima 
serie speciale), ha dichiarato, 
prevede che i benefici in esso indicati possano essere concessi, sulla base della normativa 
previgente, nei confronti dei condannati che, prima della entrata in vigore della citata legge n. 251 

del 2005, abbiano raggiunto un grado di rieducazione adeguato ai benefici richiesti. 

(163) La Corte costituzionale, con sentenza 26 - 28 maggio 2010, n. 189 (Gazz. Uff. 3 giugno 2010, 
n. 22, 1ª Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 
58-quater, sollevate in riferimento agli artt. 2, 3, 27, terzo comma, 29, 30 e 31. La stessa Corte, con 
successiva sentenza 04 - 08 luglio 2010, n. 291 (Gazz. Uff. 13 ottobre 2010, n. 41, 1ª Serie 
speciale), ha dichiarato l'inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 58-
quater, comma 7-bis, sollevate in riferimento agli artt. 3 e 27, terzo comma, della Costituzione. 

  

 

TITOLO II 

Disposizioni relative alla organizzazione penitenziaria 

Capo I 

Istituti penitenziari 

59. Istituti per adulti. 

Gli istituti per adulti dipendenti dall'amministrazione penitenziaria si distinguono in: 1) istituti di 
custodia preventiva; 2) istituti per l'esecuzione delle pene; 3) istituti per l'esecuzione delle misure di 
sicurezza; 4) centri di osservazione. 

 

  

 

60. Istituti di custodia preventiva. 

Gli istituti di custodia preventiva si distinguono in case mandamentali e circondariali. 
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Le case mandamentali assicurano la custodia degli imputati a disposizione del pretore. Esse sono 
istituite nei capoluoghi di mandamento che non sono sede di case circondariali. 

Le case circondariali assicurano la custodia degli imputati a disposizione di ogni autorità 
giudiziaria. Esse sono istituite nei capoluoghi di circondario. 

Le case mandamentali e circondariali assicurano altresì la custodia delle persone fermate o arrestate 
dall'autorità di pubblica sicurezza o dagli organi di polizia giudiziaria e quella dei detenuti e degli 
internati in transito. 

Può essere istituita una sola casa mandamentale o circondariale rispettivamente per più mandamenti 
o circondari. 

 

  

 

61. Istituti per l'esecuzione delle pene. 

Gli istituti per l'esecuzione delle pene si distinguono in: 

1) case di arresto, per l'esecuzione della pena dell'arresto. 

Sezioni di case di arresto possono essere istituite presso le case di custodia mandamentali o 
circondariali; 

2) case di reclusione, per l'esecuzione della pena della reclusione. 

Sezioni di case di reclusione possono essere istituite presso le case di custodia circondariali. 

Per esigenze particolari, e nei limiti e con le modalità previste dal regolamento, i condannati alla 
pena dell'arresto o della reclusione possono essere assegnati alle case di custodia preventiva; i 
condannati alla pena della reclusione possono essere altresì assegnati alle case di arresto. 

 

  

 

62. Istituti per l'esecuzione delle misure di sicurezza detentive. 

Gli istituti per l'esecuzione delle misure di sicurezza detentive si distinguono in: colonie agricole, 
case di lavoro; case di cura e custodia; ospedali psichiatrici giudiziari. 

In detti istituti si eseguono le misure di sicurezza rispettivamente previste dai numeri 1, 2 e 3 del 
primo capoverso dell'articolo 215 del codice penale. 

Possono essere istituite: 
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sezioni per l'esecuzione della misura di sicurezza della colonia agricola presso una casa di 
lavoro e viceversa; 

sezioni per l'esecuzione della misura di sicurezza della casa di cura e di custodia presso un 
ospedale psichiatrico giudiziario; 

sezioni per l'esecuzione delle misure di sicurezza della colonia agricola e della casa di lavoro 
presso le case di reclusione. 

 

  

 

63. Centri di osservazione. 

I centri di osservazione sono costituiti come istituti autonomi o come sezioni di altri istituti. 

I predetti svolgono direttamente le attività di osservazione indicate nell'articolo 13 e prestano 
consulenze per le analoghe attività di osservazione svolte nei singoli istituti. 

Le risultanze dell'osservazione sono inserite nella cartella personale. 

Su richiesta dell'autorità giudiziaria possono essere assegnate ai detti centri per la esecuzione di 
perizie medico-legali anche le persone sottoposte a procedimento penale. 

I centri di osservazione svolgono, altresì, attività di ricerca scientifica. 

 

  

 

64. Differenziazione degli istituti per l'esecuzione delle pene e delle misure di sicurezza. 

I singoli istituti devono essere organizzati con caratteristiche differenziate in relazione alla 
posizione giuridica dei detenuti e degli internati e alle necessità di trattamento individuale o di 
gruppo degli stessi. 

 

  

 

65. Istituti per infermi e minorati. 

I soggetti affetti da infermità o minorazioni fisiche o psichiche devono essere assegnati ad istituti o 
sezioni speciali per idoneo trattamento. 
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A tali istituti o sezioni sono assegnati i soggetti che, a causa delle loro condizioni, non possono 
essere sottoposti al regime degli istituti ordinari. 

 

  

 

66. Costituzione, trasformazione e soppressione degli istituti. 

La costituzione, la trasformazione, la soppressione degli istituti penitenziari nonché delle sezioni 
sono disposte con decreto ministeriale. 

 

  

 

67. Visite agli istituti. 

Gli istituti penitenziari possono essere visitati senza autorizzazione da: 

a) il Presidente del Consiglio dei Ministri e il presidente della Corte costituzionale; 

b) i ministri, i giudici della Corte costituzionale, i Sottosegretari di Stato, i membri del 
Parlamento e i componenti del Consiglio superiore della magistratura; 

c) il presidente della corte d'appello, il procuratore generale della Repubblica presso la corte 
d'appello, il presidente del tribunale e il procuratore della Repubblica presso il tribunale, il pretore, i 
magistrati di sorveglianza, nell'ambito delle rispettive giurisdizioni; ogni altro magistrato per 
l'esercizio delle sue funzioni; 

d) i consiglieri regionali e il commissario di Governo per la regione, nell'ambito della loro 
circoscrizione; 

e) l'ordinario diocesano per l'esercizio del suo ministero; 

f) il prefetto e il questore della provincia; il medico provinciale; 

g) il direttore generale per gli istituti di prevenzione e di pena e i magistrati e i funzionari da lui 
delegati; 

h) gli ispettori generali dell'amministrazione penitenziaria; 

i) l'ispettore dei cappellani; 

l) gli ufficiali del corpo degli agenti di custodia; 
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l-bis) i garanti dei diritti dei detenuti comunque denominati (164). 

L'autorizzazione non occorre nemmeno per coloro che accompagnano le persone di cui al comma 
precedente per ragioni del loro ufficio e per il personale indicato nell'art. 18-bis (165). 

Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria possono accedere agli istituti, per ragioni del loro 
ufficio, previa autorizzazione dell'autorità giudiziaria. 

Possono accedere agli istituti, con l'autorizzazione del direttore, i ministri del culto cattolico e di 
altri culti. 

 

(164) Lettera aggiunta dalla lettera b) del comma 1 dell'art. 12-bis, D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, 
nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. 

(165)  Comma così modificato dall'art. 16, D.L. 8 giugno 1992, n. 306. 

  

 

Capo II 

Giudici di sorveglianza 

(commento di giurisprudenza) 

68. Uffici di sorveglianza. 

1. Gli uffici di sorveglianza sono costituiti nelle sedi di cui alla tabella A allegata alla presente legge 
e hanno giurisdizione sulle circoscrizioni dei tribunali in essa indicati. 

2. Ai suddetti uffici, per l'esercizio delle funzioni rispettivamente elencate negli articoli 69, 70 e 70-
bis, sono assegnati magistrati di cassazione, di appello e di tribunale nonché personale del ruolo 
delle cancellerie e segreterie giudiziarie e personale esecutivo e subalterno. 

3. Con decreto del presidente della Corte di appello può essere temporaneamente destinato a 
esercitare le funzioni del magistrato di sorveglianza mancante o impedito un giudice avente la 
qualifica di magistrato di cassazione, di appello o di tribunale. 

4. I magistrati che esercitano funzioni di sorveglianza non debbono essere adibiti ad altre funzioni 
giudiziarie (166). 

 

(166)  Articolo prima modificato dall'art. 7, L. 12 gennaio 1977, n. 1(Gazz. Uff. 18 gennaio 1977, 
n. 15), e poi così sostituito dall'art. 20, L. 10 ottobre 1986, n. 663. 
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(commento di giurisprudenza) 

69. Funzioni e provvedimenti del magistrato di sorveglianza. 

1. Il magistrato di sorveglianza vigila sulla organizzazione degli istituti di prevenzione e di pena e 
prospetta al Ministro le esigenze dei vari servizi, con particolare riguardo alla attuazione del 
trattamento rieducativo. 

2. Esercita, altresì, la vigilanza diretta ad assicurare che l'esecuzione della custodia degli imputati 
sia attuata in conformità delle leggi e dei regolamenti. 

3. Sovraintende all'esecuzione delle misure di sicurezza personali. 

4. Provvede al riesame della pericolosità ai sensi del primo e secondo comma dell'articolo 208 del 
codice penale, nonché all'applicazione, esecuzione, trasformazione o revoca, anche anticipata, delle 
misure di sicurezza. Provvede altresì, con decreto motivato, in occasione dei provvedimenti 
anzidetti, alla eventuale revoca della dichiarazione di delinquenza abituale, professionale o per 
tendenza di cui agli articoli 102, 103, 104, 105 e 108 del codice penale. 

5. Approva, con decreto, il programma di trattamento di cui al terzo comma dell'articolo 13, ovvero, 
se ravvisa in esso elementi che costituiscono violazione dei diritti del condannato o dell'internato, lo 
restituisce, con osservazioni, al fine di una nuova formulazione. Approva, con decreto, il 
provvedimento di ammissione al lavoro all'esterno. Impartisce, inoltre, nel corso del trattamento, 
disposizioni dirette ad eliminare eventuali violazioni dei diritti dei condannati e degli internati. 

6. Decide con ordinanza impugnabile soltanto per cassazione, secondo la procedura di cui 
all'articolo 14-ter, sui reclami dei detenuti e degli internati concernenti l'osservanza delle norme 
riguardanti: 

a) l'attribuzione della qualifica lavorativa, la mercede e la remunerazione nonché lo 
svolgimento delle attività di tirocinio e di lavoro e le assicurazioni sociali (167); 

b) le condizioni di esercizio del potere disciplinare, la costituzione e la competenza dell'organo 
disciplinare, la contestazione degli addebiti e la facoltà di discolpa. 

7. Provvede, con decreto motivato, sui permessi, sulle licenze ai detenuti semiliberi ed agli internati, 
e sulle modifiche relative all'affidamento in prova al servizio sociale e alla detenzione domiciliare. 

8. Provvede con ordinanza sulla riduzione di pena per la liberazione anticipata e sulla remissione 
del debito, nonché sui ricoveri previsti dall'articolo 148 del codice penale (168). 

9. Esprime motivato parere sulle proposte e le istanze di grazia concernenti i detenuti. 

10. Svolge, inoltre, tutte le altre funzioni attribuitegli dalla legge (169). 

 

(167) La Corte costituzionale, con sentenza 23-27 ottobre 2006, n. 341 (Gazz. Uff. 2 novembre 
2006, ediz. straord. -  
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(168)  Comma così sostituito dall'art. 1, L. 19 dicembre 2002, n. 277. 

(169)  Articolo prima modificato dall'art. 8, L. 12 gennaio 1977, n. 1 (Gazz. Uff. 18 gennaio 1977, 
n. 15), e poi così sostituito dall'art. 21, L. 10 ottobre 1986, n. 663. Con sentenza 8-11 febbraio 1999, 
n. 26 (Gazz. Uff. 17 febbraio 1999, n. 7 Serie speciale) la Corte costituzionale ha dichiarato 
l'illegittimità costituzionale degli artt. 35 e 69, quest'ultimo come sostituito dall'art. 21 della legge 

10 ottobre 1986, n. 663, nella parte in cui non prevedono una tutela giurisdizionale nei confronti 
degli atti della amministrazione penitenziaria lesivi di diritti di coloro che sono sottoposti a 
restrizione della libertà personale. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

69-bis. Procedimento in materia di liberazione anticipata. 

1. Sull'istanza di concessione della liberazione anticipata, il magistrato di sorveglianza provvede 
con ordinanza, adottata in camera di consiglio senza la presenza delle parti, che è comunicata o 
notificata senza ritardo ai soggetti indicati nell'articolo 127 del codice di procedura penale. 

2. Il magistrato di sorveglianza decide non prima di quindici giorni (170) dalla richiesta del parere al 
pubblico ministero e anche in assenza di esso. 

3. Avverso l'ordinanza di cui al comma 1 il difensore, l'interessato e il pubblico ministero possono, 
entro dieci giorni dalla comunicazione o notificazione, proporre reclamo al tribunale di sorveglianza 
competente per territorio. 

4. Il tribunale di sorveglianza decide ai sensi dell'articolo 678 del codice di procedura penale. Si 
applicano le disposizioni del quinto e del sesto comma dell'articolo 30-bis. 

5. Il tribunale di sorveglianza, ove nel corso dei procedimenti previsti dall'articolo 70, comma 1, sia 
stata presentata istanza per la concessione della liberazione anticipata, può trasmetterla al 
magistrato di sorveglianza(171) (172). 

 

(170) Per la riduzione del termine vedi il comma 5 dell'art. 1, L. 26 novembre 2010, n. 199. 

(171)  Articolo aggiunto dall'art. 1, comma 2, L. 19 dicembre 2002, n. 277. Vedi, anche, quanto 
disposto dal comma 3 dello stesso articolo 1. 

(172)  La Corte costituzionale, con ordinanza 24 novembre-5 dicembre 2003, n. 352 (Gazz. Uff. 10 
dicembre 2003, n. 49, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di 
legittimità costituzionale dell'art. 69-bis sollevata in riferimento all'art. 24, secondo comma, della 
Costituzione. La stessa Corte, con successiva ordinanza 7-19 luglio 2005, n. 291 (Gazz. Uff. 27 
luglio 2005, n. 30, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di 
legittimità costituzionale dell'art. 69-bis aggiunto dall'art. 1, comma 2, della legge 19 dicembre 

2002, n. 277 sollevata in riferimento agli artt. 3, 24 e 27 della Costituzione. 
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(commento di giurisprudenza) 

70. Funzioni e provvedimenti del tribunale di sorveglianza. 

1. In ciascun distretto di corte d'appello e in ciascuna circoscrizione territoriale di sezione distaccata 
di corte d'appello è costituito un tribunale di sorveglianza competente per l'affidamento in prova al 
servizio sociale, la detenzione domiciliare, la detenzione domiciliare speciale, la semilibertà, la 
liberazione condizionale, la revoca o cessazione dei suddetti benefìci nonché della riduzione di pena 
per la liberazione anticipata, il rinvio obbligatorio o facoltativo dell'esecuzione delle pene detentive 
ai sensi degli articoli 146 e 147, numeri 2) e 3), del codice penale, nonché per ogni altro 
provvedimento ad esso attribuito dalla legge (173). 

2. Il tribunale di sorveglianza decide inoltre in sede di appello sui ricorsi avverso i provvedimenti di 
cui al comma 4 dell'articolo 69. Il magistrato che ha emesso il provvedimento non fa parte del 
collegio. 

3. Il tribunale è composto da tutti i magistrati di sorveglianza in servizio nel distretto o nella 
circoscrizione territoriale della sezione distaccata di corte d'appello e da esperti scelti fra le 
categorie indicate nel quarto comma dell'articolo 80, nonché fra docenti di scienze criminalistiche. 

4. Gli esperti effettivi e supplenti sono nominati dal Consiglio superiore della magistratura in 
numero adeguato alle necessita del servizio presso ogni tribunale per periodi triennali rinnovabili. 

5. I provvedimenti del tribunale sono adottati da un collegio composto dal presidente o, in sua 
assenza o impedimento, dal magistrato di sorveglianza che lo segue nell'ordine delle funzioni 
giudiziarie e, a parità di funzioni, nell'anzianità; da un magistrato di sorveglianza e da due fra gli 
esperti di cui al precedente comma 4. 

6. Uno dei due magistrati ordinari deve essere il magistrato di sorveglianza sotto la cui giurisdizione 
è posto il condannato o l'internato in ordine alla cui posizione si deve provvedere (174). 

7. La composizione dei collegi giudicanti è annualmente determinata secondo le disposizioni 
dell'ordinamento giudiziario. 

8. Le decisioni del tribunale sono emesse con ordinanza in camera di consiglio; in caso di parità di 
voti prevale il voto del presidente. 

9. [Agli esperti componenti del tribunale è riservato il trattamento economico assegnato agli esperti 
di cui al quarto comma dell'articolo 80 operanti negli istituti di prevenzione e di pena] (175) (176). 

 

(173)  Comma così modificato prima dall'art. 8, L. 8 marzo 2001, n. 40 e poi dall'art. 2, L. 19 

dicembre 2002, n. 277. 

(174)  La Corte costituzionale, con sentenza 24-28 novembre 1997, n. 364 (Gazz. Uff. 3 dicembre 
1997, n. 49, Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale 
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dell'art. 70, comma 6, nel testo sostituito con l'art. 22 della legge 10 ottobre 1986, n. 663, sollevata 
in riferimento agli artt. 3, primo comma, e 24, secondo comma, della Costituzione. 

(175)  Comma abrogato dall'art. 299, D.Lgs. 30 maggio 2002, n. 113 e dall'art. 299, D.P.R. 30 

maggio 2002, n. 115, con la decorrenza indicata nell'art. 302 dello stesso decreto. Vedi, ora, 
l'art. 67 del citato D.P.R. n. 115 del 2002. 

(176)  Articolo prima modificato dall'art. 9, L. 12 gennaio 1977, n. 1 (Gazz. Uff. 18 gennaio 1977, 
n. 15), e poi così sostituito dall'art. 22, L. 10 ottobre 1986, n. 663. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

70-bis. Presidente del tribunale di sorveglianza. 

1. Le funzioni di presidente del tribunale di sorveglianza sono conferite a un magistrato di 
cassazione o, per i tribunali istituiti nelle sezioni distaccate di corte d'appello, a un magistrato 
d'appello. 

2. Il presidente del tribunale, fermo l'espletamento delle funzioni di magistrato di sorveglianza 
nell'ufficio di appartenenza, provvede: 

a) a dirigere e ad organizzare le attività del tribunale di sorveglianza; 

b) a coordinare, in via organizzativa, in funzione del disbrigo degli affari di competenza del 
tribunale, l'attività degli uffici di sorveglianza compresi nella giurisdizione del tribunale medesimo; 

c) a disporre le applicazioni dei magistrati e del personale ausiliario nell'ambito dei vari uffici di 
sorveglianza nei casi di assenza, impedimento o urgenti necessità di servizio; 

d) a richiedere al presidente della corte di appello l'emanazione dei provvedimenti di cui al 
comma 3 dell'articolo 68; 

e) a proporre al Consiglio superiore della magistratura la nomina degli esperti effettivi o 
supplenti componenti del tribunale e a compilare le tabelle per gli emolumenti loro spettanti; 

f) a svolgere tutte le altre attività a lui riservate dalla legge e dai regolamenti (177). 

 

(177)  Articolo aggiunto dall'art. 23, L. 10 ottobre 1986, n. 663. 

  

 

70-ter. Nuove denominazioni. 
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1. Le denominazioni «sezione di sorveglianza» e «giudice di sorveglianza» di cui alle leggi vigenti 
sono rispettivamente sostituite dalle seguenti: «tribunale di sorveglianza» e «magistrato di 
sorveglianza». 

2. Per il funzionamento del tribunale di sorveglianza nonché degli uffici di sorveglianza di cui 
all'articolo 68 si provvede con assegnazioni dirette di fondi e di attrezzature mediante prelievo delle 
somme necessarie dagli appositi capitoli del bilancio di previsione del Ministero di grazia e 
giustizia (178). 

 

(178)  Articolo aggiunto dall'art. 24, L. 10 ottobre 1986, n. 663. 

  

 

Capo II-bis 

Procedimento di sorveglianza 
(179)

 

(commento di giurisprudenza) 

71. Norme generali. 

1. Per l'adozione dei provvedimenti di competenza del tribunale di sorveglianza espressamente 
indicati nei commi 1 e 2 dell'articolo 70, nonché dei provvedimenti del magistrato di sorveglianza 
in materia di remissione del debito, di ricoveri di cui all'articolo 148 del codice penale, di 
applicazione, esecuzione, trasformazione o revoca anche anticipata delle misure di sicurezza e di 
quelli relativi all'accertamento dell'identità personale ai fini delle dette misure, si applica il 
procedimento di cui ai commi e agli articoli seguenti. 

2. Il presidente del tribunale o il magistrato di sorveglianza, a seguito di richiesta o di proposta 
ovvero di ufficio, invita l'interessato ad esercitare la facoltà di nominare un difensore. Se 
l'interessato non vi provvede entro cinque giorni dalla comunicazione dell'invito, il difensore è 
nominato di ufficio dal presidente del tribunale o dal magistrato di sorveglianza. Successivamente il 
presidente del tribunale o il magistrato di sorveglianza fissa con decreto il giorno della trattazione e 
ne fa comunicare avviso al pubblico ministero, all'interessato e al difensore almeno cinque giorni 
prima di quello stabilito. 

3. La competenza spetta al tribunale o al magistrato di sorveglianza che hanno giurisdizione 
sull'istituto di prevenzione o di pena in cui si trova l'interessato all'atto della richiesta o della 
proposta o all'inizio d'ufficio del procedimento. 

4. Se l'interessato non è detenuto o internato, la competenza spetta al tribunale o al magistrato di 
sorveglianza che hanno giurisdizione nel luogo in cui l'interessato ha la residenza o il domicilio. Nel 
caso in cui non sia possibile determinare la competenza secondo il criterio sopra indicato, si applica 
la disposizione del secondo comma dell'articolo 635 del codice di procedura penale. 

5. Le disposizioni contenute nel capo I del titolo V del libro IV del codice di procedura penale sono 
applicabili in quanto non diversamente disposto dalla presente legge. L'articolo 641 del codice di 
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procedura penale resta in vigore limitatamente ai casi di cui all'articolo 212 dello stesso 
codice (180) (181). 

 

(179)  Intitolazione del Capo introdotta dall'art. 10, L. 12 gennaio 1977, n. 1 (Gazz. Uff. 18 gennaio 
1977, n. 15). 

(180)  Articolo così sostituito prima dall'art. 11, L. 12 gennaio 1977, n. 1 (Gazz. Uff. 18 gennaio 
1977, n. 15), e poi dall'art. 25, L. 10 ottobre 1986, n. 663. Vedi, anche, l'art. 236 delle norme di 
attuazione, di coordinamento e transitorie del nuovo codice di procedura penale. 

(181) La Corte costituzionale, con sentenza 8 - 23 ottobre 2009, n. 266 (Gazz. Uff. 28 ottobre 2009, 
n. 43, 1ª Serie 

comma, 97, primo comma, 111, primo e secondo comma, e 113 della Costituzione, «ed ai principi 
generali sulla giurisdizione». 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

71-bis. Udienza. 

L'udienza si svolge con la partecipazione del difensore e del rappresentante dell'ufficio del pubblico 
ministero. L'interessato può partecipare personalmente alla discussione e presentare memorie. 

Le funzioni di pubblico ministero sono esercitate, davanti alla sezione di sorveglianza, dal 
procuratore generale presso la corte d'appello e, davanti al magistrato di sorveglianza, dal 
procuratore della Repubblica presso il tribunale della sede dell'ufficio di sorveglianza. 

I provvedimenti della sezione e del magistrato di sorveglianza sono emessi sulla base 
dell'acquisizione in udienza dei documenti relativi all'osservazione e al trattamento nonché, quando 
occorre, svolgendo i necessari accertamenti ed avvalendosi della consulenza dei tecnici del 
trattamento. 

L'ordinanza che conclude il procedimento di sorveglianza è comunicata al pubblico ministero, 
all'interessato e al difensore nel termine di dieci giorni dalla data della deliberazione (182). 

 

(182)  Articolo aggiunto dall'art. 11, L. 12 gennaio 1977, n. 1 (Gazz. Uff. 18 gennaio 1977, n. 15). 

  

 

(commento di giurisprudenza) 
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71-ter. Ricorso per cassazione. 

1. Avverso le ordinanze del tribunale di sorveglianza e del magistrato di sorveglianza, il pubblico 
ministero, l'interessato e, nei casi di cui agli articoli 14-ter e 69, comma 6, l'amministrazione 
penitenziaria, possono proporre ricorso per cassazione per violazione di legge entro dieci giorni 
dalla comunicazione del provvedimento. Si applicano le disposizioni del terzo comma dell'articolo 
640 del codice di procedura penale. Si applica, altresì, l'ultimo comma dell'articolo 631 del codice 
di procedura penale (183). 

 

(183)  Articolo aggiunto dall'art. 11, L. 12 gennaio 1977, n. 1 (Gazz. Uff. 18 gennaio 1977, n. 15), e 
poi così sostituito dall'art. 26, L. 10 ottobre 1986, n. 663. Peraltro, l'art. 680 del nuovo c.p.p. 
consente al pubblico ministero, all'interessato e al difensore la possibilità di proporre appello al 
Tribunale di sorveglianza contro i provvedimenti del magistrato di sorveglianza. 

  

 

71-quater. Comunicazioni. 

Le comunicazioni all'interessato degli avvisi e dei provvedimenti previsti negli articoli precedenti 
sono effettuati ai sensi dell'articolo 645 del codice di procedura penale (184). 

 

(184)  Articolo aggiunto dall'art. 11, L. 12 gennaio 1977, n. 1 (Gazz. Uff. 18 gennaio 1977, n. 15). 

  

 

71-quinquies. Revoca. 

[Alla revoca delle riduzioni di pena, ai sensi del terzo comma dell'articolo 54 quando la condanna è 
intervenuta successivamente alla liberazione anticipata, la sezione di sorveglianza provvede 
secondo le modalità stabilite per gli incidenti di esecuzione] (185). 

 

(185)  Articolo aggiunto dall'art. 11, L. 12 gennaio 1977, n. 1 (Gazz. Uff. 18 gennaio 1977, n. 15), e 
poi abrogato dall'art. 27, L. 10 ottobre 1986, n. 663. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

71-sexies. Inammissibilità. 
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Qualora l'istanza per l'adozione dei provvedimenti indicati nel primo comma dell'articolo 71, appaia 
manifestamente infondata per difetto delle condizioni di legge, ovvero costituisca mera 
riproposizione di una istanza già rigettata, basata sui medesimi elementi, il presidente, sentito il 
pubblico ministero, emette decreto motivato con il quale dichiara inammissibile l'istanza e dispone 
non farsi luogo a procedimento di sorveglianza. 

Il decreto è comunicato entro cinque giorni all'interessato, il quale ha facoltà di proporre 
opposizione nel termine di cinque giorni dalla comunicazione stessa facendo richiesta di trattazione. 

A seguito dell'opposizione, il presidente della sezione dà corso al procedimento di sorveglianza (186). 

 

(186)  Articolo aggiunto dall'art. 11, L. 12 gennaio 1977, n. 1 (Gazz. Uff. 18 gennaio 1977, n. 15). 

  

 

Capo III 

Esecuzione penale esterna ed assistenza 
(187)

 

72. Uffici locali di esecuzione penale esterna. 

1. Gli uffici locali di esecuzione penale esterna dipendono dal Ministero della giustizia e la loro 
organizzazione è disciplinata con regolamento adottato dal Ministro ai sensi dell'articolo 17, comma 

3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni. 

2. Gli uffici: 

a) svolgono, su richiesta dell'autorità giudiziaria, le inchieste utili a fornire i dati occorrenti per 
l'applicazione, la modificazione, la proroga e la revoca delle misure di sicurezza; 

b) svolgono le indagini socio-familiari per l'applicazione delle misure alternative alla 
detenzione ai condannati; 

c) propongono all'autorità giudiziaria il programma di trattamento da applicare ai condannati 
che chiedono di essere ammessi all'affidamento in prova e alla detenzione domiciliare; 

d) controllano l'esecuzione dei programmi da parte degli ammessi alle misure alternative, ne 
riferiscono all'autorità giudiziaria, proponendo eventuali interventi di modificazione o di revoca; 

e) su richiesta delle direzioni degli istituti penitenziari, prestano consulenza per favorire il buon 
esito del trattamento penitenziario; 

f) svolgono ogni altra attività prescritta dalla legge e dal regolamento (188). 

 

(187)  Rubrica così sostituita dall'art. 3, comma 1, L. 27 luglio 2005, n. 154. 
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(188)  Articolo così sostituito dall'art. 3, comma 1, L. 27 luglio 2005, n. 154. Vedi, anche, il comma 
2 dello stesso articolo 3. 

  

 

73. Cassa per il soccorso e l'assistenza alle vittime del delitto. 

Presso la direzione generale per gli istituti di prevenzione e di pena è costituita la cassa per il 
soccorso e l'assistenza alle vittime del delitto. 

La cassa ha personalità giuridica, è amministrata con le norme della contabilità di Stato e può 
avvalersi del patrocinio dell'Avvocatura dello Stato. 

Per il bilancio, l'amministrazione e il servizio della cassa di applicano le norme previste 
dall'articolo 4 della legge 9 maggio 1932, numero 547. 

La cassa è amministrata da un consiglio composto: 

1) dal direttore generale per gli istituti di prevenzione e di pena, presidente; 

2) da un rappresentante del Ministero del tesoro; 

3) da un rappresentante del Ministero dell'interno. 

Le funzioni di segretario sono esercitate dal direttore dell'ufficio della direzione generale per gli 
istituti di prevenzione e di pena, competente per l'assistenza. 

Nessuna indennità o retribuzione è dovuta alle persone suddette. 

Il patrimonio della cassa è costituito, oltre che dai lasciti, donazioni o altre contribuzioni, dalle 
somme costituenti le differenze fra mercede e remunerazione di cui all'articolo 23. 

I fondi della cassa sono destinati a soccorrere e ad assistere le vittime che a causa del delitto si 
trovino in condizioni di comprovato bisogno. 

 

  

 

74. Consigli di aiuto sociale. 

Nel capoluogo di ciascun circondario è costituito un consiglio di aiuto sociale, presieduto dal 
presidente del tribunale o da un magistrato da lui delegato, e composto dal presidente del tribunale 
dei minorenni o da un altro magistrato da lui designato, da un magistrato di sorveglianza, da un 
rappresentante della regione, da un rappresentante della provincia, da un funzionario 
dell'amministrazione civile dell'interno designato dal prefetto, dal sindaco o da un suo delegato, dal 
medico provinciale, dal dirigente dell'ufficio provinciale del lavoro, da un delegato dell'ordinario 
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diocesano, dai direttori degli istituti penitenziari del circondario. Ne fanno parte, inoltre, sei 
componenti nominati dal presidente del tribunale fra i designati da enti pubblici e privati qualificati 
nell'assistenza sociale. 

Il consiglio di aiuto sociale ha personalità giuridica, è sottoposto alla vigilanza del Ministero di 
grazia e giustizia e può avvalersi del patrocinio dell'Avvocatura dello Stato. 

I componenti del consiglio di aiuto sociale prestano la loro opera gratuitamente. 

Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro per la grazia e giustizia, può 
essere disposta la fusione di più consigli di aiuto sociale in un unico ente. 

Alle spese necessarie per lo svolgimento dei compiti del consiglio di aiuto sociale nel settore 
dell'assistenza penitenziaria e post-penitenziaria si provvede: 

1) con le assegnazioni della cassa delle ammende di cui all'articolo 4 della legge 9 maggio 

1932, n. 547; 

2) con lo stanziamento annuale previsto dalla legge 23 maggio 1956, n. 491 (189); 

3) con i proventi delle manifatture carcerarie assegnati annualmente con decreto del Ministro 
per il tesoro sul bilancio della cassa delle ammende nella misura del cinquanta per cento del loro 
ammontare; 

4) con i fondi ordinari di bilancio; 

5) con gli altri fondi costituenti il patrimonio dell'ente. 

Alle spese necessarie per lo svolgimento dei compiti del consiglio di aiuto sociale nel settore del 
soccorso e dell'assistenza alle vittime del delitto si provvede con le assegnazioni della cassa prevista 
dall'articolo precedente e con i fondi costituiti da lasciti, donazioni o altre contribuzioni ricevuti 
dall'ente a tale scopo. 

Il regolamento stabilisce l'organizzazione interna e le modalità del funzionamento del consiglio di 
aiuto sociale, che delibera con la presenza di almeno sette componenti. 

 

(189)  Recante modificazioni alla L. 9 agosto 1964, n. 633, sull'assistenza ai liberati dal carcere. 

  

 

75. Attività del consiglio di aiuto sociale per l'assistenza penitenziaria e post-penitenziaria. 

Il consiglio di aiuto sociale svolge le seguenti attività: 

1) cura che siano fatte frequenti visite ai liberandi, al fine di favorire, con opportuni consigli e 
aiuti, il loro reinserimento nella vita sociale; 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 212 di 275



2) cura che siano raccolte tutte le notizie occorrenti per accertare i reali bisogni dei liberandi e 
studia il modo di provvedervi, secondo le loro attitudini e le condizioni familiari: 

3) assume notizie sulle possibilità di collocamento al lavoro nel circondario e svolge, anche a 
mezzo del comitato di cui all'articolo 77, opera diretta ad assicurare una occupazione ai liberati che 
abbiano o stabiliscano residenza nel circondario stesso; 

4) organizza, anche con il concorso di enti o di privati, corsi di addestramento e attività 
lavorative per i liberati che hanno bisogno di integrare la loro preparazione professionale e che non 
possono immediatamente trovare lavoro; promuovere altresì la frequenza dei liberati ai normali 
corsi di addestramento e di avviamento professionale predisposti dalle regioni; 

5) cura il mantenimento delle relazioni dei detenuti e degli internati con le loro famiglie; 

6) segnala alle autorità e agli enti competenti i bisogni delle famiglie dei detenuti e degli 
internati, che rendono necessari speciali interventi; 

7) concede sussidi in denaro o in natura; 

8) collabora con i competenti organi per il coordinamento dell'attività assistenziale degli enti e 
delle associazioni pubbliche e private nonché delle persone che svolgono opera di assistenza e 
beneficenza diretta ad assicurare il più efficace e appropriato intervento in favore dei liberati e dei 
familiari dei detenuti e degli internati. 

 

  

 

76. Attività del consiglio di aiuto sociale per il soccorso e l'assistenza alle vittime del delitto. 

Il consiglio di aiuto sociale presta soccorso, con la concessione di sussidi in natura o in denaro, alle 
vittime del delitto e provvede all'assistenza in favore dei minorenni orfani a causa del delitto. 

 

  

 

77. Comitato per l'occupazione degli assistiti dal consiglio di aiuto sociale. 

Al fine di favorire l'avviamento al lavoro dei dimessi dagli istituti di prevenzione e di pena, presso 
ogni consiglio di aiuto sociale, ovvero presso l'ente di cui al quarto comma dell'articolo 74, è 
istituito il comitato per l'occupazione degli assistiti dal consiglio di aiuto sociale. 

Di tale comitato, presieduto dal presidente del consiglio di aiuto sociale o da un magistrato da lui 
delegato, fanno parte quattro rappresentanti rispettivamente dell'industria, del commercio, 
dell'agricoltura e dell'artigianato locale, designati dal presidente della camera di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura, tre rappresentanti dei datori di lavoro e tre rappresentanti dei 
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prestatori di opera, designati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative sul piano nazionale, 
un rappresentante dei coltivatori diretti, il direttore dell'ufficio provinciale del lavoro e della 
massima occupazione, un impiegato della carriera direttiva dell'amministrazione penitenziaria e un 
assistente sociale del centro di servizio sociale di cui all'articolo 72. 

I componenti del comitato sono nominati dal presidente del consiglio di aiuto sociale. 

Il comitato delibera con la presenza di almeno cinque componenti. 

 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

78. Assistenti volontari. 

L'amministrazione penitenziaria può, su proposta del magistrato di sorveglianza, autorizzare 
persone idonee all'assistenza e all'educazione a frequentare gli istituti penitenziari allo scopo di 
partecipare all'opera rivolta al a sostegno morale dei detenuti e degli internati, e al futuro 
reinserimento nella vita sociale. 

Gli assistenti volontari possono cooperare nelle attività culturali e ricreative dell'istituto sotto la 
guida del direttore, il quale ne coordina l'azione con quella di tutto il personale addetto al 
trattamento. 

L'attività prevista nei commi precedenti non può essere retribuita. 

Gli assistenti volontari possono collaborare coi centri di servizio sociale per l'affidamento in prova, 
per il regime di semilibertà e per l'assistenza ai dimessi e alle loro famiglie. 

 

  

 

Capo IV 

Disposizioni finali e transitorie 

(commento di giurisprudenza) 

79. Minori degli anni diciotto sottoposti a misure penale. Magistratura di sorveglianza. 

Le norme della presente legge si applicano anche nei confronti dei minori degli anni diciotto 
sottoposti a misure penali, fino a quando non sarà provveduto con apposita legge. 
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Nei confronti dei minori di cui al comma precedente e dei soggetti maggiorenni che commisero il 
reato quando erano minori degli anni diciotto, le funzioni della sezione di sorveglianza e del 
magistrato di sorveglianza sono esercitate rispettivamente, dal tribunale per i minorenni e dal 
giudice di sorveglianza presso il tribunale per i minorenni. 

Al giudice di sorveglianza per i minorenni non si applica l'ultimo comma dell'articolo 68 (190). 

 

(190)  Articolo così sostituito dall'art. 12, L. 12 gennaio 1977, n. 1 (Gazz. Uff. 18 gennaio 1977, n. 
15). 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

80. Personale dell'amministrazione degli istituti di prevenzione e di pena. 

Presso gli istituti di prevenzione e di pena per adulti, oltre al personale previsto dalle leggi vigenti, 
operano gli educatori per adulti e gli assistenti sociali dipendenti dai centri di servizio sociale 
previsti dall'articolo 72. 

L'amministrazione penitenziaria può avvalersi, per lo svolgimento delle attività di osservazione e di 
trattamento, di personale incaricato giornaliero, entro limiti numerici da concordare annualmente, 
con il Ministero del tesoro. 

Al personale incaricato giornaliero è attribuito lo stesso trattamento ragguagliato a giornata previsto 
per il corrispondente personale incaricato. 

Per lo svolgimento delle attività di osservazione e di trattamento, l'amministrazione penitenziaria 
può avvalersi di professionisti esperti in psicologia, servizio sociale, pedagogia, psichiatria e 
criminologia clinica, corrispondendo ad essi onorari proporzionati alle singole prestazioni 
effettuate. 

Il servizio infermieristico degli istituti penitenziari, previsti dall'art. 59, è assicurato mediante operai 
specializzati con la qualifica di infermieri (191). 

A tal fine la dotazione organica degli operai dell'amministrazione degli istituti di prevenzione e di 
pena, di cui aldecreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1971, n. 275, emanato a norma 
dell'articolo 17 della legge 28 ottobre 1970, n. 775, è incrementata di 800 unità riservate alla 
suddetta categoria. Tali unità sono attribuite nella misura di 640 agli operai specializzati e di 160 ai 
capi operai. 

Le modalità relative all'assunzione di detto personale saranno stabilite dal regolamento di 
esecuzione (192). 

 

(191)  Comma così sostituito dall'art. 14, D.L. 14 aprile 1978, n. 111. 
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(192)  L'indennità spettante agli esperti componenti dei tribunali di sorveglianza è stata determinata 
con D.Dirett. 27 gennaio 2000 (Gazz. Uff. 1° marzo 2000, n. 50) e con D.Dirett. 9 maggio 

2002 (Gazz. Uff. 4 giugno 2002, n. 129). 

  

 

81. Attribuzioni degli assistenti sociali. 

Gli assistenti sociali della carriera direttiva esercitano le attribuzioni previste 
dagli articoli 9, 10 e 11 della legge 16 luglio 1962, n. 1085, anche nell'ambito dei centri di servizio 
sociale previsti dall'articolo 72 della presente legge. 

Gli assistenti sociali della carriera di concetto esercitano le attività indicate nell'articolo 72 della 
presente legge nell'ambito dei centri di servizio sociale. Essi espletano compiti di vigilanza e di 
assistenza nei confronti dei sottoposti a misure alternative alla detenzione nonché compiti di 
sostegno e di assistenza nei confronti dei sottoposti alla libertà vigilata; partecipano, inoltre, alle 
attività di assistenza ai dimessi (193). 

 

(193)  L'attuale comma secondo così sostituisce gli originari commi secondo e terzo per effetto 
dell'art. 13, L. 12 gennaio 1977, n. 1 (Gazz. Uff. 18 gennaio 1977, n. 15). 

  

 

82. Attribuzioni degli educatori. 

Gli educatori partecipano all'attività di gruppo per la osservazione scientifica della personalità dei 
detenuti e degli internati e attendono al trattamento rieducativo individuale o di gruppo, 
coordinando la loro azione con quella di tutto il personale addetto alle attività concernenti la 
rieducazione. 

Essi svolgono, quando sia consentito, attività educative anche nei confronti degli imputati. 

Collaborano, inoltre nella tenuta della biblioteca e nella distribuzione dei libri, delle riviste e dei 
giornali. 

 

  

 

83. Ruoli organici del personale di servizio sociale e degli educatori. 

La tabella dell'organico del personale della carriera direttiva di servizio sociale, annessa alla legge 

16 luglio 1962, n. 1085, è sostituita dalla tabella B allegata alla presente legge. 
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Sono istituiti i ruoli organici delle carriere di concetto degli educatori per adulti e degli assistenti 
sociali per adulti. 

Le dotazioni organiche dei ruoli, di cui al precedente comma, sono stabilite rispettivamente dalle 
tabelle C e Dallegate alla presente legge. 

Al personale delle carriere suddette si applicano le disposizioni concernenti lo statuto degli 
impiegati civili dello Stato, nonché, in quanto compatibili, quelle di cui al regio decreto 30 luglio 

1940, n. 2041, e successive modificazioni; lo stesso personale dipende direttamente 
dall'amministrazione penitenziaria e dai suoi organi periferici. 

Gli impiegati della carriera direttiva di servizio sociale che al 1° luglio 1970 rivestivano la qualifica 
di direttore, al conseguimento dell'anzianità di cui al primo comma dell'articolo 22 del decreto del 

Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748, sono esonerati, per la nomina alla qualifica di 
primo dirigente, dalla partecipazione al corso previsto dagli articoli 22 e 23 del decreto stesso. 

La nomina è effettuata, nei limiti dei posti disponibili, con decreto del Ministro, previo parere 
favorevole del consiglio di amministrazione sulla base dei rapporti informativi e dei giudizi 
complessivi conseguiti dagli interessati. 

 

  

 

84. Concorso per esame speciale per l'accesso al ruolo della carriera di concetto degli assistenti 

sociali per adulti. 

Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge il Ministro per la grazia e giustizia 
indirà un concorso, per esame speciale, di accesso al ruolo della carriera di concetto degli assistenti 
sociali per adulti, istituito dal precedente articolo, nel limite del cinquanta per cento della 
complessiva dotazione organica del ruolo stesso. 

Entro trenta mesi dall'entrata in vigore della presente legge sarà indetto un concorso pubblico di 
accesso al ruolo della carriera di concetto degli assistenti sociali per adulti, nel limite del residuo 
cinquanta per cento della complessiva dotazione organica del ruolo stesso. A tale concorso sono 
ammessi anche gli assistenti sociali immessi nel ruolo del servizio sociale per i minorenni per 
effetto del concorso a 160 posti di assistente sociale, di cui al decreto ministeriale 21 giugno 1971. 

Il concorso previsto al primo comma è riservato, indipendentemente dai limiti di età previsti dalle 
vigenti disposizioni per l'accesso agli impieghi dello Stato, a coloro i quali, alla data di entrata in 
vigore della presente legge, svolgano attività retribuita di assistente sociale presso gli istituti di 
prevenzione e di pena per adulti e siano forniti di diploma di istituto di istruzione di secondo grado 
nonché di certificato di qualificazione professionale rilasciato da una scuola biennale o triennale di 
servizio sociale. 

Il concorso consiste in una prova orale avente per oggetto le seguenti materie: 

1) teoria e pratica del servizio sociale; 
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2) psicologia; 

3) nozioni di diritto e procedura penale; 

4) regolamenti per gli istituti di prevenzione e di pena. 

La commissione esaminatrice è presieduta dal direttore generale per gli istituti di prevenzione e di 
pena o dal magistrato che ne fa le veci ed è composta dai seguenti membri: 

un magistrato di corte d'appello addetto alla direzione generale, per gli istituti di prevenzione e 
di pena; 

un docente universitario in neuropsichiatria o in psicologia o in criminologia o in antropologia 
criminale; 

un ispettore generale dell'amministrazione degli istituti di prevenzione e di pena; 

un docente di materia di servizio sociale. 

Le funzioni di segretario sono esercitate da un impiegato del ruolo amministrativo della carriera 
direttiva della detta amministrazione con qualifica non inferiore a direttore alla seconda classe di 
stipendio (ex coefficiente 257). 

La prova si considera superata dai candidati che hanno riportato un punteggio non inferiore a sei 
decimi. 

I vincitori del concorso sono nominati: 

a) alla prima classe di stipendio della qualifica di assistente sociale se abbiano prestato servizio 
continuativo ai sensi del terzo comma del presente articolo per almeno due anni; 

b) alla seconda classe di stipendio della qualifica di assistente sociale se abbiano prestato tale 
servizio per almeno quattro anni; 

c) alla terza classe di stipendio della qualifica di assistente sociale se abbiano prestato tale 
servizio per almeno otto anni. 

Nei confronti di coloro che sono inquadrati nella prima o nella seconda classe di stipendio, ai sensi 
del comma precedente, gli anni di servizio di assistente sociale prestato in modo continuativo, ai 
sensi del terzo comma del presente articolo, oltre i limiti rispettivi di due e quattro anni sono 
computati ai fini dell'inquadramento nella classe di stipendio immediatamente superiore. 

Entro tre mesi dalla data di pubblicazione del decreto di nomina i vincitori del concorso hanno 
facoltà di chiedere il riscatto degli anni di servizio prestato ai sensi del terzo comma del presente 
articolo, ai fini del trattamento di quiescenza e della indennità di buonuscita. 
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85. Accesso alla carriera direttiva di servizio sociale. 

Alla lettera e) dell'articolo 5 della legge 16 luglio 1962, n. 1085, sono soppresse le parole «istituita 
o autorizzata a norma di legge». 

 

  

 

86. Personale per gli uffici di sorveglianza. 

Con decreti del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro per la grazia e giustizia, di 
concerto con il Ministro per il tesoro, è determinato, entro sei mesi dalla entrata in vigore della 
presente legge, il contingente dei magistrati e del personale di cui all'articolo 68 da assegnare a 
ciascun ufficio di sorveglianza nei limiti delle attuali complessive dotazioni organiche. 

 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

87. Norme di esecuzione. 

Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro per la grazia e giustizia, di 
concerto con il Ministro per il tesoro, entro sei mesi dalla entrata in vigore della presente legge, sarà 
emanato il regolamento di esecuzione. Per quanto concerne la materia della istruzione negli istituti 
di prevenzione e di pena il regolamento di esecuzione sarà emanato di concerto anche con il 
Ministro per la pubblica istruzione (194). 

Fino all'emanazione del suddetto regolamento restano applicabili, in quanto non incompatibili con 
le norme della presente legge le disposizioni del regolamento vigente. 

Entro il termine indicato nel primo comma dovranno essere emanate le norme che disciplinano 
l'ingresso in carriera del personale di concerto dei ruoli degli educatori per adulti e degli assistenti 
sociali per adulti. 

Le disposizioni concernenti l'affidamento al servizio sociale e il regime di semilibertà entreranno in 
vigore un anno dopo la pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale. 

 

(194)  Per il regolamento sull'ordinamento penitenziario e sulle misure privative e limitative della 
libertà, vedi ilD.P.R. 30 giugno 2000, n. 230. 
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88. Attuazione dei ruoli del personale. 

L'istituzione del ruolo organico del personale di concetto di servizio sociale per adulti, 
l'ampliamento del ruolo organico del personale direttivo di servizio sociale, l'istituzione del ruolo 
organico della carriera di concetto degli educatori per adulti e l'ampliamento del ruolo degli operai 
specializzati addetti agli ospedali psichiatrici e alle case di cura e di custodia, previsti dalla presente 
legge, saranno attuati entro un periodo di sette anni. 

 

  

 

89. Norme abrogate. 

Sono abrogati gli articoli 141, 142, 143, 144, 149 e l'ultimo capoverso dell'articolo 207 del codice 
penale, l'articolo 585 del codice di procedura penale nonché ogni altra norma incompatibile con la 
presente legge. 

 

  

 

90. Esigenze di sicurezza. 

[Quando ricorrono gravi ed eccezionali motivi di ordine e di sicurezza, il Ministro per la grazia e 
giustizia ha facoltà di sospendere, in tutto o in parte, l'applicazione in uno o più stabilimenti 
penitenziari, per un periodo determinato strettamente necessario, delle regole di trattamento e degli 
istituti previsti dalla presente legge che possano porsi in concreto contrasto con le esigenze di 
ordine e di sicurezza] (195). 

 

(195)  Articolo abrogato dal comma secondo dell'art. 10, L. 4 ottobre 1986, n. 663, che, con il primo 
comma, ha aggiunto l'art. 41-bis alla presente legge. 

  

 

91. Copertura finanziaria. 

All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, valutato in lire 25 miliardi per l'anno 
finanziario 1975, si provvede mediante riduzione di pari importo dello stanziamento iscritto al 
capitolo 6856 dello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro per l'anno finanziario 
medesimo. 
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Il Ministro per il tesoro è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alle occorrenti variazioni di 
bilancio. 

 

  

 

Tabella A (196) 

  
Sedi e giurisdizioni degli Uffici di sorveglianza per adulti 

  
    
Ancona: tribunali di Ancona, Pesaro, Urbino. 
Macerata: tribunali di Macerata, Ascoli Piceno, Camerino, 

Fermo. 
Bari: tribunali di Bari, Trani. 
Foggia: tribunali di Foggia, Lucera. 
Bologna: tribunali di Bologna, Ferrara, Forlì, Ravenna, 

Rimini 
Modena: tribunale di Modena. 
Reggio Emilia: tribunali di Reggio Emilia, Parma, Piacenza. 
Brescia: tribunali di Brescia, Bergamo, Crema. 
Mantova: tribunali di Mantova, Cremona. 
Cagliari: tribunali di Cagliari, Oristano. 
Nuoro: tribunali di Nuoro, Lanusei. 
Sassari: tribunali di Sassari, Tempio Pausania. 
Caltanissetta: tribunali di Caltanissetta, Enna, Nicosia. 
Catania: tribunali di Catania, Caltagirone. 
Siracusa: tribunali di Siracusa, Ragusa, Modica. 
Catanzaro: tribunali di Catanzaro, Crotone, Nicastro, Vibo 

Valentia. 
Cosenza: tribunali di Cosenza, Rossano, Castro-Villari, 

Paola. 
Reggio Calabria: tribunali di Reggio Calabria, Locri, Palmi. 
Firenze: tribunali di Firenze, Arezzo, Prato, Pistoia. 
Siena: tribunali di Siena, Grosseto, Montepulciano. 
Livorno: tribunale di Livorno. 
Pisa: tribunali di Pisa, Lucca. 
Genova: tribunali di Genova; Chiavari, Imperia, San 

Remo, Savona. 
Massa: tribunali di Massa, La Spezia. 
L'Aquila: tribunali di L'Aquila, Avezzano, Sulmona. 
Pescara: tribunali di Pescara, Lanciano, Teramo, Vasto, 

Chieti. 
Lecce: tribunali di Lecce, Brindisi, Taranto. 
Messina: tribunali di Messina, Mistretta, Patti. 
Milano: tribunali di Milano, Lodi, Monza. 
Pavia: tribunali di Pavia, Vigevano, Voghera. 
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Varese: tribunali di Varese, Busto Arsizio, Como, Lecco, 
Sondrio. 

Napoli: tribunale di Napoli. 
Avellino: tribunali di Avellino, Ariano Irpino, Benevento, 
  Sant'Angelo dei lombardi. 
Campobasso: tribunali di Campobasso, Isernia, Larino 
Salerno: tribunali di Salerno, Sala Consilina, Vallo della 

Lucania. 
Santa Maria Capua 
Vetere: 

tribunale di Santa Maria Capua Vetere 

Palermo: tribunali di Palermo, Termini Imerese. 
Agrigento: tribunali di Agrigento, Sciacca. 
Trapani: tribunali di Trapani, Marsala. 
Perugia: tribunali di Perugia, Orvieto. 
Spoleto: tribunali di Spoleto, Terni. 
Potenza: tribunali di Potenza, Lagonegro, Matera, Melfi. 
Roma: tribunali di Roma, Latina, Velletri, Civitavecchia. 
Frosinone: tribunali di Frosinone, Cassino. 
Viterbo: tribunali di Viterbo, Rieti. 
Torino: tribunali di Torino, Asti, Pinerolo. 
Alessandria: tribunali di Alessandria, Acqui, Tortona. 
Novara: tribunali di Novara, Aosta, Verbania (197). 
Vercelli: tribunali di Vercelli, Biella, Casale Monferrato, 

Ivrea(198). 
Cuneo: tribunali di Cuneo, Mondovì, Saluzzo, Alba. 
Trento: tribunali di Trento, Bolzano, Rovereto. 
Trieste: tribunale di Trieste. 
Udine: tribunali di Udine, Gorizia, Pordenone, Tolmezzo. 
Venezia: tribunali di Venezia, Belluno, Treviso. 
Padova: tribunali di Padova, Rovigo, Bassano del Grappa.. 
Verona: tribunali di Verona, Vicenza. 

  

 

(196)  Tabella così sostituita dall'art. 14, L. 12 gennaio 1977, n. 1 (Gazz. Uff. 18 gennaio 1977, n. 
15). 

(197)  Tabella così modificata dall'art. 1, L. 5 febbraio 1992, n. 170 (Gazz. Uff. 28 febbraio 1992, 
n. 49). 

(198)  Tabella così modificata dall'art. 1, L. 5 febbraio 1992, n. 170 (Gazz. Uff. 28 febbraio 1992, 
n. 49). 

  

 

Tabella B (199) 
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Ruolo organico degli educatori per adulti della carriera di 
concetto 

      
      
Parametro Qualifica Organico 
      
      

370 Educatore capo 41 
      

297 Educatore principale 185 
255     

      
218     
178 Educatore 184 
160     

        410 
      

     

 

(199)  Sostituisce la tabella dell'organico del personale della carriera direttiva di servizio sociale, 
annessa alla L. 16 luglio 1962, n. 1085. 

  

 

Tabella D 

      
Ruolo organico degli educatori per adulti della carriera di 

concetto 
      
      
Parametro Qualifica Organico 
      
      

370 Assistente sociale capo 37 
      

297 Assistente sociale principale 167 
255     

      
218     
178 Assistente sociale 166 
160     

        370 
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United Nations A/RES/40/33

General Assembly

Distr. GENERAL  

29 November 1985

ORIGINAL:

ENGLISH

                                                   A/RES/40/33

                                                   29 November 1985

                                                   96th plenary meeting

 

 

     40/33.   United Nations Standard Minimum Rules for the Administration

              of Juvenile Justice ("The Beijing Rules")

 

     The General Assembly,

 

     Bearing in mind the Universal Declaration of Human Rights, the

International Covenant on Civil and Political Rights and the International

Covenant on Economic, Social and Cultural Rights, as well as other

international human rights instruments pertaining to the rights of young

persons, 

 

     Also bearing in mind that 1985 was designated the International Youth

Year:  Participation, Development, Peace and that the international community

has placed importance on the protection and promotion of the rights of the

young, as witnessed by the significance attached to the Declaration of the

Rights of the Child,

 

     Recalling resolution 4 adopted by the Sixth United Nations Congress on

the Prevention of Crime and the Treatment of Offenders, held at Caracas from

25 August to 5 September 1980, which called for the development of standard

minimum rules for the administration of juvenile justice and the care of

juveniles, which could serve as a model for Member States,

 

     Recalling also Economic and Social Council decision 1984/153 of

25 May 1984, by which the draft rules were forwarded to the Seventh United

Nations Congress on the Prevention of Crime and the Treatment of Offenders,

through the Interregional Preparatory Meeting, held at Beijing from 14 to

18 May 1984,

 

     Recognizing that the young, owing to their early stage of human

development, require particular care and assistance with regard to physical,

mental and social development, and require legal protection in conditions of

peace, freedom, dignity and security,

 

     Considering that existing national legislation, policies and practices

may well require review and amendment in view of the standards contained in

the rules,

 

     Considering further that, although such standards may seem difficult to

achieve at present in view of existing social, economic, cultural, political

and legal conditions, they are nevertheless intended to be attainable as a
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policy minimum,

 

     1.   Notes with appreciation the work carried out by the Committee on

Crime Prevention and Control, the Secretary-General, the United Nations Asia

and Far East Institute for the Prevention of Crime and the Treatment of

Offenders and other United Nations institutes in the development of the

Standard Minimum Rules for the Administration of Juvenile Justice;

 

     2.   Takes note with appreciation of the report of the Secretary-General

on the draft Standard Minimum Rules for the Administration of Juvenile

Justice; 

 

     3.   Commends the Interregional Preparatory Meeting held at Beijing for

having finalized the text of the rules submitted to the Seventh United Nations

Congress on the Prevention of Crime and the Treatment of Offenders for

consideration and final action;

 

     4.   Adopts the United Nations Standard Minimum Rules for the

Administration of Juvenile Justice recommended by the Seventh Congress,

contained in the annex to the present resolution, and approves the

recommendation of the Seventh Congress that the Rules should be known as "the

Beijing Rules";

 

     5.   Invites Member States to adapt, wherever this is necessary, their

national legislation, policies and practices, particularly in training

juvenile justice personnel, to the Beijing Rules and to bring the Rules to the

attention of relevant authorities and the public in general;

 

     6.   Calls upon the Committee on Crime Prevention and Control to

formulate measures for the effective implementation of the Beijing Rules, with

the assistance of the United Nations institutes on the prevention of crime and

the treatment of offenders;

 

     7.   Invites Member States to inform the Secretary-General on the

implementation of the Beijing Rules and to report regularly to the Committee

on Crime Prevention and Control on the results achieved;

 

     8.   Requests Member States and the Secretary-General to undertake

research and to develop a data base with respect to effective policies and

practices in the administration of juvenile justice;

 

     9.   Requests the Secretary-General and invites Member States to ensure

the widest possible dissemination of the text of the Beijing Rules in all of

the official languages of the United Nations, including the intensification of

information activities in the field of juvenile justice;

 

     10.  Requests the Secretary-General to develop pilot projects on the

implementation of the Beijing Rules;

 

     11.  Requests the Secretary-General and Member States to provide the

necessary resources to ensure the successful implementation of the Beijing

Rules, in particular in the areas of recruitment, training and exchange of

personnel, research and evaluation, and the development of new alternatives to

institutionalization;

 

     12.  Requests the Eighth United Nations Congress on the Prevention of

Crime and the Treatment of Offenders to review the progress made in the

implementation of the Beijing Rules and of the recommendations contained in

the present resolution, under a separate agenda item on juvenile justice;

 

     13.  Urges all relevant organs of the United Nations system, in

particular the regional commissions and specialized agencies, the United

Nations institutes for the prevention of crime and the treatment of offenders,

other intergovernmental organizations and non-governmental organizations to

collaborate with the Secretariat and to take the necessary measures to ensure
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a concerted and sustained effort, within their respective fields of technical

competence, to implement the principles contained in the Beijing Rules.

 

 

                                    ANNEX

 

         United Nations Standard Minimum Rules for the Administration

                     of Juvenile Justice (Beijing Rules)

 

                        Part one.  General principles

 

                         1.  Fundamental perspectives

 

     1.1  Member States shall seek, in conformity with their respective

          general interests, to further the well-being of the juvenile and her

          or his family.

 

     1.2  Member States shall endeavour to develop conditions that will ensure

          for the juvenile a meaningful life in the community, which, during

          that period in life when she or he is most susceptible to deviant

          behaviour, will foster a process of personal development and

          education that is as free from crime and delinquency as possible.

 

     1.3  Sufficient attention shall be given to positive measures that

          involve the full mobilization of all possible resources, including

          the family, volunteers and other community groups, as well as

          schools and other community institutions, for the purpose of

          promoting the well-being of the juvenile, with a view to reducing

          the need for intervention under the law, and of effectively, fairly

          and humanely dealing with the juvenile in conflict with the law.

 

     1.4  Juvenile justice shall be conceived as an integral part of the

          national development process of each country, within a comprehensive

          framework of social justice for all juveniles, thus, at the same

          time, contributing to the protection of the young and the

          maintenance of a peaceful order in society.

 

     1.5  These Rules shall be implemented in the context of economic, social

          and cultural conditions prevailing in each Member State.

 

     1.6  Juvenile justice services shall be systematically developed and

          co-ordinated with a view to improving and sustaining the competence

          of personnel involved in the services, including their methods,

          approaches and attitudes.

 

                               Commentary

 

     These broad fundamental perspectives refer to comprehensive social policy

in general and aim at promoting juvenile welfare to the greatest possible

extent, which will minimize the necessity of intervention by the juvenile

justice system, and in turn, will reduce the harm that may be caused by any

intervention.  Such care measures for the young, before the onset of

delinquency, are basic policy requisites designed to obviate the need for the

application of the Rules.

 

     Rules 1.1 to 1.3 point to the important role that a constructive social

policy for juveniles will play, inter alia, in the prevention of juvenile

crime and delinquency.  Rule 1.4 defines juvenile justice as an integral part

of social justice for juveniles, while rule 1.6 refers to the necessity of

constantly improving juvenile justice, without falling behind the development

of progressive social policy for juveniles in general and bearing in mind the

need for consistent improvement of staff services.

 

     Rule 1.5 seeks to take account of existing conditions in Member States

which would cause the manner of implementation of particular rules necessarily
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to be different from the manner adopted in other States.

 

                 2.  Scope of the Rules and definitions used

 

     2.1  The following Standard Minimum Rules shall be applied to juvenile

          offenders impartially, without distinction of any kind, for example

          as to race, colour, sex, language, religion, political or other

          opinions, national or social origin, property, birth or other

          status.

 

     2.2  For purposes of these Rules, the following definitions shall be

          applied by Member States in a manner which is compatible with their

          respective legal systems and concepts:

 

          (a)  A juvenile is a child or young person who, under the respective

               legal systems, may be dealt with for an offence in a manner

               which is different from an adult;

 

          (b)  An offence is any behaviour (act or omission) that is

               punishable by law under the respective legal systems;

 

          (c)  A juvenile offender is a child or young person who is alleged

               to have committed or who has been found to have committed an

               offence.

 

     2.3  Efforts shall be made to establish, in each national jurisdiction, a

          set of laws, rules and provisions specifically applicable to

          juvenile offenders and institutions and bodies entrusted with the

          functions of the administration of juvenile justice and designed:

 

          (a)  To meet the varying needs of juvenile offenders, while

               protecting their basic rights;

 

          (b)  To meet the needs of society;

 

          (c)  To implement the following rules thoroughly and fairly.

 

                            Commentary

 

     The Standard Minimum Rules are deliberately formulated so as to be

applicable within different legal systems and, at the same time, to set some

minimum standards for the handling of juvenile offenders under any definition

of a juvenile and under any system of dealing with juvenile offenders.  The

Rules are always to be applied impartially and without distinction of any

kind.

 

     Rule 2.1 therefore stresses the importance of the Rules always being

applied impartially and without distinction of any kind.  The rule follows the

formulation of principle 2 of the Declaration of the Rights of the Child.

 

     Rule 2.2 defines "juvenile" and "offence" as the components of the notion

of the "juvenile offender", who is the main subject of these Standard Minimum

Rules (see, however, also rules 3 and 4).  It should be noted that age limits

will depend on, and are explicitly made dependent on, each respective legal

system, thus fully respecting the economic, social, political, cultural and

legal systems of Member States.  This makes for a wide variety of ages coming

under the definition of "juvenile", ranging from 7 years to 18 years or

above.  Such a variety seems inevitable in view of the different national

legal systems and does not diminish the impact of these Standard Minimum

Rules.

 

     Rule 2.3 is addressed to the necessity of specific national legislation

for the optimal implementation of these Standard Minimum Rules, both legally

and practically.
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                          3.  Extension of the Rules

 

     3.1  The relevant provisions of the Rules shall be applied not only to

          juvenile offenders but also to juveniles who may be proceeded

          against for any specific behaviour that would not be punishable if

          committed by an adult.

 

     3.2  Efforts shall be made to extend the principles embodied in the Rules

          to all juveniles who are dealt with in welfare and care proceedings.

 

     3.3  Efforts shall also be made to extend the principles embodied in the

          Rules to young adult offenders.

 

                               Commentary

 

     Rule 3 extends the protection afforded by the Standard Minimum Rules for

the Administration of Juvenile Justice to cover:

 

     (a)  The so-called "status offences" prescribed in various national legal

systems where the range of behaviour considered to be an offence is wider for

juveniles than it is for adults (for example, truancy, school and family

disobedience, public drunkenness, etc.) (rule 3.1);

 

     (b)  Juvenile welfare and care proceedings (rule 3.2);

 

     (c)  Proceedings dealing with young adult offenders, depending of course

on each given age limit (rule 3.3).

 

     The extension of the Rules to cover these three areas seems to be

justified.  Rule 3.1 provides minimum guarantees in those fields, and rule 3.2

is considered a desirable step in the direction of more fair, equitable and

humane justice for all juveniles in conflict with the law.

 

                      4.  Age of criminal responsibility

 

     4.1  In those legal systems recognizing the concept of the age of

          criminal responsibility for juveniles, the beginning of that age

          shall not be fixed at too low an age level, bearing in mind the

          facts of emotional, mental and intellectual maturity.

 

                             Commentary

 

     The minimum age of criminal responsibility differs widely owing to

history and culture.  The modern approach would be to consider whether a child

can live up to the moral and psychological components of criminal

responsibility; that is, whether a child, by virtue of her or his individual

discernment and understanding, can be held responsible for essentially

anti-social behaviour.  If the age of criminal responsibility is fixed too low

or if there is no lower age limit at all, the notion of responsibility would

become meaningless.  In general, there is a close relationship between the

notion of responsibility for delinquent or criminal behaviour and other social

rights and responsibilities (such as marital status, civil majority, etc.).

 

     Efforts should therefore be made to agree on a reasonable lowest age

limit that is applicable internationally.

 

                         5.  Aims of juvenile justice

 

     5.1  The juvenile justice system shall emphasize the well-being of the

          juvenile and shall ensure that any reaction to juvenile offenders

          shall always be in proportion to the circumstances of both the

          offenders and the offence.

 

                             Commentary
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     Rule 5 refers to two of the most important objectives of juvenile

justice.  The first objective is the promotion of the well-being of the

juvenile.  This is the main focus of those legal systems in which juvenile

offenders are dealt with by family courts or administrative authorities, but

the well-being of the juvenile should also be emphasized in legal systems that

follow the criminal court model, thus contributing to the avoidance of merely

punitive sanctions.  (See also rule 14.)

 

     The second objective is "the principle of proportionality".  This

principle is well-known as an instrument for curbing punitive sanctions,

mostly expressed in terms of just desert in relation to the gravity of the

offence.  The response to young offenders should be based on the consideration

not only of the gravity of the offence but also of personal circumstances.

The individual circumstances of the offender (for example social status,

family situation, the harm caused by the offence or other factors affecting

personal circumstances) should influence the proportionality of the reaction

(for example by having regard to the offender's endeavour to indemnify the

victim or to her or his willingness to turn to a wholesome and useful life).

 

     By the same token, reactions aiming to ensure the welfare of the young

offender may go beyond necessity and therefore infringe upon the fundamental

rights of the young individual, as has been observed in some juvenile justice

systems.  Here, too, the proportionality of the reaction to the circumstances

of both the offender and the offence, including the victim, should be

safeguarded.

 

     In essence, rule 5 calls for no less and no more than a fair reaction in

any given case of juvenile delinquency and crime.  The issues combined in the

rule may help to stimulate development in both regards:  new and innovative

types of reactions are as desirable as precautions against any undue widening

of the net of formal social control over juveniles.

 

                           6.  Scope of discretion

 

     6.1  In view of the varying special needs of juveniles as well as the

          variety of measures available, appropriate scope for discretion

          shall be allowed at all stages of proceedings and at the different

          levels of juvenile justice administration, including investigation,

          prosecution, adjudication and the follow-up of dispositions.

 

     6.2  Efforts shall be made, however, to ensure sufficient accountability

          at all stages and levels in the exercise of any such discretion.

 

     6.3  Those who exercise discretion shall be specially qualified or

          trained to exercise it judiciously and in accordance with their

          functions and mandates.

 

                                Commentary

 

     Rules 6.1, 6.2 and 6.3 combine several important features of effective,

fair and humane juvenile justice administration:  the need to permit the

exercise of discretionary power at all significant levels of processing so

that those who make determinations can take the actions deemed to be most

appropriate in each individual case; and the need to provide checks and

balances in order to curb any abuses of discretionary power and to safeguard

the rights of the young offender.  Accountability and professionalism are

instruments best apt to curb broad discretion.  Thus, professional

qualifications and expert training are emphasized here as a valuable means of

ensuring the judicious exercise of discretion in matters of juvenile

offenders.  (See also rules 1.6 and 2.2.)  The formulation of specific

guidelines on the exercise of discretion and the provision of systems

of review, appeal and the like in order to permit scrutiny of decisions and

accountability are emphasized in this context.  Such mechanisms are not

specified here, as they do not easily lend themselves to incorporation into

international standard minimum rules, which cannot possibly cover all
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differences in justice systems.

 

                           7.  Rights of juveniles

 

     7.1  Basic procedural safeguards such as the presumption of innocence,

          the right to be notified of the charges, the right to remain silent,

          the right to counsel, the right to the presence of a parent or

          guardian, the right to confront and cross-examine witnesses and the

          right to appeal to a higher authority shall be guaranteed at all

          stages of proceedings.

 

                               Commentary

 

     Rule 7.1 emphasizes some important points that represent essential

elements for a fair and just trial and that are internationally recognized in

existing human rights instruments.  (See also rule 14.)  The presumption of

innocence, for instance, is also to be found in article 11 of the Universal

Declaration of Human Rights and in article 14, paragraph 2, of the

International Covenant on Civil and Political Rights.

 

     Rules 14 seq. of these Standard Minimum Rules specify issues that are

important for proceedings in juvenile cases, in particular, while rule 7.1

affirms the most basic procedural safeguards in a general way.

 

                          8.  Protection of privacy

 

     8.1  The juvenile's right to privacy shall be respected at all stages in

          order to avoid harm being caused to her or him by undue publicity or

          by the process of labelling.

 

     8.2  In principle, no information that may lead to the identification of

          a juvenile offender shall be published.

 

                               Commentary

 

     Rule 8 stresses the importance of the protection of the juvenile's right

to privacy.  Young persons are particularly susceptible to stigmatization.

Criminological research into labelling processes has provided evidence of the

detrimental effects (of different kinds) resulting from the permanent

identification of young persons as "delinquent" or "criminal".

 

     Rule 8 also stresses the importance of protecting the juvenile from the

adverse effects that may result from the publication in the mass media of

information about the case (for example the names of young offenders, alleged

or convicted).  The interest of the individual should be protected and upheld,

at least in principle.  (The general contents of rule 8 are further specified

in rule 21.)

 

                              9.  Saving clause

 

     9.1  Nothing in these Rules shall be interpreted as precluding the

          application of the Standard Minimum Rules for the Treatment of

          Prisoners adopted by the United Nations and other human rights

          instruments and standards recognized by the international community

          that relate to the care and protection of the young.

 

                                  Commentary

 

     Rule 9 is meant to avoid any misunderstanding in interpreting and

implementing the present Rules in conformity with principles contained in

relevant existing or emerging international human rights instruments and

standards - such as the Universal Declaration of Human Rights; the

International Covenant on Economic, Social and Cultural Rights and the

International Covenant on Civil and Political Rights; and the Declaration of

the Rights of the Child and the draft convention on the rights of the child.

A/RES/40/33. United Nations standard minimum rules for the administra... http://www.un.org/documents/ga/res/40/a40r033.htm

7 di 20 31/01/2019, 10:58

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 247 di 275



It should be understood that the application of the present Rules is without

prejudice to any such international instruments which may contain provisions

of wider application.  (See also rule 27.)

 

                   Part two.  Investigation and prosecution

 

                             10.  Initial contact

 

     10.1 Upon the apprehension of a juvenile, her or his parents or guardian

          shall be immediately notified of such apprehension, and, where such

          immediate notification is not possible, the parents or guardian

          shall be notified within the shortest possible time thereafter.

 

     10.2 A judge or other competent official or body shall, without delay,

          consider the issue of release.

 

     10.3 Contacts between the law enforcement agencies and a juvenile

          offender shall be managed in such a way as to respect the legal

          status of the juvenile, promote the well-being of the juvenile and

          avoid harm to her or him, with due regard to the circumstances of

          the case.

 

                             Commentary

 

     Rule 10.1 is in principle contained in rule 92 of the Standard Minimum

Rules for the Treatment of Prisoners.

 

     The question of release (rule 10.2) shall be considered without delay by

a judge or other competent official.  The latter refers to any person or

institution in the broadest sense of the term, including community boards or

police authorities having power to release an arrested person.  (See also the

International Covenant on Civil and Political Rights, article 9, paragraph 3.)

 

     Rule 10.3 deals with some fundamental aspects of the procedures and

behaviour on the part of the police and other law enforcement officials in

cases of juvenile crime.  To "avoid harm" admittedly is flexible wording and

covers many features of possible interaction (for example the use of harsh

language, physical violence or exposure to the environment).  Involvement in

juvenile justice processes in itself can be "harmful" to juveniles; the term

"avoid harm" should be broadly interpreted, therefore, as doing the least harm

possible to the juvenile in the first instance, as well as any additional or

undue harm.  This is especially important in the initial contact with law

enforcement agencies, which might profoundly influence the juvenile's attitude

towards the State and society.  Moreover, the success of any further

intervention is largely dependent on such initial contacts.  Compassion and

kind firmness are important in these situations.

 

 

                                11.  Diversion

 

     11.1 Consideration shall be given, wherever appropriate, to dealing with

          juvenile offenders without resorting to formal trial by the

          competent authority, referred to in rule 14.1 below.

 

     11.2 The police, the prosecution or other agencies dealing with juvenile

          cases shall be empowered to dispose of such cases, at their

          discretion, without recourse to formal hearings, in accordance with

          the criteria laid down for that purpose in the respective legal

          system and also in accordance with the principles contained in these

          Rules.

 

     11.3 Any diversion involving referral to appropriate community or other

          services shall require the consent of the juvenile, or her or his

          parents or guardian, provided that such decision to refer a case

          shall be subject to review by a competent authority, upon
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          application.

 

     11.4 In order to facilitate the discretionary disposition of juvenile

          cases, efforts shall be made to provide for community programmes,

          such as temporary supervision and guidance, restitution, and

          compensation of victims.

 

Commentary

 

     Diversion, involving removal from criminal justice processing and,

frequently, redirection to community support services, is commonly practised

on a formal and informal basis in many legal systems.  This practice serves to

hinder the negative effects of subsequent proceedings in juvenile justice

administration (for example the stigma of conviction and sentence).  In many

cases, non-intervention would be the best response.  Thus, diversion at the

outset and without referral to alternative (social) services may be the

optimal response.  This is especially the case where the offence is of a

non-serious nature and where the family, the school or other informal social

control institutions have already reacted, or are likely to react, in an

appropriate and constructive manner.

 

     As stated in rule 11.2, diversion may be used at any point of

decision-making - by the police, the prosecution or other agencies such as the

courts, tribunals, boards or councils.  It may be exercised by one authority

or several or all authorities, according to the rules and policies of the

respective systems and in line with the present Rules.  It need not

necessarily be limited to petty cases, thus rendering diversion an important

instrument.

 

     Rule 11.3 stresses the important requirement of securing the consent of

the young offender (or the parent or guardian) to the recommended diversionary

measure(s).  (Diversion to community service without such consent would

contradict the Convention concerning the Abolition of Forced Labour.)

However, this consent should not be left unchallengeable, since it might

sometimes be given out of sheer desperation on the part of the juvenile.  The

rule underlines that care should be taken to minimize the potential for

coercion and intimidation at all levels in the diversion process.  Juveniles

should not feel pressured (for example in order to avoid court appearance) or

be pressured into consenting to diversion programmes.  Thus, it is advocated

that provision should be made for an objective appraisal of the

appropriateness of dispositions involving young offenders by a "competent

authority upon application".  (The "competent authority" may be different from

that referred to in rule 14.)

 

     Rule 11.4 recommends the provision of viable alternatives to juvenile

justice processing in the form of community-based diversion.  Programmes that

involve settlement by victim restitution and those that seek to avoid future

conflict with the law through temporary supervision and guidance are

especially commended.  The merits of individual cases would make diversion

appropriate, even when more serious offences have been committed (for example

first offence, the act having been committed under peer pressure etc.).

 

 

                    12.  Specialization within the police

 

     12.1 In order to best fulfil their functions, police officers who

          frequently or exclusively deal with juveniles or who are primarily

          engaged in the prevention of juvenile crime shall be specially

          instructed and trained.  In large cities, special police units

          should be established for that purpose.

 

Commentary

 

     Rule 12 draws attention to the need for specialized training for all law

enforcement officials who are involved in the administration of juvenile
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justice.  As police are the first point of contact with the juvenile justice

system, it is most important that they act in an informed and appropriate

manner.

 

     While the relationship between urbanization and crime is clearly complex,

an increase in juvenile crime has been associated with the growth of large

cities, particularly with rapid and unplanned growth.  Specialized police

units would therefore be indispensable, not only in the interest of

implementing specific principles contained in the present instrument (such as

rule 1.6) but more generally for improving the prevention and control of

juvenile crime and the handling of juvenile offenders.

 

                         13.  Detention pending trial

 

     13.1 Detention pending trial shall be used only as a measure of last

          resort and for the shortest possible period of time.

 

     13.2 Whenever possible, detention pending trial shall be replaced by

          alternative measures, such as close supervision, intensive care or

          placement with a family or in an educational setting or home.

 

     13.3 Juveniles under detention pending trial shall be entitled to all

          rights and guarantees of the Standard Minimum Rules for the

          Treatment of Prisoners adopted by the United Nations.

 

     13.4 Juveniles under detention pending trial shall be kept separate from

          adults and shall be detained in a separate institution or in a

          separate part of an institution also holding adults.

 

     13.5 While in custody, juveniles shall receive care, protection and all

          necessary individual assistance - social, educational, vocational,

          psychological, medical and physical - that they may require in view

          of their age, sex and personality.

 

Commentary

 

     The danger to juveniles of "criminal contamination" while in detention

pending trial must not be underestimated.  It is therefore important to stress

the need for alternative measures.  By doing so, rule 13.1 encourages the

devising of new and innovative measures to avoid such detention in the

interest of the well-being of the juvenile.

 

     Juveniles under detention pending trial are entitled to all the rights

and guarantees of the Standard Minimum Rules for the Treatment of Prisoners as

well as the International Covenant on Civil and Political Rights, especially

article 9 and article 10, paragraphs 2 (b) and 3.

 

     Rule 13.4 does not prevent States from taking other measures against the

negative influences of adult offenders which are at least as effective as the

measures mentioned in the rule.

 

     Different forms of assistance that may become necessary have been

enumerated to draw attention to the broad range of particular needs of young

detainees to be addressed (for example females or males, drug addicts,

alcoholics, mentally ill juveniles, young persons suffering from the trauma of

arrest for example, etc.).

 

     Varying physical and psychological characteristics of young detainees may

warrant classification measures by which some are kept separate while in

detention pending trial, thus contributing to the avoidance of victimization

and rendering more appropriate assistance.

 

     The Sixth United Nations Congress on the Prevention of Crime and the

Treatment of Offenders, in its resolution 4 on juvenile justice standards

specified that the Rules, inter alia, should reflect the basic principle that
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pre-trial detention should be used only as a last resort, that no minors

should be held in a facility where they are vulnerable to the negative

influences of adult detainees and that account should always be taken of the

needs particular to their stage of development.

 

 

                  Part three.  Adjudication and disposition

 

                    14.  Competent authority to adjudicate

 

     14.1 Where the case of a juvenile offender has not been diverted (under

          rule 11), she or he shall be dealt with by the competent authority

          (court, tribunal, board, council, etc.) according to the principles

          of a fair and just trial.

 

     14.2 The proceedings shall be conducive to the best interests of the

          juvenile and shall be conducted in an atmosphere of understanding,

          which shall allow the juvenile to participate therein and to express

          herself or himself freely.

 

Commentary

 

     It is difficult to formulate a definition of the competent body or person

that would universally describe an adjudicating authority.  "Competent

authority" is meant to include those who preside over courts or tribunals

(composed of a single judge or of several members), including professional and

lay magistrates as well as administrative boards (for example the Scottish and

Scandinavian systems) or other more informal community and conflict resolution

agencies of an adjudicatory nature.

 

     The procedure for dealing with juvenile offenders shall in any case

follow the minimum standards that are applied almost universally for any

criminal defendant under the procedure known as "due process of law".  In

accordance with due process, a "fair and just trial" includes such basic

safeguards as the presumption of innocence, the presentation and examination

of witnesses, the common legal defences, the right to remain silent, the right

to have the last word in a hearing, the right to appeal, etc. (See also

rule 7.1).

 

                  15.  Legal counsel, parents and guardians

 

     15.1 Throughout the proceedings the juvenile shall have the right to be

          represented by a legal adviser or to apply for free legal aid where

          there is provision for such aid in the country.

 

     15.2 The parents or the guardian shall be entitled to participate in the

          proceedings and may be required by the competent authority to attend

          them in the interest of the juvenile.  They may, however, be denied

          participation by the competent authority if there are reasons to

          assume that such exclusion is necessary in the interest of the

          juvenile.

 

Commentary

 

     Rule 15.1 uses terminology similar to that found in rule 93 of the

Standard Minimum Rules for the Treatment of Prisoners.  Whereas legal counsel

and free legal aid are needed to assure the juvenile legal assistance, the

right of the parents or guardian to participate as stated in rule 15.2 should

be viewed as general psychological and emotional assistance to the juvenile -

a function extending throughout the procedure.

 

     The competent authority's search for an adequate disposition of the case

may profit, in particular, from the co-operation of the legal representatives

of the juvenile (or, for that matter, some other personal assistant who the

juvenile can and does really trust).  Such concern can be thwarted if the
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presence of parents or guardians at the hearings plays a negative role, for

instance, if they display a hostile attitude towards the juvenile; hence, the

possibility of their exclusion must be provided for.

 

 

                         16.  Social inquiry reports

 

     16.1 In all cases except those involving minor offences, before the

          competent authority renders a final disposition prior to sentencing,

          the background and circumstances in which the juvenile is living or

          the conditions under which the offence has been committed shall be

          properly investigated so as to facilitate judicious adjudication of

          the case by the competent authority.

 

Commentary

 

     Social inquiry reports (social reports or pre-sentence reports) are an

indispensable aid in most legal proceedings involving juveniles.  The

competent authority should be informed of relevant facts about the juvenile,

such as social and family background, school career, educational experiences,

etc.  For this purpose, some jurisdictions use special social services or

personnel attached to the court or board.  Other personnel, including

probation officers, may serve the same function.  The rule therefore requires

that adequate social services should be available to deliver social inquiry

reports of a qualified nature.

 

           17.  Guiding principles in adjudication and disposition

 

     17.1 The disposition of the competent authority shall be guided by the

          following principles:

 

          (a)  The reaction taken shall always be in proportion not only to

               the circumstances and the gravity of the offence but also to

               the circumstances and the needs of the juvenile as well as to

               the needs of the society;

 

          (b)  Restrictions on the personal liberty of the juvenile shall be

               imposed only after careful consideration and shall be limited

               to the possible minimum;

 

          (c)  Deprivation of personal liberty shall not be imposed unless the

               juvenile is adjudicated of a serious act involving violence

               against another person or of persistence in committing other

               serious offences and unless there is no other appropriate

               response;

 

          (d)  The well-being of the juvenile shall be the guiding factor in

               the consideration of her or his case.

 

     17.2 Capital punishment shall not be imposed for any crime committed by

          juveniles.

 

     17.3 Juveniles shall not be subject to corporal punishment.

 

     17.4 The competent authority shall have the power to discontinue the

          proceedings at any time.

 

Commentary

 

     The main difficulty in formulating guidelines for the adjudication of

young persons stems from the fact that there are unresolved conflicts of a

philosophical nature, such as the following:

 

     (a)  Rehabilitation versus just desert;
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     (b)  Assistance versus repression and punishment;

 

     (c)  Reaction according to the singular merits of an individual case

versus reaction according to the protection of society in general;

 

     (d)  General deterrence versus individual incapacitation.

 

     The conflict between these approaches is more pronounced in juvenile

cases than in adult cases.  With the variety of causes and reactions

characterizing juvenile cases, these alternatives become intricately

interwoven.

 

     It is not the function of Standard Minimum Rules for the Administration

of Juvenile Justice to prescribe which approach is to be followed but rather

to identify one that is most closely in consonance with internationally

accepted principles.  Therefore the essential elements as laid down in

rule 17.1, in particular in subparagraphs (a) and (c), are mainly to be

understood as practical guidelines that should ensure a common starting point;

if heeded by the concerned authorities (See also rule 5), they could

contribute considerably to ensuring that the fundamental rights of juvenile

offenders are protected, especially the fundamental rights of personal

development and education.

 

     Rule 17.1 (b) implies that strictly punitive approaches are not

appropriate.  Whereas in adult cases, and possibly also in cases of severe

offences by juveniles, just desert and retributive sanctions might be

considered to have some merit, in juvenile cases such considerations should

always be outweighed by the interest of safeguarding the well-being and the

future of the young person.

 

     In line with resolution 8 of the Sixth United Nations Congress, it

encourages the use of alternatives to institutionalization to the maximum

extent possible, bearing in mind the need to respond to the specific

requirements of the young.  Thus, full use should be made of the range of

existing alternative sanctions and new alternative sanctions should be

developed, bearing the public safety in mind.  Probation should be granted to

the greatest possible extent via suspended sentences, conditional sentences,

board orders and other dispositions.

 

     Rule 17.1 (c) corresponds to one of the guiding principles in

resolution 4 of the Sixth Congress which aims at avoiding incarceration in the

case of juveniles unless there is no other appropriate response that will

protect the public safety.

 

     The provision prohibiting capital punishment in rule 17.2 is in

accordance with article 6, paragraph 5, of the International Covenant on Civil

and Political Rights.

 

     The provision against corporal punishment is in line with article 7 of

the International Covenant on Civil and Political Rights and the Declaration

on the Protection of All Persons from Being Subjected to Torture and Other

Cruel, Inhuman or Degrading Treatment or Punishment as well as the Convention

against Torture and Other Cruel, Inhuman or Degrading Treatment or Punishment

and the draft convention on the rights of the child.

 

     The power to discontinue the proceedings at any time (rule 17.4) is a

characteristic inherent in the handling of juvenile offenders as opposed to

adults.  At any time, circumstances may become known to the competent

authority which would make a complete cessation of the intervention appear to

be the best disposition of the case.

 

                      18.  Various disposition measures

 

     18.1 A large variety of disposition measures shall be made available to

          the competent authority, allowing for flexibility so as to avoid
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          institutionalization to the greatest extent possible.  Such

          measures, some of which may be combined, include:

 

          (a)  Care, guidance and supervision orders;

 

          (b)  Probation;

 

          (c)  Community service orders;

 

          (d)  Financial penalties, compensation and restitution;

 

          (e)  Intermediate treatment and other treatment orders;

 

          (f)  Orders to participate in group counselling and similar

               activities;

 

          (g)  Orders concerning foster care, living communities or other

               educational settings;

 

          (h)  Other relevant orders.

 

     18.2 No juvenile shall be removed from parental supervision, whether

          partly or entirely, unless the circumstances of her or his case make

          this necessary.

 

Commentary

 

     Rule 18.1 attempts to enumerate some of the important reactions and

sanctions that have been practised and proved successful thus far, in

different legal systems.  On the whole they represent promising options that

deserve replication and further development.  The rule does not enumerate

staffing requirements because of possible shortages of adequate staff in some

regions; in those regions measures requiring less staff may be tried or

developed.

 

     The examples given in rule 18.1 have in common, above all, a reliance on

and an appeal to the community for the effective implementation of alternative

dispositions.  Community-based correction is a traditional measure that has

taken on many aspects.  On that basis, relevant authorities should be

encouraged to offer community-based services.

 

     Rule 18.2 points to the importance of the family which, according to

article 10, paragraph 1, of the International Covenant on Economic, Social and

Cultural Rights, is "the natural and fundamental group unit of society".

Within the family, the parents have not only the right but also the

responsibility to care for and supervise their children.  Rule 18.2,

therefore, requires that the separation of children from their parents is a

measure of last resort.  It may be resorted to only when the facts of the case

clearly warrant this grave step (for example child abuse).

 

               19.  Least possible use of institutionalization

 

     19.1 The placement of a juvenile in an institution shall always be a

          disposition of last resort and for the minimum necessary period.

 

Commentary

 

     Progressive criminology advocates the use of non-institutional over

institutional treatment.  Little or no difference has been found in terms of

the success of institutionalization as compared to non-institutionalization.

The many adverse influences on an individual that seem unavoidable within any

institutional setting evidently cannot be outbalanced by treatment efforts.

This is especially the case for juveniles, who are vulnerable to negative

influences.  Moreover, the negative effects, not only of loss of liberty but

also of separation from the usual social environment, are certainly more acute
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for juveniles than for adults because of their early stage of development.

 

     Rule 19 aims at restricting institutionalization in two regards:  in

quantity ("last resort") and in time ("minimum necessary period").  Rule 19

reflects one of the basic guiding principles of resolution 4 of the Sixth

United Nations Congress:  a juvenile offender should not be incarcerated

unless there is no other appropriate response.  The rule, therefore, makes the

appeal that if a juvenile must be institutionalized, the loss of liberty

should be restricted to the least possible degree, with special institutional

arrangements for confinement and bearing in mind the differences in kinds of

offenders, offences and institutions.  In fact, priority should be given to

"open" over "closed" institutions.  Furthermore, any facility should be of a

correctional or educational rather than of a prison type.

 

 

                     20.  Avoidance of unnecessary delay

 

     20.1 Each case shall from the outset be handled expeditiously, without

          any unnecessary delay.

 

Commentary

 

     The speedy conduct of formal procedures in juvenile cases is a paramount

concern.  Otherwise whatever good may be achieved by the procedure and the

disposition is at risk.  As time passes, the juvenile will find it

increasingly difficult, if not impossible, to relate the procedure and

disposition to the offence, both intellectually and psychologically.

 

 

                                 21.  Records

 

     21.1 Records of juvenile offenders shall be kept strictly confidential

          and closed to third parties.  Access to such records shall be

          limited to persons directly concerned with the disposition of the

          case at hand or other duly authorized persons.

 

     21.2 Records of juvenile offenders shall not be used in adult proceedings

          in subsequent cases involving the same offender.

 

Commentary

 

     The rule attempts to achieve a balance between conflicting interests

connected with records or files:  those of the police, prosecution and other

authorities in improving control versus the interests of the juvenile

offender.  (See also rule 8.)  "Other duly authorized persons" would generally

include, among others, researchers.

 

 

                  22.  Need for professionalism and training

 

     22.1 Professional education, in-service training, refresher courses and

          other appropriate modes of instruction shall be utilized to

          establish and maintain the necessary professional competence of all

          personnel dealing with juvenile cases.

 

     22.2 Juvenile justice personnel shall reflect the diversity of juveniles

          who come into contact with the juvenile justice system.  Efforts

          shall be made to ensure the fair representation of women and

          minorities in juvenile justice agencies.

 

Commentary

 

     The authorities competent for disposition may be persons with very

different backgrounds (magistrates in the United Kingdom of Great Britain and

Northern Ireland and in regions influenced by the common law system; legally
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trained judges in countries using Roman law and in regions influenced by them;

and elsewhere elected or appointed laymen or jurists, members of

community-based boards etc.).  For all these authorities, a minimum training

in law, sociology, psychology, criminology and behavioural sciences would be

required.  This is considered as important as the organizational

specialization and independence of the competent authority.

 

     For social workers and probation officers, it might not be feasible to

require professional specialization as a prerequisite for taking over any

function dealing with juvenile offenders.  Thus, professional on-the-job

instruction would be minimum qualifications.

 

     Professional qualifications are an essential element in ensuring the

impartial and effective administration of juvenile justice.  Accordingly, it

is necessary to improve the recruitment, advancement and professional training

of personnel and to provide them with the necessary means to enable them to

properly fulfil their functions.

 

     All political, social, sexual, racial, religious, cultural or any other

kind of discrimination in the selection, appointment and advancement of

juvenile justice personnel should be avoided in order to achieve impartiality

in the administration of juvenile justice.  This was recommended by the Sixth

United Nations Congress.  Furthermore, the Sixth Congress called on Member

States to ensure the fair and equal treatment of women as criminal justice

personnel and recommended that special measures should be taken to recruit,

train and facilitate the advancement of female personnel in juvenile justice

administration.

 

 

                   Part four.  Non-institutional treatment

 

                 23.  Effective implementation of disposition

 

     23.1 Appropriate provisions shall be made for the implementation of

          orders of the competent authority, as referred to in rule 14.1

          above, by that authority itself or by some other authority as

          circumstances may require.

 

     23.2 Such provisions shall include the power to modify the orders as the

          competent authority may deem necessary from time to time, provided

          that such modification shall be determined in accordance with the

          principles contained in these Rules.

 

Commentary

 

     Disposition in juvenile cases, more so than in adult cases, tends to

influence the offender's life for a long period of time.  Thus, it is

important that the competent authority or an independent body (parole board,

probation office, youth welfare institutions or others) with qualifications

equal to those of the competent authority that originally disposed of the case

should monitor the implementation of the disposition.  In some countries a

juge d'execution des peines has been installed for this purpose.

 

     The composition, powers and functions of the authority must be flexible;

they are described in general terms in rule 23 in order to ensure wide

acceptability.

 

 

                     24.  Provision of needed assistance

 

     24.1 Efforts shall be made to provide juveniles, at all stages of the

          proceedings, with necessary assistance such as lodging, education or

          vocational training, employment or any other assistance, helpful and

          practical, in order to facilitate the rehabilitative process.
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Commentary

 

     The promotion of the well-being of the juvenile is of paramount

consideration.  Thus, rule 24 emphasizes the importance of providing requisite

facilities, services and other necessary assistance as may further the best

interests of the juvenile throughout the rehabilitative process.

 

         25.  Mobilization of volunteers and other community services

 

     25.1 Volunteers, voluntary organizations, local institutions and other

          community resources shall be called upon to contribute effectively

          to the rehabilitation of the juvenile in a community setting and, as

          far as possible, within the family unit.

 

Commentary

 

     This rule reflects the need for a rehabilitative orientation of all work

with juvenile offenders.  Co-operation with the community is indispensable if

the directives of the competent authority are to be carried out effectively.

Volunteers and voluntary services, in particular, have proved to be valuable

resources but are at present underutilized.  In some instances, the

co-operation of ex-offenders (including ex-addicts) can be of considerable

assistance.

 

     Rule 25 emanates from the principles laid down in rules l.l to l.6 and

follows the relevant provisions of the International Covenant on Civil and

Political Rights.

 

 

                     Part five.  Institutional treatment

 

                  26.  Objectives of institutional treatment

 

     26.1 The objective of training and treatment of juveniles placed in

          institutions is to provide care, protection, education and

          vocational skills, with a view to assisting them to assume socially

          constructive and productive roles in society.

 

     26.2 Juveniles in institutions shall receive care, protection and all

          necessary assistance - social, educational, vocational,

          psychological, medical and physical - that they may require because

          of their age, sex and personality and in the interest of their

          wholesome development.

 

     26.3 Juveniles in institutions shall be kept separate from adults and

          shall be detained in a separate institution or in a separate part of

          an institution also holding adults.

 

     26.4 Young female offenders placed in an institution deserve special

          attention as to their personal needs and problems.  They shall by no

          means receive less care, protection, assistance, treatment and

          training than young male offenders.  Their fair treatment shall be

          ensured.

 

     26.5 In the interest and well-being of the institutionalized juvenile,

          the parents or guardians shall have a right of access.

 

     26.6 Inter-ministerial and inter-departmental co-operation shall be

          fostered for the purpose of providing adequate academic or, as

          appropriate, vocational training to institutionalized juveniles,

          with a view to ensuring that they do not leave the institution at an

          educational disadvantage.

Commentary

 

     The objectives of institutional treatment as stipulated in rules 26.1 and
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26.2 would be acceptable to any system and culture.  However, they have not

yet been attained everywhere, and much more has to be done in this respect.

 

     Medical and psychological assistance, in particular, are extremely

important for institutionalized drug addicts, violent and mentally ill young

persons. 

 

     The avoidance of negative influences through adult offenders and the

safeguarding of the well-being of juveniles in an institutional setting, as

stipulated in rule 26.3, are in line with one of the basic guiding principles

of the Rules, as set out by the Sixth Congress in its resolution 4.  The rule

does not prevent States from taking other measures against the negative

influences of adult offenders, which are at least as effective as the measures

mentioned in the rule.  (See also rule 13.4.)

 

     Rule 26.4 addresses the fact that female offenders normally receive less

attention than their male counterparts, as pointed out by the Sixth Congress.

In particular, resolution 9 of the Sixth Congress calls for the fair treatment

of female offenders at every stage of criminal justice processes and for

special attention to their particular problems and needs while in custody.

Moreover, this rule should also be considered in the light of the Caracas

Declaration of the Sixth Congress, which, inter alia, calls for equal

treatment in criminal justice administration, and against the background of

the Declaration on the Elimination of Discrimination against Women and the

Convention on the Elimination of All Forms of Discrimination against Women.

 

     The right of access (rule 26.5) follows from the provisions of rules 7.1,

l0.1, 15.2 and l8.2.  Inter-ministerial and inter-departmental co-operation

(rule 26.6) are of particular importance in the interest of generally

enhancing the quality of institutional treatment and training.

 

 

          27.  Application of the Standard Minimum Rules for the Treatment

               of Prisoners adopted by the United Nations

 

     27.1 The Standard Minimum Rules for the Treatment of Prisoners and

          related recommendations shall be applicable as far as relevant to

          the treatment of juvenile offenders in institutions, including those

          in detention pending adjudication.

 

     27.2 Efforts shall be made to implement the relevant principles laid down

          in the Standard Minimum Rules for the Treatment of Prisoners to the

          largest possible extent so as to meet the varying needs of juveniles

          specific to their age, sex and personality.

 

Commentary

 

     The Standard Minimum Rules for the Treatment of Prisoners were among the

first instruments of this kind to be promulgated by the United Nations.  It is

generally agreed that they have had a world-wide impact.  Although there are

still countries where implementation is more an aspiration than a fact, those

Standard Minimum Rules continue to be an important influence in the humane and

equitable administration of correctional institutions.

 

     Some essential protections covering juvenile offenders in institutions

are contained in the Standard Minimum Rules for the Treatment of Prisoners

(accommodation, architecture, bedding, clothing, complaints and requests,

contact with the outside world, food, medical care, religious service,

separation of ages, staffing, work, etc.) as are provisions concerning

punishment and discipline, and restraint for dangerous offenders.  It would

not be appropriate to modify those Standard Minimum Rules according to the

particular characteristics of institutions for juvenile offenders within the

scope of the Standard Minimum Rules for the Administration of Juvenile

Justice. 
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     Rule 27 focuses on the necessary requirements for juveniles in

institutions (rule 27.l) as well as on the varying needs specific to their

age, sex and personality (rule 27.2).  Thus, the objectives and content of the

rule interrelates to the relevant provisions of the Standard Minimum Rules for

the Treatment of Prisoners.

 

 

           28.  Frequent and early recourse to conditional release

 

     28.1 Conditional release from an institution shall be used by the

          appropriate authority to the greatest possible extent, and shall be

          granted at the earliest possible time.

 

     28.2 Juveniles released conditionally from an institution shall be

          assisted and supervised by an appropriate authority and shall

          receive full support by the community.

 

Commentary

 

     The power to order conditional release may rest with the competent

authority, as mentioned in rule 14.1, or with some other authority.  In view

of this, it is adequate to refer here to the "appropriate" rather than to the

"competent" authority.

 

     Circumstances permitting, conditional release shall be preferred to

serving a full sentence.  Upon evidence of satisfactory progress towards

rehabilitation, even offenders who had been deemed dangerous at the time of

their institutionalization can be conditionally released whenever feasible.

Like probation, such release may be conditional on the satisfactory fulfilment

of the requirements specified by the relevant authorities for a period of time

established in the decision, for example relating to "good behaviour" of the

offender, attendance in community programmes, residence in half-way houses,

etc.

 

     In the case of offenders conditionally released from an institution,

assistance and supervision by a probation or other officer (particularly where

probation has not yet been adopted) should be provided and community support

should be encouraged.

 

 

                     29.  Semi-institutional arrangements

 

     29.1 Efforts shall be made to provide semi-institutional arrangements,

          such as half-way houses, educational homes, day-time training

          centres and other such appropriate arrangements that may assist

          juveniles in their proper reintegration into society.

 

Commentary

 

     The importance of care following a period of institutionalization should

not be underestimated.  This rule emphasizes the necessity of forming a net of

semi-institutional arrangements.

 

     This rule also emphasizes the need for a diverse range of facilities and

services designed to meet the different needs of young offenders re-entering

the community and to provide guidance and structural support as an important

step towards successful reintegration into society.

 

 

       Part six.  Research, planning, policy formulation and evaluation

 

            30.  Research as a basis for planning, policy formulation

                 and evaluation

 

     30.1 Efforts shall be made to organize and promote necessary research as
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          a basis for effective planning and policy formulation.

 

     30.2 Efforts shall be made to review and appraise periodically the

          trends, problems and causes of juvenile delinquency and crime as

          well as the varying particular needs of juveniles in custody.

 

     30.3 Efforts shall be made to establish a regular evaluative research

          mechanism built into the system of juvenile justice administration

          and to collect and analyse relevant data and information for

          appropriate assessment and future improvement and reform of the

          administration.

 

     30.4 The delivery of services in juvenile justice administration shall be

          systematically planned and implemented as an integral part of

          national development efforts.

 

Commentary

 

     The utilization of research as a basis for an informed juvenile justice

policy is widely acknowledged as an important mechanism for keeping practices

abreast of advances in knowledge and the continuing development and

improvement of the juvenile justice system.  The mutual feedback between

research and policy is especially important in juvenile justice.  With rapid

and often drastic changes in the life-styles of the young and in the forms and

dimensions of juvenile crime, the societal and justice responses to juvenile

crime and delinquency quickly become outmoded and inadequate.

 

     Rule 30 thus establishes standards for integrating research into the

process of policy formulation and application in juvenile justice

administration.  The rule draws particular attention to the need for regular

review and evaluation of existing programmes and measures and for planning

within the broader context of overall development objectives.

 

     A constant appraisal of the needs of juveniles, as well as the trends and

problems of delinquency, is a prerequisite for improving the methods of

formulating appropriate policies and establishing adequate interventions, at

both formal and informal levels.  In this context, research by independent

persons and bodies should be facilitated by responsible agencies, and it may

be valuable to obtain and to take into account the views of juveniles

themselves, not only those who come into contact with the system.

 

     The process of planning must particularly emphasize a more effective and

equitable system for the delivery of necessary services.  Towards that end,

there should be a comprehensive and regular assessment of the wide-ranging,

particular needs and problems of juveniles and an identification of clear-cut

priorities.  In that connection, there should also be a co-ordination in the

use of existing resources, including alternatives and community support that

would be suitable in setting up specific procedures designed to implement and

monitor established programmes.
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